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A penna' del Sig. Lorenzo Craùo 
è vn'ala intiera di ZefHro,che do- 
efimuoue,, per quanto ne dice 
iClaudianOifà nafcer don^Quà- 
cjtievolat .venwsfecfuitur color . Mafiime 
in quefto volume d' Heroi, oue l'iftefià mai 




teriaè di tanta vaghezza,chefopra di leiogni 
altro ftilcquanto fia fi rozzo.può comparire 
di Rofa . Raccolfe qui tutto il bello de' mag- 
giori Letterati,cheinrtorino la primauera del 
noftro fecoloj e fatti assieme tutti, ne forma 
vn giardinoil più Vagò. Reità folo, chefi co- 
me foura vn'horto di Seneca ftaua incifo il 
motto,Sccwitasi così à quello fi dia l'ombra 
d'vn protettorejche'I metta in ficuro col no- 
me fuo . Ne molto v'è di fatica in trouarlo ; 
mentrela gara.che fi fa da ogni vno in porger 
Dediche all'EccelhVcfti-è fegno chiarifsimo 
efTer ella d' ogni gran Letterato l' Augufto . 
Nome,che lafciatole in retaggio dal Serenifi'. 
Suo Padre.Doge Carlo Contarini,conSene 
àpuntoquanto ricerca queiFOpera^cioè cor 
fefia in riceuerla , e chiarezza di luce perillu- 
ftrarla . Quanto al primo , che foauità di ge- 
nio ridendole in vifo , chiama le feienze hog- 
gidì raminghe al regio ricouero della fua 
por : 



porpora ? Fù beli' encomio in Br uto, ^eflèr; 
dice Silio , fine trìjìhiavultus ; ma inVoftra 
Eccell: non folo v'èciglio fenza torbido, che 
anzi porta il fereno di Apolline , Tempre vi- 
llo , e benefico ad ogni mufa . Perciò adefloj 
eh e ritornata per decreto publico del Sena- 
to,Riformatore su lo Studio di Padoua, s'af- 
follano i Letterati àricordarui le fcienze.co- 
sì , che di lei può ridirfr quanto al fuo Cefa- 
re dal famoib Panegirifta , Sub te Patriam 
receperunt /ìndia , correndo tutti à quell'a- 
pertura di cuore, che nell'Eccell: Voli ra ina- 
mora. Tanta luce poi fi promette quel t'O- 
pera , quanta ne può venire da tutte le coro- 
ne , che cinfero il capo à tanti fuoi Aui co'l 
regio corno dell'Adria . E da ciò s'accrefeerà 
loftupore , ch'à.tantiHeroi non b'fognofi di 
ftima, perche ogn'vno di loroàbaftanza^Me 
siti pretto ejl , l'Eccell: Voflra co'l nome fuo 
porga lustro . Che godimento poi n' haurà 

* j qual- 



qualeh' vno.chc pur anche viue fa'] fior delle» 
ti, e di gloria ( parlo di chi fu d:tto con veri- 
tà, eflìce 'immuti H 'i fiorile ormmcntum, & 
documentimi ) in vederi! all' ombra del Titolo 
Contarino? A' fol dìrcTrciicMoJ] tocca.di- 
ceua Plinio , quanta nonetti ìa ne'Pifoni, 
quanta fapienza ne' Leli; , quanta pietà ne' 
Metelli , perche sinml omnia Vno iflo nomine 
continentur : E cofi dal nome folo di Voftra 
Eccell: fapràogn' vno , che io prouidi àque- 
fto volume ; del maggior Senatore, in cui la 
Republica vegga riftrette le prerogatiue di 
ogn'altro.Si ricerca folo ch'iofupplichi l'Ecc: 
Voftra, nonhauerà difpregio l'humiltà del- 
l'oiTequio , con cui le s'inchina queft' opera 
d'Heroi:fapendobene,che mano reale non. 
dilprezzaleperle.febenfi offerifcono dal 
rozzo gufcio d'vna conchiglia; ne ftima, 
ifiori men belli, quando liriceua da radi-] 
ceche fi a badi, Cofi almeno haurò io fo- 



disfattoà miei doucri nel continuare Ve 
fprefsioni riuerentifsime, con, le quali fo_ 
no.efaròfempre 
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LODOVICO 

BONCOMPAGNI 

A' BENIGNI LETTORI. 

f Arebbe multa da Rimar fi poderofo colui > de fi r«wi- 
fafie calinole à impor meta alla correnti della pen- 
' na del mio Saptentijfmo Signor Lorenza Craffo , Sog- 
getto di tanta eminenza m pluralità di Lettere , 
quando fa 'vero quelfamofi affama; VirtUEIsA- 
matorem non rrcccncae cohiberent catena:. 
pitie , de ditficuttefi, de vno tfngigm* de fende, 
i animofiU, Aborc doccniis Apollinis , Mercu- 
ri]' , Paìladis , Mulàruniquc, non pubblica/e le cofe, bende celelti do- 
ni , per comuu bene , per atte/tati del /io fipere , e ptr glori* dell-t fu* 
rpatrit. Niuno mi può negare , the le Opere di quefio lodatijfmo frige- 
pno ò Poetiche, ò f font he ,ò lieti ori clic 3 ò Legali , ò di che altro genere f 
fieno , non meritino d'ejj'er lette à caratteri d'oro f colpite nel Tempio del- 
l' ' Jnmoi ialiti . Rifletti per gratta Lettor corteft air altezza del fio di- 
re , e ailafcbiettczxa, con che fi compiace d'hauer detto , che ben rvcdral 
filanto figli dee dalla Republica Letterari». Proponili di poi, che il tut- 
to hà finito tri le cure fiejfe più ardue de Regi) Tribunali della fia Pa- 
tria , doue , ancorché l ' tAiiueca^ioiie 1 'firci'xio Lboriofi,lo tenga fimpre oc- 
cupato , * tht rubi fouente alla 3{ottc i fiioi npofi per '^pendergli tnfi- 
dnfae a' fuoi Clienti, mdladmeno nella 'filitela di wagh$me Erudi- 
zieni, e nella cognome delle più fiorile Sciente , mai non fi dimofrò dor- 
miglieli: fapendo bene, come Huamo di Letteratura limata, de gli ap- 
plicati alle Lettere non pianano maggior quitte , che nelle fatiche de gli 
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Girolamo Serbando Cardinale; 
Erche conueneuol cofà è , che virano lun- 
gamente quegli Huomini, Ì quali con l'af- 
iidiie fatiche dello 'rigegnogiouano al Mon- 
do, elafcianone'loro vigilati fudori elèm- 
plarc d'imitazione a' vegnenti , fuda l'Arce 
ne'ritrouati di perpetuale a quegli la vita, 
compenfando quella bnjuità , che la Natura loro preferif- 
£cì Pedochèveggonfiò di metalh più pregiati, òdi marnai 
A più 
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pili peregrini rizzare fuperbamsnte le Statue, accioche nelli 
durcuolezza delia maceria caduche non fieno le di loro più 
celebri ricordanze. Cosi venne onorato Platone daArilto- 
tilc , Danstffo Falareo dagli Atenieli , Oppiano da Anazar- 
bo, Ennio da Sapian.a , Frontino da Marc' Antonio ; Ma dia- 
li rinerenza al vero , memorie così onoreuoli ò dal tempo fo- 
no (tritolate , ò tra brieui confini d'vn luogo folo rimangono 
prellò eh; lepellite . Gl'inchiolìri fòlamente,non hà dubbio , 
lònoque'mezi che han virtù di refittere agi' infiliti dell'Età 
diuoracrice delle colè , e di tramandar per tutto le glorie de* 
Viratoli. Io di ciò ricordeuole , hò voluto, quani' altro non 
poiTb , à Letterati di maggior grido , che col valor della pen- 
na tono [òllcuatifi al volo della Immortalità, col tributo olTe- 
quiolò di quelli pochi caratteri, che loro prontamente offeri- 
Ico per argomento della mia diuozions, perpetuar ne' pode- 
ri larimerabrauza. D'alcuni de' quali non hà infin'ad ora 
altri fauellaco, e di alcuni qnanrunque Te ne fb/Tedatacon- 
tezza,fifònoraciutcinoltecircofl:anze, &c trafeurari molti 
particolari necellarij afaperfi. Turti i viui debbono appli- 
carli a richiamar dalla Tomba quegli elianti , che villero 
per altro , che per far numero , &C eller pelò inutile della ter- 
ra. Faticarono i Maggiori a giouamento de' Porteti, deb- 
bono i Polteri faticare a gloria de'Maggiori. E bendoue- 
ua io far balè di tutta quelta mia fabbrica vn GiroIamoSe- 
rinando, che fu Cardine del Mondo Cattolico , Conio fplen- 
dòre della fila porpora darà lume all'olèuricà di qticlti in- 
chioftri, e chi hebbe culla nella mia Patria, haurà principio 
nel mio Libro . Nacque Girolamo in Napoli a lei di Maggio 
del millcquattroceiuonouantatrcdaGeniroriperogm cir- 
collanza famigerati . Il filo Padre hebbe nome Giouannì 
Ferrando, elalua Madre fu nominara IfabellaGaleota,l'v- 
no , c l'altra di nobili tluno lignaggio nella nofìxa Città. 
Maturo di giudizio nelja fiia acerba età conobbe, che la ve- 



D'HVOMINI LETTERATI. 5 
tsNobiltànonconfiftanel vantare le filinole Immagini de- 
gli Auoli, ma nell'accjuifto di quelle Vinili che cirendona 
grati' alla villa di Dio i Perloche nulla curando e la chia- 
rezza del £ing(ie , e gli agi della Caia , calpestò con genera- 
lo piede le varie grandezze del Mondo , &c ricoueratofi den- 
tro vn chióftro,vollc vcltir l'abito de' Frati Eremitani di San- 
to Agoftino nel ConucntodÌS.Gio:,chcdanoi 11 dice- & Car- 
bonara. Qui negando feiteflb, difpofe gli atti della fua vo- 
lontà lìitxirdinau per lèmpre al filò Superiore con eiàmiììma 
vbbidienza , ÒC con andamenti d'vmiltà Crilliana pime vna 
IdeadiperrettiflimoReligiolo, Era cotanto dedito allarc- 
tiratezza delta Vita, che chiamar poreafi ilPaolòdiqucllo 
Eremo . Neil' acqtiiftci di corali abiti vimiofi non dimenti- 
cò di elercitare il (ìio ingegno nella fcuoia delle vmane let- 
tere , e nella cognizione dtlie lingue migliori ; E particolar- 
mente mirabili pariiero i lùoi progieiu nell'Idioma Ebreo, 
Circeo', e Latino.- La rama che vigila con cento occhi siile 
vmane azioni, portò di cùtrb ciò i racconti a Roma nelle 
orecchie deJ luo Padre Generate, da cui fu in quella Città 
chiar.Jto per attendere a gii ftUdij della Filolbha»- e della 
Teologia . Ne" quali profittando nur'atiigliofamente meri-: 
tò con voti nònlolo de" Padri * ma con applaulb di tutti la 
Laurea del dottorato ^ E quantunque coli fatte Scienze per 
k ìpeculazidn grande, che loro è neeefiaria,richÌcggano tut- 
to Fhuomd , egli' con tutto ciò, per l'acutezza del dio intendi- 
mento ageuolaridolì tutte le dimcoItà*potcua anche diuidcr- 
fiin' óltre cariche . Quindi nel medclimo tempo fu applicato 
alla carica di Segretario, e Cancelliere delta Tua Religione. 
ÙÒyò tu deltìnato alla Lettura di Teologia in Bologna,nella 
qua! Cattedra iperùucntandou* eguale al concettosi tutti il 
fuo Va/die , verme tenuto per vno de Migliori Teologi , che 
erano in qucISecolo rinomati , Dalla Cattedra paisò al Pul- 
pito, e quindi con armonica eloquenza nondclettauafola- 
A 1 men- 
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mente le orecchie degli Vditori, ma riducala con le iniietti- 
uede' vizi) l'Anime trauiace il diritto intiero della falute . 
Fù nominato per tanti meriti prima Vefcouo dell' Aquila , e 
dopò dall' Impcrador Carlo Quinto Arciuefcouo di Salerno; 
Ma l'vna , e l'altra Dignità fù da lui magnanimamente rica- 
lata : In fìn'attanto che fù promano alla Porpora da Pio 
Quarto Pontefice, e per l'Infermità mortale del Cardinal Pu- 
tto eletto alla Legazione del Concilio di Trento, doue in 
tutte le differenze era il Mercurio della pace,tbrzandofilem- 
prc diconcordar le opinioni diicordanti de' Padri in Marena 
di Religione, e di vnire a più potere i Principi Secolari conia 
Chicli, tanto era eloquente di lingua, e ferace di partiri,fom- 
miniirratigli nelle opportunità dal molto del dio fapere. 
Mentre con tutta diligenza folfeneua degnamente l'officio 
fiio,fù da grane malattia aùalito, e portato per Io fpazio d'al- 
cuni giorni a gli virimi fiati della Vita . Morì egli d'anni lèt- 
tanta.emezzoa' 17. di Marzo dell' anno 156}. Prima pur 
non di meno, che partine da quello Mondo , e confignafle lo 
Spirito inmanodèìfuoRedcntore, diede viui argomenti di 
dniozionc per far bene quclf ellrcmo palìaggio . Venuto il 
Sacerdote in Caia per dargli il Santiffimo Viatico,vfcì di let- 
to , e proJlraro in rerra in prcienza di qucll' auguftiffimo Sa- 
cramento fece vna Orazione latina tanto lunga , quanto gli 
d..rò lo Spirito con l'aflìtlenza di molti Padri Venerabili, che 
fortemente iìaffligeuano, e icoppiaua loro il Cuore nel pet- 
to per la perdita dirant'Huomo. Alla fine mancandogli la 
lena dille , che Dio non voleua , che egli parlane più oltre , e 
licenziò al Ciclo l'Anima benedetta, e carica dì meriti . Il fuo 
.Cadaucro fù tcpclliro in Trento nella Chielà di S.Marco,do- 
ne da' fuoi fù con la [èguente infcrizionc onorato . 
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HIERONYMO SERIPANDO CARD. 
Concilij Tridentini Legato 
• Chriftophorus Patauinus 
Sodalirij Eremir. Magifter Poiìyt J 
Vixit Ann. LXX. M. V. D. XL 



Siquis honos tumuli quantum Sol lampade luflrat > 
TtrrarHm,(ttliqiMitm eli, Serrande, Stpu/crum.- 

BERARDINI ROT^E 

Epigrammi 

In Funere Hteronymi Seriparìdi Cardinali. 

REs no»», rei n'wuum triflìs, rei d'gnt qturetit, 
là}» fitrit m m*gaos meri runlentA Dm • 
Tùnt ille bei» mirtru prtui /pte ultim* Sée&f 

Tilt Ut» firn lux SenpMde ehori? 
Ah, qutntum tmtfìt Cbrijli ufiublict ; ptntum 
lieréUtB Cali Regi* mtrte tn*. 
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6 ELOGII 
X ANI ANYSII 
AD HIÉItONYMVM SERIPANDVM'.- 

VT nihìl tfl Homine preiltnt'm ortum, ita'maiof 
Rei intertrtét vii* ma [reparti* tfii 
Tiamque yt qui/qui ammt *fì 'vi, cLrttjuc alti/ti are" 

PrtutElai, ita flamine raaier ai fiptn's redit . 
'Ars, Patria, Ingtnmm , fi Te tetultre Dtorum 
fiterertym vi» celi:'//; , i'Jh, l a 'Dea api uno tii . 

OPERE STAMPATE.. 

Cormneritaria in Epiftolam Dfiu Patti i ad Galatas. 
Refponfiones ad nonnullas Quxftiones- ex Texra Epilrotie - 
Catholica:. 3 

Orario', quam in' Caroli Quinti Iroperatoris Funere recicauit 
Neapoli. 

Spoliricaie dcI5iinboIo de gli Àpoftoli . 

OPERE M. S-- 

Cmmcntaria 4Ì evìnci Epiffalai H'ivl Paoli. 
Conmtntaria ad feptem Canonica aiiotum Apoflalomaf.- 
Expafm in EvaugeSt, qie in QuadTtgéjìma UgHntuf, 
§*£:lanes 67. aditer'fit baYcfes burnì Sdenti, 
De Hsminis fu/!: fi atiene. 
Trattatiti de Peccata Originali, 
Oraliaaes Varie. 

DMcrfirum JHjttrurW* prtdiiàtiltum Lìl.lK 
Sernonet. " 
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Altfianàro d'AltJpmdro'. 
\ A che l'arme de' Goti , de' Longobardi, e 
d'altre barbare Nazioni affliflèro l'Italia, e 
che con la Caduta dell'Imperio Romano 
caddero anche le lettere in così nobile Re- 
l gione, non vi fu Scrittore erudito di tanto 
Ingegno fùblime , dopo che dalla Tomba 
dell' Obliuione venne chiamato a nouella vita il fàpere di 
AleiTandro d'Aleilandro Napolctano,Ìl quale dall' hauercon 
tanta induftria , e aiiuedutezza raccolte l' erudizioni più pe- 
vegrine oteenne ^ultamente il gloriolb titolo di Principe de- 
gli eruditi , Nacque egli dall' antica , e nobil l'rolàpia degli 
.... ti Alef- . . 




■8 ! ' ELOGII 
AlciTandri, la quale in ogni tempo vantò GiuriTconfulri, e 
Magiftrati. Efl'endo Carlo primo d'Angiò Rè di Napoli, 
Angelo d'Aleflandro fu Ilio Configliele, e Carlo d'Alellan- 
dro Giudiziario in Calauria , e amendue per le loro virtù 
nelle Napoletane Storie famofi. Sotto Alfoniò , e Ferrando 
Rè d'Aragona fìi del Configlio Supremo Antonio d'Aleflan- 
dro , il quale per la iìia gran Dottrina accompagnata ad vna 
gran Prudenza fu mandato Ambalciadore al Papa. E poi 
dalle publichc cure a gli ozij priuati facendo pailaggio , ap- 
plicoflì allo icriuere su le materie legali , e fenile dottamen- 
te e con moka acutezza iòpra il kcondo Libro del Codice. 
U noftro Aleilandro nulla degenerando da'fuoi Maggiori, 
anch' egli arteic a gli Studij dell' Vna, e l'altra Legge con 
quella cultura di fauellarc, che oggi vien foipiiata. Non 
dimenticò mai tra gli llrepiti racicoli del Foro gli ctèrcizi dc- 
liziofì delle buone lettere, 5; vsò tutte diligenze pcracqui- 
ftai'fi l'amicizia de' Letterati del fuo tempo , così di quelli , 
che fiorinano nella Ku Patria , come anche degli Stranieri. 
Parte de' quali fi conciliò con vfficiolì complimenti, e parte 
col propor loro per cagion di nobile eicrcizio diuerfe erudite 
Q^ilHoni. Riuerì il ramoiìflìmo Giouan Giouiano Ponta- 
no ilio Patriotta , e pregiò molto l'Amiitì di Teodoro Gaza , 
d'Ermolao Barbaro, e di Rafaele Volterrano- Huomini di 
chiarillìma Fami pale Scienze, epcrl'Erudizioni, InRo- 
ìra vdì Franctrtco Fileltb iuf igne Oratore a tempo , che que- 
gli leggeua con artificio grande le Qinìtioni Tutculane di 
Marco Tullio Cicerone . Afcolrò medefimamente in Roma 
Domizio Catdcrino , c Nicolò Pcrorri , che con grandiilìma 
emulazione interprerauano nelle (cuole gli Apoforeti di 
Marziak . Le applicazioni de' Tribunali gli vietaron il di- 
letteuol godimento di tali lindi . Fu Auuocato Celebre non 
meno in Napoli , che in Roma, doue fcriue egli d'haucr abi- 
tatOj non lenza Ipauento , certa Cala infame per illuiicni 
noccnr- 



Stadi , Confefio inenarrabile Ut candiderà d' animo j cm the l 'Autori 
palefa qucfii tloglj , tanto più nobili , quanto più -ver/ ; tinto più am. 
mirabili , quanto più fùblimt utili %cpe , che raccontano de gli Eroi, di 
cui trattano . Il ruotino di manicar materia cosi dijficaltr.fi nenfùim- 
pidfo d'alcuno . Vi fi applicò egli, portuali dai propio gfmo , e per i/u. 
lontà diaceimenlarfi col propio de fidino , ibi, Adularlo di' /entimemi de' 
Stai d oggi giorno , ì fiato ferire di fr.uere di chi merita, ^uefio è in- 
dubitabile , che i 'Terfimaggi,di cui per tutta t Opera accade dificrrert* 
non hanno altro mento lunula apprefio lo Scrittore do laro fatti , che 
quello delle propie Virtù, e ihe pir me^a dille Stampe fi fono fatti co~ 
nofiere al Mondo per Virtuosi . Haurtbbt 'volentieri fritto d'altri Sog- 
getti meritatoli ; ma la mancanza de' "Ritratti , e delle Relazioni è fiata 
Remora d fior piliferi . Appagafi dietro la cornuti dilli (afe fruite da 
altri statoli; ma con aggiungere piròm qiicfle Vite particolarità dicofè, 
da quelli tra/afciate . .§)neffo è btn wro , che lontano da ogni adula- 
zione hi ctrcaio di manif'flare Virtù, t Vi^t , fen^a chi paffione imma- 
ginabili lo rvtòlinti à dir meno , è più ; Onde-in quella Opera ne U 
Vfit Lincea , ne h Lanterna di Diogene , ne /' Occhio firfio del Sole 
farà mai abile à fopnrt menomo mo , ne atomo quantunque picciolo, ebe 
offifchi il candore della •verità , con che fbtffitnat* mente egli firme. 
Altrettanto attendi dalla benignità di chi Ugge il finterò giudica nelle 
fue fatiche . Teme , che per auuentura incolpato non 'venga della tar- 
dane nello fiamparc; Ma qiiefia non effendo colpa, an^i più tallo de- 
bito di chi <vuole ridurre à perfezione le Opere in quefio genere , meri- 
tar dee lode . il perche- prima eCbautr le cognizioni necefj'ane ad -vnire 
infumi pluralità di cofe molti duterfe , e poco note , fà di mifiurt rL 
wiefiolare muttipltcìtà di Libri , nettare infinite Relazioni ò da gli Ar- 
chimi 1 delle Patrie , 5 da' Congiunti , SVj gli Amici de' Vrti-ofi , de' 
quali favella . Oltre che la prudente accortela dell' Autore noi f' è ap- 
poggiata ad "vna fcmplicc Relation' , ma à duplicate , e triplicate , in- 
tendendo egli bine , che lo fcriucre gh altrui fatti: Eft alca: plenum 
Opuspericillofe, & <vn negalo , che richiede 'tutte S-uiruvie dilL 
gna^e ; e fi pur muafi qualche h/arittà j là colpa è fila di chi mandò le 
' ' ;*? ; .- ■ " Beli- 



l^cìajtoni da lontani Paefi . Che C tAutor degli Elogij fa Pe'fonaggta 
fttituja di tanta , ebe cufiun fifa appigliarft ì toletta Lettura con fi- 
cure^a di riportarne frutto , elidetti , mi rimetto al com'in gmdflio di 
ch'i ajjaggiatabì le di lui Opere [ino alloggi pubhcate in più Volumi, ké* 
Bendo à richieda d' Amici grandi dui alle Stampe gli attuanti di qne' Com- 
ponimenti , che no» banca fmarritì, attenenti all' Arte Oratoria , e Poe- 
tica detti nell' llliiftnjfima --Accademia degli Ovofi 'di Scapoli , b manda- 
ti teli' altre Accademie più celebri d'Italia, e fuor tC Itala, ò confcgviH 
nelle mani di Letterati Amici , da' quali fpeffi fiate ne yeniita ricbieSlo . 
Terminatigli Elogi/ degli Umilimi Letterati noti per le fampe, che in più 
Volumi s'cjiendono , tfpii' rà al pubblicagli Elogij di molti Letterati , che non 
iflarnparono ,de' Capitani ìlluflri } e d'altri rinomini chiarine' maneggi po- 
litici, e gouermdel Mondo i chehait conferitalo i Regni più col coufiglio , che 
ionia fpada: La Storia de l'otti , che firijfcronell' Idiom* Greco , Latino, 
e Italiano: Lt Vite de' Rèdi Napoli con le memorie più raggtiardeuoli aU' 
uenatene' loro tempi-, E perche i Rè figliano comparire corteggiati da rta- 
merofi flnoìo de' Grandi , darà fmn più Volumi di Famiglie follili con It 
loro Infègne: Vna raccolta di Materie Legali: Vii altra di peregrine Erit- 
d'x'oni ; 'Sfmdo mefauflo l'Erario del fito faptre . Prtcgo in tanto il Cielo, 
che preflit anta di Vita al Componitore di qvejli pre^iofì Libri , chi pojfa ri- 
durre a) felice fine le accennate fatiche , e non campiate per 'vantaggio del 
prefente Secolo, e per Glòria dell' 'Italia ,nou che della Città di Napoli fna 
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DEL SIG. FRANCESCO BIANCHI 

%tptltnte per là Stremjsìma Republka Veneta 
in Napoli. 

A Chi dotto iptrò , Craflo, il tuo ingegno 
Adorna allori, & ogni merto eccede i 
E fe gli Ellinti haucr pon miglior fede. 
La tua Penna gì' innalza a più alto fegno . 

Al fuon delle tue Lodi ceco dal Regno 

Del lìlentio profondo ogni vno riede; 
E al giuditio di gloria in ampia fede 
Riporta dal tuo dir quanto fia degno. 

Quel che non può Natura , il fofeo Oblio 

Negl' Inchioftri di te conuicn fi ftempre , 
O fugga a' cenni d' ogni tuo delio . 

Cosi deluiè le mondane tempre, 

Opri immortale , &c attornigli à Dìoj 
AumuiiMorti, e gli riduci aHcmpre . 




Ad Erndirillìmum 
LAVRENTIVM CRASSVM 
LVDOVICVS BONCOMPAGNVS. 

QVcm bette Jtpmgit Saptrtitm, £lL ASSE fifarum 
Maxime^nma Tutem Te tui Ciurla ftàti 
1W Homm fi, TP Deus, baie tum ptrm* Qtli 
Afìr/t f*ùt Cdumus noa fine home TV»**? 



S)im decorata cumula tv/ «ti ■vmht.t ferri doeitur 

la Jò'.o Sapiens Corrici ConfticMS. 
Dumtjue UH oslt/itjs lucem caligine priuiam, 

Cogu (gT eterno! irt, redire dier. 
J^uit melior Deusi lnìujti[fìm& faU co'érces, 

Teqite Datar mila Tu profitere Deum . 

MARCI ANTONII V AKM A 
Patritij Piacentini: 
LAVRENTIVS CRASSVS IVRIS DOCTOR. 

ANAGRAMMA. 
RARVS VIROS CLAROS VNIS, ET CVDIS. 

LAVRENTIVS CRASSJ, 
mutami vfufimu . 

A.ÌbL est clakvs in VIKIS, 

':) ''. OfÙ4*«. 

En dófios darofq; Viros Liiiireiitius edir; 
£ST magis IN promptis CÌ.ARVS aripfe VIKIS. 

Zà: Senti, Ver j-^x" «eli. 
NOI REFORMATOKI DELLO STVDfO DI PADOVA, 

tTAucndo «duro per Fede del Padre In qu nitore nel Libro intitolato , Htiifen,- 
A A «wn Elog\\d-U uomini Latenti , non edòtti Colsi Hconì «nitro la Santa Fede 
Cattolica . e parimente per attillato del Scherano Nolìro, niente conto Prenci, 
pi.ebunnico/luni,, cnnccdcmo Ikcuia i , «,mbi , e L«Xsil di poterlo flampare- 
oITcniitndo gliordini etc "™ 

Dar. à jì. Miggio jtftìeS. 



Kagrl» Wjttlsfi tttfitórisi 



E LO- 
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notturne, c per apparenza d'Ombre. Sperimentando pò- 
icia , che nel ForolaGiulhziac venale, e che i più Potenti 
per forza di quell'Oro, che abbaglia i Mmiftri, erende fin 
nelle mani d'Aurea difngual la bilancia , guadagnan deilc 
Caufe ingiurie Vinone , abbandonò i Tribunali , è volle dar- 
li tutto , e per tutto a gli ftadij più am-ni , ne' quali confumò 
gì' anni, amando meglio viuere contento in vna mediocre, 
e ciuil Fortuna, che imbrattar i beni dell' Animo col vilifli- 
mo guadagno. E da quella tua generofa rilòluzione hab- 
biamNoiilfamolìlfimo libro- de' Giorni Geniali sù'l quale 
Andrea Tiraquello Celebre Ginrilconlulto Francete con im- 
mortal fatica nà fatto le lue eruihriiììme Annotazioni . Mo- 
rì Aleflandro d'ordinaria vecchiezza tàzio di gloria, digiu- 
no però di quegli Onori, ch'erari domiti al fuo merito, 

■ " ■>j£ <KÌp4-$ >. 

*Deda!on mt fectt labirinti farad celebrivi 3 

(tàus ab' anfraBu nemo redi/ e qaijl , 
Home esca regens filo vefltgìa Thefius 

Inde Ananma faltms avuta ope • 
Sic (cf Aiexandri mamtmentttm hoc dsdalea arie 

Confaium , vnde fici dicere nema a/ttjt. 
IDonec ope adtutus Ttraqisellm 'vìncite K'ithsru» 

Tcffeìlas arti quotiti foa renda .- 




OPERE STAMPATE, 



• Dieium Gerualiurn; 



~\AnittA Tirdqutllo. 
f'^SJSS^f VefH è quell'Andrea Tiraque![o,per cui tan- 
lwKfSl?Ì^ co >' Mondo letterato è debitore alla Fran- 
In^MP c * a ' Da Famiglia , che lunga fèrie di Seco- 
R li vanta chiarezzain Fontenablau Terra del 

XfSSÌSèj^ diftretto di Poitiers Città dell' Aqtiitania,di- 
**«^S55w5* fcele Andrea. Fù egli da' fuoi applicati al- 
l'acquifto degli Onori, e de beni di fòrtuna,dopo d'naiicr fac- 
to pafTaggio dalle ftrade grammaticali alla Retorica , e alla 
Filofbfia, dirizzato con ogni induftria alle difdpline legali, 
e tanto in quelle con l'alTidiiità degli (ludi, econlo 'ngegno 
luminofoauanzoifi, chenonfù. lècondo à munoGiurUcoa- 

fùlto 
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lulco dell' età fua ■ Portato continuamente dal Genio allo ftu- 
dio dell' erudizioni , dopo d'haucrle beuute da chiariflìmi 
Fonti greci , e latini largamente à comun beneficio sii le car- 
te per mezzo delle ftampe quelle dittine, ammirandoli da^ 
chi ha fior d'ingegno di tanto grand' Huonio l'onorate fati- 
che sù'l Libro de' Giorni Geniali del famofillìmo Erario 
dell' erudizione Aleflandrod'Alenandro Napoletano. Co- 
nofeendo pofeia ,che il premio delle fue virtìi , e lo 'ngrandi- 
mento della l'uà Cala fperar lì poteua ne' Magifrrati , diedefi 
con numerala Clientela tra Cauildici al patrocinio delle liti 
nel Forc,ncl quale con l'ornata fauclla, e con gli eruditi ferir- 
ti acquilìò grido sì grande, che ottenne I'eiler Podeftàdella 
liia Patria, Officio, che efercitaro da Lui con integrità , gli 
apri larga fìrada à Dignità Maggiori . Curioib di veder ol- 
tre l'ampio Regno della Francia, camino le Città più rino- 
mate dell' Italia, godendo della diuerfità de' coltumi, ego- 
uerni di quelle , del numero delle Corti di tanti Principi , del- 
la Magnificenza di Roma , ma fopra tutro godendo della co- 
gnizione de' Letterati , de' quali copia grande, Maggior del- 
la fama ne crouò. Ritornato alla Patria dopo difiauer la- 
biato in qualunque parte celebre Nome dellaperfuo, con- 
tinone) i Itioi efercizi con infallibili iperanze d'afecndere à 
grado fublime . Il merito , ch'è quella Luce , che fcnolta non 
sà giacere , facendo conofeere ad Errico Secondo Re di Fran- 
cia", chea più falda colonna collocar non poteua la giultizia 
del (ilo Reame, che ad vn Andrea Tiraquello, obligolloà 
dichiararlo Senator di Parigi , Onore , che fi confìegue da 
peribne benemerite della Corona , &C ilUitìfi ò per fangue , ò 
per Lettere , e in tal maniera portoli! , che non fraudò l'afpet- 
tazion di que' Popoli , e iènza che altri fuor del guitto in lui 
preualelie, compariuanoinegual luogo nella fua perfona il 
Zelo, la Pietà, la Giustizia, la Religione. Le lue applica- 
zioni al Magif trato , à gli Studi] crair fi grandi , che appena 

■ '** ? " ' ''■*' " ; B i' con- 
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concedala cjncl tempo , ch'era douuto a'bifogni dellaNa- 
tura ; ma chiamaua lieuc ogni fatica qual ora con qualche 
peregrina ipofizionc dilucidana Ì luoghi più olcuri de' Lega- 
li Teiti, come fi può offeruare nelle lue opere. Fu da* Sani 
ponderato quanto gli fòlle fiata fauoreuole la Fortuna , poi- 
ché tralaiciando d'nauédo innalzato alle Grandezze , le gli 
fo/Te dimollrata propizia nel dotarlo di ferace Ìngegno,men- 
tre fra le innumerabili occupazioni file lcriuer Jèppc tanti,e fi 
dotti volumi , che fono degni veramente del cedr o . Ma per- 
che non v' e corpo , che non porti la fila ombra : Fu Andrea 
ne cofhimi grande elriniatore del fàper luo, ambizioio di 
Gloria , e di Onori , grane nel ragionare , e tal volta fdegno- 
Ib a', Contrari) della fua opinione. La conlèruazion della 
propria fpecic ìnfìta dalla Natura chiamollo alle nozze di 
nobil Moglie, dalla di cui fcconditàriccucttc moki figliuo- 
li, quali prima di chiuder egli perpetuamente gli occhi , gli 
vide indirizzati uè pulitici affali non degenerando dalle or- 
me del Genitore, Condotto dunque dafeorfo di si numero- 
Jefi.'lidti lino agli anni canuti dopo d'haucr goduto con ap- 
planlò di letterato infigne tante preeminenze nella Città di 
Parigi , corren'do l'anno i j f6. laiciò a' Poircri più che le ric- 
chezze e gli onorid'ereditarie virtù,il Nome alla Fama. 

IO: N. VICTOR Y IN EFFIGIEM 
Andrcx Tiraquclli Regij in Curia Pariiìenfi 
Scnatoris , Hexaftichon . 

IAn> wkìl eli , venerande Senex, quod putta Sororum 
Stimmi , <-vtl Stygits quod <vercarts aquot . 
Snèttfihtt htc •vttltm morti pittura : pertnntm 

Ingeniti rullata tot tu* Script* dal/uni . 
Ergi yhifotoleDi-LaclnJìs ubt neuerit horam, 
Àt&gu tornea ftigttt pars Acheronte ini, 

CHRL 
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CHE.ISTOPHORI THVANE 

SCriptirum gami mmnt ptttt ntmtu, & fugil vrbem: 
Ei qua ScrJmninr , Jiceffutn ■ iqm acia quotila 
Scribimn, qui imi tu hoc immiti , in bue fu, 
Olia nula mtiiu coi fini , qttàm niu scia capti. 
Vrbc lanuti midi», trady ut fluUibui, oiier 
Llmm .nborrinut fiorai, flicptiufqui fmnfei, 
Jjlei /lilintum fiudta importuna Quiiiem . 
fiertjque bui inicmtm{iBlit,fed rutilarci, 
Interpellaiman andina , rediinfqui (riquinlii > 
E i mimimi, vifpcritnifque quertlai 
Hijlm fulfaninn.qucu tue mcm.ncc mio vi!» ijì, 
T impari vii filimi titcrt ipia ,& tinti* pajfaa 

SmguU qua uium velini rilwere Quintetti 

Utl iltud prof*, medilmttm , vii fattmtm . 

Qui Putii furti pafitui wttds wlliau urbi 

fante mum Ivi quondam Moiimm diati vrbìi Clvffa) 

Nunc m fiorimi , fupirillufinq-, fintiti 

fanifianorum Fwctfio 4 Sigi victim . 

Sififbtum Snxum TuiiVèA mie nudimi, 

Dum paini! unii t lotum ex/In Imbuì annui» 

Vts tritili abfcluam de le quid finito verbii. 

Omnium bims horantm ijic ti Detti adunili ) vw 

Avfui ci ttcntiBB fattura volumina itimeli 

Edere, & in iniqui dtmtlhre, qua fudtcfi 

Ornile finn ,[clxl* Ida legai , legai emnt Tribunal, 

Et relegai mira candire , Gr tenore , & amire , 

Di fece atttberum pttrtim qut colligtt avrvm , 

Dum prcdiffe capti , dum dilettare Itgcniem 

Bum fiumi, <f nxunda.iy ìdmia fcrtben , dum vii 

Languentini Jlomacbtm variti reirrarifapttri : 

Dum defidirit teliti mutra Icgenit, 

Ei tnclura.ripajla .reconditi-, dum 'penn-ina, 

Abjlnifatn r.-u.M Siimi ii!nt ,:<juta paticìl, 

Suffinjoi animi femptr fittimi attirarti. 

Quo pitti fin, pc.fiait, MiM fimi,, 

Lettio principiti amlo properanie refiiìis , 

El finem epuiiM. inerii i.vl<fn,ii:litiiti ,p{um. 

Pirro anutenit , cagnsficmi , atqm jcitnii, 

fauci fifi cium -.qwidhajtm, ubi tonligil i/ni 

Tanta, è- tnm in.ijni, ;t unirai tu Inaiai habedril ,' 

Fortunate fmex , ergo ma [cripta manebum > 

Ctnciftì, t eliti, 
Tlmpufqn: Cini:, iaculi /fc./it prriijft [Manti! 
Dtfictn , e- marni . fin definiti. Ergo agi, perii, 
Perj'tr, <J; etrfi.ni > q/tmiioa hte finplifìt imabii. 

E I V 5- 
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E I V S D E M. 

NEma miniti filus , piim qusndo eflfilaii O" 1$: 
Ori* ftkm cùm fiat , ari* mài* ainìu . 
J^uàm n/trì à nojlrii dtBum mùmbus becjtl t 

Nobile, $ egregmm tcfificttur t>pn* 
\Andrt* Tirtqutlli iliitts, quim beat notti 

Ori* communi diihibuijle boni, 
'dunque fitm pojSet rem tr*U*rt , odo in dito, 
Public* pmtt* prtfefwjjc rei , 




opere stampate: 

Commentari) in L. fi Vnquam C. de reuocandis Donatio- 

nibus. 
TracUtusVarij. 
De Priuilegijs pia: Caufe . 
De Legibus Connubialibus ( & Iure maritali . 
De Vtroque Rctra£tu Municipali , & Conucncionali . 
Di. Nobilitate , òc Iure Primogeniorum . 
Semeftrià in GcnialÌLim Dierum Alexandri ab Alexandre* 

Iuriiperiti Neapolicani Lib. 6. 




Tamtfo 



I^hvomini letterati: s 




r odeVmC*rÌm*U. 
\ EI numero di cjue' Grandi, che fono ftarifbr- 
* tiifimi Scudi a difelà. della Chiefa Catolicà 
1 conerà i fulmini dell'erede afcriner fi dee To- 
rnalo de Vio Cardinale, che dall'efler nato in 
; Caicta Città maritima , e principal Fortezza 
del Regno di Napoli, venne detto Caietano 
per cagion della Patria . L'amor dello fludio l'indiifie ad ab- 
bandonar ilSecoIo in età di conofeimento , che nulla , e poco 
dal (ecolo Iperar poteua. Entrò nella Religione de" Padri 
Predicatori, e incontrando negli Studi della Filoibfia , e della 
Teologia moiri condifcepoli Competitor^procuraua à tutto 

Cado- 
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fudore dì non cedere in qualunque difputa la palma . Ciò co- 
nofeinto di' Macl tri , per trarre maggior profitto , maggior- 
mente ne' campi de loro ingegni (eminato ièmprc veniua il 
feme dell' emulazione , c tane" oltre fi diitele l'oltinazion di 
Tornato nel vegghiar la notte sii i Libri,chc giunlc a gli viri- 
mi (ègni di douer perdere la Salute. Il merito, eh' è a guifa 
del Capo dell' Olimpo,chc ièmprc chiarofi mira,obbiigò gli 
occhi de' Superiori alla rifielfion del (oggetto, e à dichiararlo 
Maclìxo , clic fii il primo grado delle ine Grandezze, e quan- 
tunque nelle cariche della lira Religione, che veniuangli 
appoggiate ,c negli onori dente nò antiarte dalle contradizio- 
rìi d'altri prcrenlori, con tutto ciò, perche Tomaio vniua alla 
dottrina vna Vita dcmplare, non poreua lè non trar Lodi da' 
tuoi emuli, priiiilcgio della Vircìr, che obbliga anche gli An- 
nibali ad ammirare gli Seipioni . Giunlc finalmente ad cMèr 
Generale di tutto l'Ordine Domenicano, da cui difficilmente 
venitu nella Religione innalzato chi non era ben prouiltodi 
meritOjdimoilrandofiancoraièiieriilìmane! caligare idif- 
fubbedienci lènza mitigarli ad intercellioni , dicendo l'vbbe* 
dienza clìcr l'Anima tìfctìa Religione, che però tolta potea 
chiamarli cifrata . Venne eletto Vclcouo della lìia Patria, c 
pofeia dichiarato Arciuclcouo di Palermo 5 e portato dal ià- 
pc're inficine , e dalla Formila , fu da Leone Decimo Sommò 
Pontefice innalzato alla Dignità Cardinalizia mentre cri. 
Generale col titolo di Cardinal di S, Sifto con grandiilìma 
confblazione dì tutta la Religione Domenicana per la fpq- 
ranzad'vn tanto Protettore nella Città di Roma. Erano HI 
que' tempi acecfc le fauillc dell'errile , che poi terminarono 
in fiamme incitinguibili da Martino Lutero Frate Eremita- 
no , il quale fatto pedaggio dall' ambizione allo (degno , con 
ardir temerario s'indullc à icriucre contra l'Indulgenze, c 
contra l'autorità Pontificia non lenza fomento d'alcuni Prin- 
cipi della Germania . A quelli incendilìimando Leone! ar 

riparo, 
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riparo, muiò alla Dieta con titolo di Legato il Cardinal de 
VioCaietano, c in tanto per non tralalciare i piùopportum 
rimedij all'imminente male citò Lutero in Roma, e Iciiiìlà 
Federico Duca di Sadònia eiòrtandolo ad abbandonar la, 
protezione d'vnoApolìaraincIinaro più chealle Lettere, ad 
Vna Vita Licenziosi. Procuroffi dal Cardinale ogniftrada 
perindur Lutcto al rauuedimenra de gli errori ,eall'vbbc- 
dienza , haùcndo i tanti ferirti dati alfa luce renduto molti 
Popoli dubbioiì, e Vacillanti, Andò finalmente Lutero à 
[Tonare il Cardinale , dal quale venne elbrtato à non aguz- 
zar la penna conrra laCatolica Chìefa, a rinerire il Somma 
Pontefice, ad emendar con la Vita i Dogmi erronei giàfe- 
minaei con detrimento del Catolichifmo . A tali detti non 
dimoitrando Lutero vn Verace pentimento , anzi vna bai- 
danzola Superbia , benché tal volta la veltifle d vna tinta 
vmiliazione promettendo di titrattarfi , aciò forfè indotto o 
dalla làluezza della perfòna, o dalla Speranza dieonfèguir 
qualche Dignità j procuraaa tra I inconftanza delicpromef- 
fc col benefìcio del tempo di auuanraggiar con le fue opinio- 
ni le file fortune , ma in fine dopo lunghi ragionamenti , len- 
za conclufione veruna, fi partì dal Cardinale * e à briglia 
(ciotta , chiufa ogni itrada d aggiuitamento , e d'emmenda , 
fi diè à correr le vie più precìpitoiè della Licenza , e della Li- 
bertà, facendo in quelle fdrucaolare damano inmano Pro- 
uincie intiere.- ScnueFrancefcoGnicciar'dinli Iiìorico cele- 
bre del partalo Secolo nel Libro Decimo auarto delle file 
Storie , che 1 Imperatore hauendo vdito nella Dieta di Vor- 
mazia Martin Lutero , chiamato da lui fòtto /alilo condotto, 
e fatto eflaminare le cofcfiisd» molti Thcolosri, i quali ha- 
ùcuanó riferito eflef Dottrina erronea^ perniatola alla Chri- 
ftiana Religione , gli dette per gratificare al Pontefice il ban- 
do Imperiale: La quale cofa ( pauentò tanto Martino,cne iéle 
parole ingiuriofe, epiciìediminaccie, chegji difie il Car- 
C dinalc 
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dinaie S. Mito Legato Apostolico, noiil'haue/Terocondotto' 
advltimadifpcrazionq , fi crede farebbe ftato facile, dai- 
dfiglf qualche dignità , ò qualche modo honello di viuerc, 
forlo partire da gli errori (ìioi . Altri con opinione diuerfa 
dalla prima l'ottennero , che non mai Lutero iarebbefi ridot- 
to dapiaceuolczza , o promcfla- alcuna; non {blamente per ti- 
mor del caligo ,nia da! non perder, carne ambiziofo, ilfe- 
guitode' Pòpoli, e dal non voler più menar da Rcligiofo la 
Vita di tutti i vizi macchiata , e dedita alla libertà del fenfo „■ 
Venne poièia il Cardinale impiegato à (occorrer con danari 
dcllaScdiaApoltolica l'Vngneru minacciata da Solimano 
bcllicofolmperador deTtirchi , indi eflendo il Ponrefìeato 
paiVaro da Leone Decimo ad Adriano Selto,c da Adriano Se- 
llo à Clemente Settimo , ritornò il Cardinal Caratano in Ro-- 
m*EÌceuuto con onor grande , che poi nulla giouogU 
à frenar l'iniblenza verib di lui de' Soldati del 
Duca di Boibonc nel Sacco della. Città . 
Dopo d'hauer dato alle Stampe pon ; 
pochi Libri nel *JÌ4- in età d'an- 
ni 6$, die l' Anima al fud 1 
Creatore, e per adem- 
pierli l'ordine del 
fuo Tefta- 

' •>;"• (H*R>f. i . ', 

to,fu vmilmente nella Chiefa; 
della Mineruà fepel- 
lito ,iri Cui 
fi leg^ 
$«'*• 
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Hac interiori fi/fiuta , qitam Lettor injpich ,fdms memori « 
Tbomx de Fio Ordmis Prtdtcatorum Cardinali* Caìetani 
conferuantur offa. Quidam vixit , ita tnoribus , aique orimi 
dottrina httmano generi profuit ,w prò tanto beneficio Dea 
gratias agere , ac prò àus Anima merito preces fùndere te- 
neamur. Hk quortmdam ahorum inanem decltnans faftum 
immiti hoc fi condì iu/sit Tumulo, 

Vtxit annos LXP, Dies XXIX, 

Obijt Anno Chrifti M.D.XXXIV. 
THOMAS DE VIO CAIETANVS 
CardinatisS. Sixri 
Sacri Ordinis Predicate-rum. 

OPERE. 

In Vn'iHtrfdii Torpbirij . 

In Libns AriBoidis Logicar uà , £s* de Ammt . 

In t'fitatoj. 

la Peatateucum, 

la Tria Priora Cup'n.t Efiyx. 

InLéros Hijlorulti Bibltoram. 

In Liùros Stpteniidts BiUìerum. 

In 4.8* vlptUdùium, 

In gustuor £»ingdit. 

J'i ornaci EpiiìoLi Ditti Pxulì & Apojlolorim . 
Coramcatarti in Sttmm&m S. Tborrne . 
In Lìbmm D. Tboms de S'ite , gr Epati* . 
De Potcfatc Pape , Canal:] . 

C i Suti- 
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SiimmuU de Ptcettis . 

Apologia prò Olfatto de Potejlatt Prfp* , # Conàlìf . 
1)e felli. 
De Malefieijt .' 
De Cambijf , 

Wt yfwA , 

De CircumHdntU Diti Ftp • 

1>e Eleemofyn*. 

De lafinitate Del, 

De Qoneeptu Entit. 

De Celationt Con/cfarif, 

Oe An*!*gU 9^*<mnum. 

De JubieSo naturali Pbtlofapb'u: . 

De Potenti* Neutra. 

De /fé /ptrituolium rerum in peccato mortali. 
De Poatìficatut mflitutione diurna . 
De Simonia . 
De Cajlitate . 
De Jliitrtmoiio . 

filone* de Cai/a, $ JHmdo. 
De Vmoni Verbi Del . 
De immorutuate Animorum. 
guomado Spirimi patiaiur ab igne. 
Dì Synodtrum Differenti*. 
*De Sptfma Vìrgims. 
De Fide, $ Openbus aduerfus Luterunt. 
De Coiifcjjtone . 
De Communlone . 
T>e SattiftElioae . 
De Incacinone SmHorum. 
Dì JMoiite Pittarti i 
OpufcuU Vari», 

Gufai. 
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Guglielma Sudee. 
g^Jyp^fc££ On c dubbio alcuno, che il dottiffimo Gu- 
fT^te^fr gliclmoBudco ila itato l'ornamento della 
l(ra^fiì0K trancia, c'1 fiore de' Letterati dell' Etàfua. 
fift^sSS p Imperciochè nella liia Periònaconcorfe tut- 
KfcHSwv^R t0 S. uc ^° Scibile , che render sà l'Huomo 
Sùr^l^'fc'V perfettamente làputo . EgliapparòdaFan- 
ciullo la Lingua Latina, e dopo volle apprenderla Greca per 
legger nel proprio Idioma gli Autori, e benché allo Studio 
delle Scienze attende/Te , non tralafciaua giorno lenza la cul- 
nira dell'vna, e dell'altra per diuenir polirla d'amendue Mae- 
stro , Acccfo dalla bellezza della Matematica per cagion 



ELOGI! 



d'alcune ipcrìcnzc da Ini vedute , volle /Indiarla , e in Vn me- 
defililo tempo (Indiar anche alcuni rudimenti di MecUcina, 
tanto era dciidcrolb di fapcr molto. Nella Filolbfia fìi coli 
acuto negli argomenti , che pochi parihaueua nelle pubìi- 
chc, e nelle prillate ragunanzede'virtuofi. Dalia Fiiolòfìa 
facendo pallaggio alle Cii!ili,e alle Canoniche Leggi appro- 
iìttolfi in tal maniera , che hauendo rubbatoil ibnno à gli oc- 
chi con le notturne vigilie, impreda haiicua nella memoria 
di (tintamente la maggior parte dc'Tciti, fatto che di rari 
Giuriiconfiilti lì legge. Sapendo poi, che l'erudizione è la 
gemma sii l'Oro di qualunque Scienza , procurò cumularne 
quella quantici più peregrina, chetrat potè da gli Scrittori 
Greci, e Latini. Col Capitale, di tante Lettere vincila Gu- 
glielmo Budco nella Francia , ammirato da gli Stranieri , ri- 
ncoro da' Patriotti, e ftimato da'Grandi. Quando il Rè Fran- 
cclco, che Icmprc in concetto di gran Letterato l'hauca te- 
nuto, coiiolccndo la fila virtù fodiuìmabafc per appoggiar 
il fuo real feruizio, l'cleilc prima nell' Ordine dc'iuoiRegij 
Conlìglicri, indi all'Orficio diMaeltro l'opra le Suppliche. 
Portoli! tanto bene nelle occasioni lòmniinii trategli dalla ca- 



gato delle comuni Lodi . Per "ingrandimento della tùaFa- 
ma accoppiò l'accortiirimo Budeo nella luaPcrlònaoltrele 
Scienze, i lodeuoli colhimi , paziente nelle iòdisfazioni del 
Publico, prudente nelle colè ardue, fedele ne'confìgli, incon- 
taminato nella giulHzia, oilèruante nella parola, anabilc con 
tutti , benché non gli manganerò nella Corte, feconda Gene- 
tricc dell' InuiJia , ì tuoi Emidi, i quali non poche volte arHif- 
fi't o i' animo Ino con titoli di Superbo , di ambizioio , e di po- 
co picgheuole all'altrui preghiere. Hebbe competitore Eral- 
ino Rotorodamo, da cui non poche volte venne trafitto . Era 
così inclinato aljafatica, che hauendo terminati il [giorno i 
publici altari, fubito rctirauaJì allo Studkyion godendo d'ai- 
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tro , clic della conuerfazion de" Libri, ò di qualche confiden- 
tiilìmo Virtuolò Amico, col quale potcua conferire i Cuoi 
Scrini; onde mercè di quelli (ùoi olHnati (udori, Vide il Mon- 
do letterato fiorire l'erudiriflìmo Trattato de Alfe, le annota- 
zioni lòprà le Pandette, e i Commenta rij della lingua Greca, 
e Latina,- Opere, che nelfcnò della Gloria immortalmente 
viuono. Eraloliro dire, che dolcilTimo era ogni trauaglioà 
chi ftudiando pcnlaua all' immortalità del Nome , che te ric- 
chezze, con le quali lì poilbno comperare anche i Rcgni,non 
vagirono à comperar quella Gloria , che à prezzo di (udore 
Vieri comperata da Virtuofi < Che pur troppo è bella cola 
con la Virtù farfi elènte dalla giunldizion delia Mone , dalla 
quale non vai! lontani que' Principi, che douiziofi, efenzà 
Virtù nacquero per aggrauar di maggior pelò la Terra -Che 
più che l'ereditarie Grandezze , le virtuoic azioni fanno rert 
derci veramente ra^guardelioli e grandi . 

Con quella (cheta di genio, con operazioni da e/Ter imi- 
tate, con iftima vniuerfaie menò tra le Dignità, e i Magiilra- 
ti Guglielmo Budeo la Vita linci alla Vecchiezza,quando ef- 
fendo giunto à gli anni lettantatre dell' Età tua , affalito da 
acutiltima febre accelagli dabiliolb fdegno, cuinullagio- 
iiando medicamenti di più periti Medici, chiufe à perpetuo? 
fonno gli occhi , ballandogli ,che alle fue preclare Vir- 
tù cento occhi perpetuamente aperti hauetsela 
Fama » Huomo fi come in Vita * anche in 
Morte fu degno di comendazione , ha- 
Bendo net arto di modellia , e d'V- 
milta lafciato ia teftamento 
d'eiser condotto alla 
Sepoltura di 
notte" 

fciilpo lènza alcuna pompi 
Funerale, 

THEO- 



THEODGRI BEZjE. 

BVdtwn f.uere komines ,pkrauit , iter , 
Budms gelidis eli quoque fletus aquist 
St flettere homines ,-vt piena volumma merli» 

Carmimbns qmuis bibliopola terat. 
Sic air luxil ,confumpti; vndufue mmbìs, 

Vi eliam quai pitterei non reperirei aquas ; 
f 'lumina, fic fierttnt , vi qua modo nauis abibat , 

Currat tnaffènfis ficca quadriga rotis. 
Ueftabant Calum f & Tellus , commums , vi omni 

^uamlibet immenfo meeror in orbe fòrti \ 
Stdquum (alum ammam Budé, Terra cadane? 
Tofstdeal , qmfi qua ranone fieanf? 

E I V 5- D E M. 

VNai Badata ttrramftc ,folnfqne ,hómintftitt 
Deuiuxit wgnd praaidus arte Jìl/i. 
Cielo an'tmum , terra Carpai donami habendum i 

tAt celebri nobis duna Snptrb* dtdit . 
Sic deujfit nwpj, nom mi [ibi relìtjitertt ipft s 
Verum h*e pauptrtm watt* inncit opes. 

E I V S D E M, 

In Opus Budxi, cui lilulum ferii de AJfl. 
Quod (ibi uix mallo multi peperete labore* 
Vno Budxus comparai JJfe fibì. 



LAV- 
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LAVRENTII LE BRVN SOC: IESV. 

Tiunulus Gulielmi Badasi Iurifconfulri, ÓcConCliarij 
Regij, 

BVdtus colamn , decujqut Grtìam! 
Budam Latta corona Linguai 
Budini dulnj Lucerti* turiti 
Badem ftter Etegantiarum , 
Et foni lottiti eruditiomsi 
Budfits pstri£ tubar coru/cdm^ 
R'gr Htlicium yji ,/ìtpque 
TtmpeHittis honoiy Upos , iso/uptat j 
Hic ttrrf exuuus rcùqmt , orbi 
$am*m , éprit ammam , f^iatoritoi 

opere stampate; 

De Afle, &Parabus 
Annotariones' in Pandcdt. 
Annotactones rcliqua: in Pande£fc, 
Commentar, Lùig. Gr. Lat, 



D Corrode 
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Corrado Ce/acro^ 
1HE le opprcflìoni talora feriiano d'innalza- 
* mento, eie ombre delle difauucnturc d'irn- 
' mortali fpleridori ,■ ben eflerpuòtelìinionio 
, Corrado Gefiiei o nato in Zurich Cittì negli 
) Suizeri . Egli non temendo perdita di ric- 
; chezze , che non mai la ina Cala conobbe' j fé 
perdita del ilio Geniere chiamato Orlò Pcllionc, il quale più 
intento alle difeordie e nfledelk Tua nazione, che al nacri- 
mento della propria Famiglia , fu infelicemente vecilò . Ri- 
mafto Corrado con Barbata Friccia fila Madre prino di cjt»;i- 
lunquefoftegno,pernondarcon Virgilio titolo d'Iijfcrr.o a!- 
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h fila Cafa con la Poacrtà su l'Vicio , pani dalla Patria come 
Ramingo . Andò in Argentina , e in quella Città permercare 
il pane tu coftrctto di vendere la propria libertà all' arbitrio 
dVnPadrone. Ma ò che fofTero infopportabili lefatiche.ò 
che l'Animo fùo, benché nelle miièrie, inclinato à gli ftudi , 
troppo lentille il grauc pefb della durifiima lèruitù , non lèn- 
za qualche contela col lùo Padrone licenziolìì da lui. Con 
determinazione di attendere alle Lettere fi procurò dalla Pa- 
ma que'iòliti aiuti difpeniàti dalla pietà a' poueri Cittadini 
amatori de gli Studi , co' quali fòrtentamenti andò in Fran- 
cia , edalla Francia pafsò in Fiandra, e ncllcpiù famolc Città 
hauendo apparato le Lingue Greca e Latina, la Rettoricac 
gran parte della Filofòfia, fé ritorno alla Patria, doue inna- 
moratoli d'vna Giouane l'otrenne per moglie, che lenii di 
remora a' fuoipenfieri auidi di peregrinare ilMondo. Per 
aiuto della Tua Caia aprì in Zurich vna Scuola d'Vmaru'tà,ri- 
ceuendo concorlò di Gioucntù da' Tuoi buoni inicgnamenti; 
Però hauendo ftudiato i primi rudimenti della Medicina per 
dar compimento à quello da lui /limato lueroió ftudio, ab- 
bandonò il tutto , c li conduiìc in Balìlca, nella qua! Città do- 
po d'hauer riccuuto la Laurea, mercè del lùo marauigliofo 
profitto , ritornò alla Patria perito Maelbro , nella quale fatte 
molte iperienze, arriuò in bricue tempo adcllcr putlico Let- 
tore diMedicina, nella qual carica continouò conlbmma 
gloria del liioNome anni venti quattro, e veramente lenii 
quella Tua relbluzione di gran lbllieuo alla iùa Famiglia . Di- 
lettoli! non poco delle amene Lettere, prof eli andò d (compa- 
rire erudito, e tal volta annoiato dalla faticolà Lettura , rin- 
corauafi in compagnia delie Mule . Fatto accorto dagl'inlc- 
gnamenti degli H uomini grandi,che qualunque tibroìegget 
li dee nell'Idioma fcritto dal proprio Autore, procurò Comi- 
ilo d'apparai - molte lingue , e come clpcrto di quelle, c per in- 
citamento à gii Amatori delle Scienze llampòvn lùo Libro 
D % inri- 
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intitolato JHitrìdatcs de ùifftreattjt Liagurum . Ma 000 ter- 
minando qui le lue curiofe fatiche, raccolte in più Volumi la. 
Natura de gli Animali , delle Piante , delle Pietre, teininando 
cosi beli' Opere di peregrine erudizieni, e di Filolofiche con-, 
fìderazioni . Raccolte molte offeruazioni medicinali , e man-, 
dolle per comun bene alla luce . Rauuiuò della Germania a£- 
iàiMemoricdairingiuriedel Tempo già condennate all' o-, 
blinionc. Dilucidò di molti luoghi le qualità de' templici. 
Tradufle da greco m latino molti Scrittori, emendando gli 
errori nati ò dalla molripUrità delle Stampe , ò dalla poca fe- 
deltà de' Traduttori . Mentre tutto intento era à teriuerc l'o- . 
rigine delle parole Alemanc deriuatc dalle liugne Ebrea.Gre- 
ca, e Latina , die fine alla Vita ; ma non all' Opera, morendo 
di morbo pcllilenziale à li, di Decembre dell' Anno ijfif.'i 
E' Fama, ch'egli fi preuedefle la Morte, fognandoli d'eflcr da 
vn Serpente velenolò morficato , Ne s'ingannò l'Infelice. 
Corrado Gdhero , poiché hauendo macchiata l'Anima di 
bruttiflìme Erede , morìiia all'eterna Grazia , cdcllinatoper 
tempie alle perpetue punture dell' Internai Serpente. 

CONRADVS GESNERVS 
Philophus Medicns prreitanriflimus 
In terutandis Nature, arcanis perlpicaciflìmus 
Omnigena Dottrina , ac Linguis varijs 
Claiifllmus. 
Poft tot illtiltres laborcs 
Dum perpetnam fibi nocìem predixit 
Extremum Vite; Diem claufit . 
Anno M. D. LXV. D. XXII. M. Decemb. 
N. C. P. 

OPE- 
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OPERE STA MP A T E; 

BMotheea Vìi iiiei Atlii . 

Bibliothecs Appendi*. 

HiftoriaAnimjIiumVoI.IV. • .. 

Hiftoria Animali uni, icu de Sri-penrutn Natura. Lib.V." 

De Chirurgia: Praiftantia.&Antiquitate. 

Mithrida tcs de Diflcrcntijs Unguarum . 

Catalogus Plantarum Laiinc.Grccè.Gcrmanicè.a: Gallicè. 

EpiltolarumMcdicinalium Lib. Ì II, , 

DcrarisA admirandu Hcrbis.qua; lunaria vocantur. 

Dcfcriprio Montis fratìi iuxta luternaminHclueiia. 

Oxij me!!itis Dcfcriptio, & Vfus. 

De Tennis Germania:, & Hcluetia:. 

De Hortis Germania cum Dcfcriptionequotundam montium." 
Animanti uni Aquatilium Nomina Germanica , & Anglica. 
Epiltolar dcLibris à Corrado Gefnero editi!. 
De Sanitate Tucnda. 
Lexicon Greco-Laiinum . 
Enchiridion Hiftoiia- Plautini rrt. 

De Compolìtione Pharmacorum Vnìuerfalis Doftrina D. Galcnìì 

ApparatusSimpIiciummedicamencommcxDiorcondc&Mefuxoì 

Simbola experi memorimi Galcni . 

Commcntatio Porphyrij Philofophi. 

Apologia: prò Homcro , & Arte Poetica." 

De LaiieA Operibus laflarijs. 

Enumerano Medicameli corum Vomiroriorura '. 

Contra luxum Conuiuiorum. 

Contra notas aftrologicas Ephcmeridum de fecandisvftiis. 

Hiftoria , & : Interpreta rio Prodigi), quo Ccelum ardere vifum cft pliirimis 

Dìalogi Tres, 

Epigrammata.&Idilia Latina, &Graca: 
Enchiridion Rei medica: ttiplicis . 

De Rerum foffiIÌum ) Lapidum,&Gcmmaru.m maxime Fignris.SiSimilitif 
dioibusLìbcr . 
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'Benedillo Varchi. 



Icn da Tofcani Benedetto Varchi nato nel le- 
nimento di Ficiòle > acclamato per vn de' iò- 
%gni della lot- lingua, poiché Icrinendo nel- 
l'inranzi'a del Secolo lupcriore iuProfà e in 
Verfo con quella purità di Itile, che ìèppcà 
que' tempi , feruì di non piccipl riparo alla 
cadente fortuna di quel nobiliillmo Idioma . Nacque nel 
1 501,. Benedetto in Firenze da Giouanni Varchi , il quale del 
filo Cataro l'origine tracua da Monteuarclii Cartello in Val- 
dàrno . Vennero nel Giouanc come ereditarie le lettere ame- 
ne, impcrciochc non meno diluirli il Genitore verfato ne' 
diletrciioli illudi, facaidjlpeiibpaJIaggio dal Foro inori fio- 

riua 
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tùttkniavuTÙ.alIaconuerfazion dcIIcMufc. Venne con-' 
icenatoadvnMacftro, con cui poco profittando, fu meno 
ad vn Fondaco, non auuertendo il Padre, che gli auuanza- 
menti del Figliuolo veniuarf conrefi non dall' abilcà pòca di 
<mello,niaddpOcogiiidizio, edilciplinadelMaeftro. Pe- 
ro l'ardenza delfapere e/Tendo à guilà d'vna fiamina,che ftar 
nonpuòfepolra,manifMom\ anche in quegli efercizi, non 
godendo il Giouane d'altro- trattenimento , che quello de' 
Libri; onde fatto accorto il Padre con più maturo configlio 
taccomandollo à Gualparo Manicotti MacftrOiniìgne d'V- 
itìanilàvfótto la'c'uidifciplina auuanzandofi fù mandato al- 
lo Studio delle Leggi nella Città diPiia perdouerpoifegui- 
re l'orme paterne nel Foro. Qydli inuolomarij Srudij non 
hnnalzaronpiùchealgradodi.Notaro', finche morto il Pa- 
dre, e rimaitoerede con vn'altro fratello d'vnpiu che me- 
diocre Patrimonio , diedeiì ad apprender la lingua Greca 
lorro la fcòrta di Pier Vittori . Agitata paicia la Patria dalle 
Giuiliditcordie .nella creazion dei Duca Colìmo feguìBene- 
detto garrendoli da Firenze , le Fortune degli Strozzi,dimo- 
rando hora in Venezia, hora uiBologna , e finalmente in Pa- 
doua i dòuc in compagnia d'altri fuoi Coetanei Studiofi die- 
de di sé maggior dell' aberrazione légni di profondo Sapere. 
Spofe nobilmente l'Etici d'Arilìorile, chiosò molcecompo- 
lìzioni del Petrarca , del Bembo , del Cala , ragunando icm- 
pre Lezioni erudite , componendo ancora in Varie (òrti di 
metro , per lequaiifàtiche acquiflò grido tra i migliori Poe- 
tiVeararoridiquelSecolo^ Applicatoli Duca Cofimo alla 
protezion de' Letterari , e ù formare in Firenze vn' Accade- 
mia, richiamò à pcrlitalìon di Luca ManiuiHiiomoAma- 
tor de'Virruofi il Varchi in Firenze, proucdcndolo di fòfte- 
gno per la (ùa Cala, e forfè eletto Venula a lèruirc Francesco 
primo Figliuolo del Duca, fé Benedetto come ornato era di 
Lettere, Irato fwTe più di prudenza fornito . TiadufTe a coin- 
manda- 
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mandamenti dell' Imperador Carlo Quinto, Boezio della 
.Confòlazion della Fiiolòfia , Ìndi della Duchefla Leonora 
di Toledo Seneca de' Benefìci . Stampò le Rime , le Lezio* 
ni, l'Erodano, ecompolc anche l'IftonadiFircnzc, quale 
manulcritralalciò, e per tal fatica hcbbcdal Ducanonpo- 
-chi onori , e groflì llipcndij . Dalle tante relazioni , e dal fa- 
mofò grido venne il Varchi chiamato in Roma in tempo del 
Ponteficaro di Paolo Terzo, però incontrando poco ierena 
■Volto nel Duca fìio Signore nel ragionar diquefto fatto , non 
curò partir dalla fua Patria , doue dopo venne maggiormen- 
te beneficato . Ma tante chiare virtù lì videro in parte eccliP 
fere da molte ombre di difetti , poiché Benedetto al paragbrt 
del volro fìi anche i llirico di coiLiimi, oitinaro nelle fue opi- 
nioni ,. imprudente nelle cole del Mondo , dedito a' fanciul- 
Icfchi amori, che benché platonici da luichiamarivcniiia- 
no, gli fccmaronconruttociò molto dell' acqeiltata reputa- 
zione, aggiungendoli à quefti andamenti il decader nelle (ìic 
compolìzioni , peggiorando talmente nella vecchiezza, che 
le ben noti non erano i primi parti dell'ingegno f iio,.nonhaU— 
lebbon incontrato credenza , cosi ditìormi erano gli virimi .- 

Fatto , che die campo ad Alfbnzo Pazzi fìio mal affe- 
?■ zionato di fchernirlo con verfi burlefehi . Final- 
mente diuenuto Prete , carico d'annidifecfa- 
gh vna gocciola perde la ranella , e nel- 
la Cruefà degli Angioli daD. Sil- 
uano Razzi ino cariflìmo 
Amico hebbe la- 
fèpol- 

- - tura r in cui 

fi leg- 
ge- 



D. O.M. 
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I> (> M. .; L,a 

Benedico Varchio , Poec.x,Philofopho , acque Hiiloricojqui 
cum Annos LXIII. filmina animi bbcftate , fine vila 
auaritia, aut ambinone vixiflct , obiicnon inuitus .XVI 
KaLDccemb. M. DLXVI. 

Silu. Rao Sacrx huiiis Màis Ccenobica Amico Opd- 
mo. P. C. -, 

T>Eh COMMENDAI" OR ANNIBAL CARO; 

A 

QVti rami, che eanunAral cielo tratte , 
V*rchi,fon nel mio cor tanto profondi s 
Che , non hmendo (ili che gli fecondi s 
Taccio, per non gli far d'alma, o d'abete- 

È ruoi pUm* del Sol fi altera fitte 

£ homai comiien , cb' Arno, 15* Pento 'v'inondi j 
St come fi*, che'Smiv rufcel ^'.infrondi , 
Se non ha pur liquor da trarmt fìteì 

£>ucl che psfs 'io, ben colte entro al mio petto 1 , . ' .. . 

Terrò le fue radici . Et -vii d, fuore 
Datene i l'aura alti rampolli, gjr denfi< 

Voi d'i fil chiaro j g/ me di paro a fitto ■ 
Così ne fece ambedue ricchi Amai ti 
Perche njoi ne fermiate } io ne penlì. 



E DI 
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DI BERARDINQ ROTA. 

V Archi, che da gli Hejperij i i liti Eoi 
Chiaro 'vtrattt, U" bea con ricco arnefe-. 
Per cui fi foggia, ou altri radotfie/èt 
Per cui marcano al Ciel Donne , & tieni s 

Gentil Saluto, e /» degno' di mot, 

A' zefiro nome (ò dì lieto tjfr corte/e) 
Puf ermi diè, non min del Veronefi 
Pafier caro 2 lontani , É9* eira i Suoi: 

Vitto grido di me tanto altra' menni 

Qià meati* via fernet dar nome al nati' 
Caderi giù con mtn cerate penne. 

Io mi dono di me qitan? buoni può dare ; 
Certo che "Dia taìbor pago fi tenne 
Con piccini firn» di negletto Altare . 

OPERE STAMPATE. 

Lettere . 

Lezioni Accademiche . 
Rime, 

Epigrammata . 
Suocera Coincdia . 
Paftorali . 
L'Ercolano . 
Orazioni diuerfè. 

Traduzioni di Boezio Seuerino della Confolationc . 
Traduzione di Seneca de' Benefici . 

■ j > '~'' t ~" rittro 
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^Pietro Aretino '. 
Cco Pietro Aretino : Eccovn' animata male* 
dicenza. Al paragone della fua Lingua , non 
piinlè Scitico Strale . All'ale della (ua teme- 
rità , non giurile volo d'Inumano Ingegno: 
Egli nacque in Arezzo Città della Tofcanx 
oleuro di Sangue , chiaro d'ingegno, pouero 
di patrimonio, ricco di naturali doni . Fin da Fanciullo dimo- 
ftrò qual efler douca la riuicita , inquieto nella quiete, proiiro 
à i rifentimenti , non mai parco nel fiuellarc . Mentre daua- 
no gli anni al Tuo corpo creicenza, creiceua egli nella malua- 
gita de' coftumi, c benché attenderti: fcrucntenientc alle Let- 
E \ te re, 
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tere, fegiiendo l'innata naturalezza , lenza fapcrlìmantenet 
l'acquiftatc amicizie vcniua abbonito da' Tuoi Coccanci.Scu- 
diòlaRettorica, e la Filologa pcrindrizzodi quella ProfeC- 
lione , eh' clter gli poteua più di lucro ; ma prcuatendo il Ge- 
nio à quello tuo non ben determinato penfiero, applicoffi con 
ogni indurirla alla Lettura delle erudizioni, e de' migliori 
Poeti Greci, Latini, e Italiani, apparando ancora l'onerua- 
zion della lingua Italiana da' più autorcuoli Maellri , Con 
quelli apparati , e con vna grandill una facondia cominciò ì 
far comparire molte coni polìzioni, parte del le quali comuni- 
candole con Li dolcezza del ùio dire a 1 Virtuod , alzò nome 
dalle ri cernire lodi di quelli. Non cjlcndogligioucuolc la Pa- 
triaabbandonolla, e perche mal fornico cradibeni paterni, 
appoggiò le lue iperanze al patrimonio dclÌo'ngcgno,econ 
fagaceihuenzionc di trai* danari adattolli alla Satira. Cheli 
come gli altri Poeti con encomiai" gli altrui Nomi cran viuu- 
ti, e morti finalmente poueri, egli lpcrauaconleSatirc,c l'Iu- 
iicttiuc, lè non diucnir ricco ; non mendicare almeno all'altrui 
porta il pane , ellendòlì accorto con la Ipcrienza ,che l'Oro e 
dcilinato da chi lo tiene più alla riparazione de! maie,chc al- 
la remunerazione del bene. Su quella bafealzando il vailo 
edificio de' Tuoi dilégui , lior criricaua quella , e hor qucll' O- 
pera de' Letterari,uìa conolcendo imprefa nialagcuole à con- 
ìègiiire il line con chi fapeuaàjur diluì maneggiar la pernia, 
fi die à riprendere con Motti arguti , con Sonetti, cconalrrc 
Compofizioni faririche i Collumi, c le azioni non mende' 
Nobili, che de' Grandi Italiani,c01trainonrani,vÌgilando pe- 
rò Tuia ialuezza della perlona, e fu così fortunato nella fùa 
nuoua inuenzione , che acquiilò il bramato , e f ùperbo titolo 
di Flagello de' Principi , e molti lpaucntati dalla l'uà Lingua , 
c atterriti dalla l'uà penna, gli mandaron prezioli doni, accio- 
chc fi contcnefle ne' limiti della modeilia , venendo talhora 
anche abbracciato da' Principi , e ammeiiò alle loro comici'- 




■<fi Nicolò Franco fuoirrcconcihabileNÌmico,<lagliicritti 
-maledici di cui prouò l'Aretino non picciole offcie , cosi pcr- 
ilicttcndo il Ciclo per fuocaitigo. Fatto fuo Domicilio Ve- 
nezia con le Indette arti, e conoflcqiiij iecondo il tempo,hetH 
he da Nobili Vcneziani,dal Marchcic del Vaito,dal Principe 
■di Salerno, dal Principe di Bifignano , dal Duca di Braganza, 
dal Ducad'Vrbino,dal Duca di Mantoua, dal Duca di"Fcrrà- 
ta, dal Cardinal Ciho,daI Cardinal di Trento,dal Cardinal di 
Mantoua,daI Cardinal di Loreno, dalla Reina di Polonia,dàl 
Rè di Portogallo, dal Rè d'Inghilterra , dal Rè d'Vngheria,e 
dal Rè de Romani fattori ninnili , grazia fìnifiirate , e doni d'i 
valor grande; ne lontani da quelle dimoff razioni andarono il 
bellicolo Franccico Primo Redi Francia , c l'inuitriflìmo , Se 
augiiftillima .Carolo Quinto Impcradoic, ricetiendo da a- 
mcndue l'Aretino preziorìfuine Catened'oro. Sormontò^ 
tanta altezza dilùperbia quello Lucifero della terra, che fat- 
te da lui fare alcune Medaglie, intorno la fua Tcfta ItCgeuafi 
IL DIVINO ARETINO, e dall'altra parte fedendoìn Tro- 
nocranui a' liioi piedi Ambafciadori di Principi con ricchi 
doni , in cui leggeuafì I PRINCIPI TRIBVTATI DA' 
POPOLI , TR1BVTANO IL SERVIDOR LORO . Ma 
non andò guari , clic prouò premio condegno delle die azio- 
ni , poiché non fofferendo alcuni Italiani Signori , che la pen- 
na dell' Aretino fonc dmcnuta pari all' Alla d'Achille, fiora 
ferendo con lcmakdiccnzc,hora mercè de' doni lanandocol 
dir bene , raffrenarmi la di lui tanta temerità facendolo bafto- 
nare,cklÌe quali balconate apparò à dar moderazione alla fiia 
Lingua . Hauendo dato alla luce tra gli altri (noi Scritti al- 
cuni Dialoghi pieni d'infinite difònefì-à, perdale à dhicdere 
al Mondo vn'apparcnrc mutazion di Vita, compofe molte 
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filo tempo, come Pietro Aretino in men di tre luftri fatto ha- 
uefle tante compoilzioni in Vedo , e in Profa, feminate d'eru- 
dizione e di dortnna,inoke delle quali giuitillimamente dal- 
la Santa Romana Gliela vennero proibite , e molte permeile 
con Nome Anagtammatico di Parremo Etiro, Con quelle 
vÌcendcuokzze,ccó Faina d'Ingcgnojmpareggiabile, ma dì 
mediocre dottrina,tcrminò Pietro m Venezia Vecchio la Vi- 
ta , c lepellito il Tuo Cadaucro nella Gliela di S. Luca hi a! di 
luì Tumulo ing egnolàmente comporlo il léguente Epi- 
gramma . 

Condii Aretini cineres lapis Ole Jcpultos 

Mortale* atro qui /ale ptrfrìctfii ; 
IntaBus Deus eli tilt , caujìamqut rogatiti , 

Hanc dedit : tllc inquit, non miht notus eratl 

E I V S D E M, 

Hit iteti site Cxaìs , quipejjìmus iuit in mima. 
Dcmpla irna, qaem non nouerat lite, Dea. 

E I V S D E M. 

Primrum mtfiix, molli hac requie/io full rvrnt, 

l'incuti cai msr.s irrequieti fuit. 
Nulli ego moTtidi, Saperti fi farce peperei , 

Ignoti Superi forte fuere mthi. 

A L I V D, 

tAmirus Utet h'w^V>itor , foflts 
Fiuorum (tmulutque mortuorum. 
Utjs conuitia nulla t/ixit, & fi 
hxcu/ÌHS t Jìèi cignitts ntgitmt. 

TRA- 
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RITR ATTO DI PIETRO' ARETINO» 

CELLO STESSO, 
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De Dialoghi Parte Prima eSccondl. 



Ragionamenti. 
Dialogo delle Corti. 
Dialogo del Giuoco ■ , 
Il Genelì- 

Delle Lettere Volumi Sci* 

fl?aìiaTTSiècaft. • ' 1? JI 

Marfifa Dilpcrata. 

1J Crifliano^: . _ : .'. Q ti Ì 3Ì " il'. C I ■ ' '■ - & 
Stanze della Sirena." 

Stame alia Villanelca r .. ■ — 

Lagrime d'Angelica. . - 

11 lilofofo Comedia. 

La Cortigiana Comedia i • 

L'Ipocrita Comedia.- 

I Marifcalco Comedia » 

L'Atala ma Comedia. 

Rime Varie. .. - • ■ 

Capitoli Varijf & 

Abbattimento Poetico. 

C»» Nome di Portento Et'tr* tAnagrummo del /ho ìieme. 

Specchio dell'Opere di Dio. 

Parafrafi ibpra t Stttc 'Salmi-.- - ( - 
Humanità del T-Tglitiolo diDibì"" 

Vita della Beata Vergine . . . „ 

Vita di Santa Catarina . 
Vita di S. Tomaio d'AquinoV 
Lettere diuerie . ( * 
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^(icolò franta.- 
Ve Letterati ammirò ilSecoIopalfatofamo* 
fi non men per l'ingegno , che per la male tli- 
cenza,Pietro Aretino, e Nicolo Franco,c for~- 
lè il Cielo gli rè oafcere in vn medefimo tem- 
po , aceiocnc le azioni dell' vno venillcro pe- 
late dall' altro in quella rteila bilancia , nella 
quale da amendue , con audace ardimento , veniuan bilan- 
ciate di molte Perfonc le Opere , e fi come l'Aretino f liperò il 
Franco nelle Satire compof te contro à Grandi, tal volta fiipc- 
rato fu l'Aretino dalla Maledica lingua del Franco,concitan- 
dogli non volgari inimicizie . E quantunque l'vn l'altro fen- 
£ za ap- 
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2a apparenza di ftima veruna con i fellemi eternamente fi 
dcluclcilèro , con cucco ciò inccrm mente non ordinario rirr.o- 
rc allignaua ne" petei dcll'vno , e dell* alerò , cercando ciaicu- 
no di non ceder la palma al ilio emulo , già diuenuto delle lo- 
ro oftinacc contele curiolo Spettatore il Mondo . Nacque 
Nicolò Franco nella Città di Bencucnro,celebre non men per 
eflcre fiata Capo de Popoli Sanniti, che per etfere Itaca Sedia 
de'Duchi Longobardi prima elle acquiitane il titolo di Rea- 
me tutto il Regno di Napoli . Inuagnito delle Accademie , e 
dell* amene Lettere , non altro Studio procurò Y che di que* 
Librijche delle materie confaceuoli al ilio defidcrio ttfactaBà- 
no . Hauendo lecto i Poeti Latmi^cftò innamorato di Gìonc- 
nale per e/Ier vniforme al filo Genio,da cui riceuè forlè il mo- 
to impulliuo d'attender polcia alle Satire, Portaua tèmpre (è- 
co Claudiano,recenendo la maggior parte de' Veriì di quello 
à memoria . Ma perche il priiicipal ilio fine era di comporre 
in Lìngua Italiana , non tralaiciò di leggere Autore ò dal co- 
mune acclamato per Maeftro , ò almeno di nobd grido fu 
così marauigh'olò il profitto del Franco ncU' ollcniazionc de-- 
li Autori ihmatìvcne tanto in Proià, quanto in Veriò, ncrr 
ebbe innidia à Scrictor del ilio Secolo . La Patria y che allo- 
ìpcuo è allcttatrice Sirena degl'Ingegni^non trattenne il Fran- 
co, che non andane cercando alerà Forruna, che di Profeta 
nellafuaPatiia. Venne inNapoli, edaNapolipafsòinRo- 
ma,e mcllò in non cale il penderà di colriuare iui allora le fne 
IperanZe, dirizzò le piante à Venezia , doue sù'l bel principio 
riccuette non ordinarie cortefie da Pietro Aretino, chcl'ac- 
collè in Caia . Col viaggiare, e con la dimora in quella Città 
contraile molcc amicizie con Letterati , e co' Grandi , e inlìe- 
mc non poche emulazioni , e inimicizie , deprezzando facil- 
mente le operc-degli altri Virtuoll , Con la credenza della (ì- 
curezza del Luogo cominciò à mordere l'Amilo Poeta Lat - 
no, e'IBorgio Pedante, attaccò cimento per cagion diJìima 

con 
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con 1" Aretino con iicambieuoli inuettiue , e conpungenrilfi- 
mc Satire, meditando anche col braccio di qualche^otente 
IVno la rouina dell'altro . Ma iàgacilfimo il Franco, non tp ri- 
to libcroco' Principi, con più (oda inuenzione ordina alino 
Nimico i danni, facendolo precipitare dalla graziadi qual- 
che Grande, ch'era dell' Aretino Benefattore . Acceio daldc- 
iìderio di riueder la Parria , ritornò à calà con l'acquirtodi 
molti onori , e doni riceunti cosi da Nobili di quella Rcpubli- 
ca, come da Nobili, e Principi Stranieri . Fìi Nicolò cardfimo 
alla Cala OrCna , al Duca d'Vrbino , al Duca di Mantoua , al 
Cardinal di Carpi , al Cardinal di Loreno , e al Rè di Francia 
Francclco Primo, da' quali venne onorato , e premiato con 
magnanimi doni. Allettato da mohe prointlìè fkretdi,ritor- 
nò in Roma à praticar la Corre per adempiere l'inciucabile, e 
funeftiflimo tuo dertino, Haucndo flampatol EpiItole,I Dia- 
loghi , la Filena , le Rime , le Cento Noucllc , Il Duello, il Pc- 
trarchirta, le Vite de' Pocti,&: altre Opere ingcgnofc,& eru- 
dite, che piacquero fonimamente per la vaghezza, e per l'in- 
uenzione,era nella Cina di Rema in ne 11 volgare Hfn:a, ve- 
nendo ipellò per cagion dell'amene Lettere, e per la prontez- 
za dell'arguzie ammeùo alla dimefticaconucrlazionc di Pre- 
lati , di Principi , e de' Cardinali , non diseccandoli giammai 
per ricrear l'animo di que" Signori IcPoetichc Scatnrigim del 
iùo f ertiliffimo Indegno . Neil' auge delle lue Glorie , e delle 
lue fontine prouo maggiori iprecipizicon memorabile e- 
lèmpio a' Letterati futuri, che haueudo l'ale allo 'hgegno vo- 
lano infèlicidìmi Icari à que' raggi da' quali vengono , come 
in vendetta del temerario ardire , inceneriti . E Fama, (he in- 
colpato Nicolò Franco d'haticr comporto vna Sa tiratoli po- 
tendo far riparo all' cuidenza delle proUe , che Autcr di quel- 
la il paleiauano, venule miferamente di notte tempo conden- 
natoà perder sii la Forca la Vita, non eflendo ftate harteuoli 
àrimoucr quella iìibirariea, clcucriflima Sentenza le molte 
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interccffioni de' .Grandi . Facto in vero. di grandiffinià cbm* 
imicrazionc , mirandoli vn Letterato, cui non giouando lo 
feudo della vecchiezza , efpofto vilmente ad vn'infarac pati- 
bolo , facendo innafpettatamentc paiTaggio dall'altezza del- 
la ftnnazipne al lòmmo dell' Ignominie., 

D I M. N. O. P. 

E P I T A F I O- 

Qui giace il Franco , e la Jùa Fama Vota, 
"Poiché à ftrlo tacer fìi di ti/agno 
Che un laccio alfinfir'mgefegU la golfi, 

DEL CAVALIER GIO: BATTISTA MARINO, 



*» Tarato , ingrato Spelte j 
J_ ingrati'limc Mufc , alno muniti 
Da vei ff tram il mio fatelo jlilc ,' 
Di quel che ride in su l diremo crollo 
Homa tingerai H colta, 

•pttnpoje ifìtauic , e belle 

^pfircccliiifle alU mia morte o/tura,', 
ti iTyaiierfo la mia Sepoltura: 
E del mio Funerei far le facette 
Tutlt quante le Jielle . 

Sudar ebe ralfc tanto 

Ter animar epa amon ia concorde 
D' arguta Cetra te fono re corde , 
S'olirà corda doueami,o Coro Santo , 
Serrar la -ria dei canti i 

Di "Piada , e di Ttrmeffo 

figo ii Vociar le cime afeep , 
Mifero , & i compor non altro apprejì t 
(he in duro greppo , & i jormar con *fl 
Tragedia dì mt ficQQ . 



D'HVOMtNI tEÌTERATL ì« 



Tentai farmi eminente; 

E' n "lira mante • out di rado Ituom foie ■ 
E" a ultra pisola , une volai frirrl ale , 
Reflai , canuto il pei , Opa dolente , 
Spettatola pendente. 



Haftire di TafjHim . 

Tema i Starmi Erti 

Et apprenda d<t me • pur troppo audace 
1 G'andi d riacrìr lingua mordace . 
Ir sua vuote il Carnefice far poi 
Ballar ai verfi futi . 



OPERE STAMPATE, 



Delle Lettere lib. II II. 
Dialogo della Bellezza delle Donne. 
Dialoghi Piaccuoli . 
Rime diuertè . 
Octaue diuerfè amorofèj 



Epiftolc' Volgari. 
La Filena> 
Il Petrarchiira. 
U Duello. 
Cento Nonelle. 
Vrile , e Danno delle Stampe, 1 
Prediche, 

Y«e de'PoeuModemi; 




Fiero trofeo di miferabil Sorte , 
Oni' hebbi A diuenir fttebio mefebino . 



Dialogo della Fortuna. 



Frdt£ 




Francejco Dtiarew. 
D onta del gelo dell'Età diuoracrice delle 
cole fiorir tèmpre vedraflì la Gloria del chia- 
riflimo Giuritconl'ulco Francefilo Duareno. 
Rendctter grande la fiia Dottrina legale le 
molte Scienze da luiprofondamente Mudia- 
te . Impercìoche veriarifTimo nella Filafofia , 
e nella Teologia i!ItiftròconqneftiIumiIcCiuili,cÌeCano-. 
niche Leggi , e acquiflò Fama non (blamente del più celebre 
Dottore del tempo Tuo , ma di molti pafiati , che han portato 
famolò ilNomc.Fin dalla giouentù diede infallibili argomen- 
ti della fiia riufeita, poiché dedito per inclinazione à gli ftudi 
goduria di farli vedere Tempre nelle difpute . Intento à fèguir 

l'orme 
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l' orme de' fuoi Maeflri applicofli inccflantemente alla fpofi- 
zione de' Tefti , e à compilar rutti quegli Scritti , che leruir 
pofcia gli doucnano nelle pnbliche Lettere, quali col te'mpa 
ottener lì pfomccteua dalle lue fperanze , e dall'aiuto di mol- 
te Perfone autorettoti ,-che arnauariola fila Virtù . Haueifdo 
fatte più dimoftrnzioni del fuo fàpere , cominciò à fpanderfi 
il grido del Duareno , il quale tanto fi diitclè , che nonerachi 
dubitale , che egli non filile il più profondo Interprete' delle 
Leggi , che fiorillc inquellaEtà . Recaua ammirazione a gli 
akri Giurifconfulti il numero-grande delle lettere miflìue de' 
Foraflicri litiganti pregando ilDùaf éno a fcriuer perelli ricl- 
le lord Caufè pm gram agitate ne' Tribunali de' loto Paefì, 
tanto era* grande labuona Fama della fila Dottrina , die dal- 
ia maggiorparrc de' Giudici fi guadagnauafauoreuolc Vo- 
to conle di luiallegazioni. Hcbbe finalmente vna Lettura 
in'Bu'rges , chcfirenneperfìngolarc il Coucorlb degli fin- 
denti non mai tanto numerofi veduti , tirati dal Nome di cosi 
infigne Maeftro , e fuanche notata k venerarione che gli 
portauano timorofidi non perdere la grazia d'vnHuomo 
cotantoftiinatocfacileall'aecenfiondella bile cóntro colo- 
reyche à lui (èmbrauano ò di coftumi , ò di lingua fòuerchia- 
meSitc liberi . Auuegnache con animo deliberato non ain- 
mcttcua la feconda Volta a" fiioi inicgnanienri chi non v'eniua 
cintod' VnadoiriiÉaofseraanza,e dvn animo dilpofto d'ap- 
prenderla fiia Dottrina . Stampò moltivolumifbpra il Di- 
getto Vecchio, e Nuouo,fopra il Go'dice sù la materia de Be- 
nefici) , vn'Epilìola che tratta-dcl modo dimparare,e d'kde- 
gnar le Leg^i , Va' Apologia Giuridiz'ionale , Vn Tratti- 
lo Giudiziario : e quando il Molido più era famelico delle 
fiie Opere , lafciòla penna, impennando l'Ale l'Anima al 
Cielo . 



VIATOR 



ELO Gì I 



VlATOR 

Sparge hiimuiTi fiori bus : 
Flos iilc Iurifconfultorum 
FRANCISCVS DVARENVS 
Hic fitùs efi: 
Dottrina , Eniditionc , Moribus 
Clarus 

In Gali: acque in Belg: Acadcmijs 
Notus 

Tandem poft innumeias in legali Palazftrai 
Palmas adeptas 
Terrcnam Gloriam cum CxlcIU 
Commutauic • 

■ A. S. • . M 

loJocus Vilb T.P. 

D. Ludouici Boncompilgni . 
De Franciico Duareno I, C. CL 

jUJlrea Ccelum ture reperirli! Jùum , 

DVARENE.crtm uVidit Afrenra in fili . 



IO: 
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IO: NICOLAI VICTORII IN IMACINEM 
FRANCISCI DV ARENI L C. 

NE tmfyu , Vutrent , tn(s eum ctrpare tujia . 
Oùrutrent , rtt* pmfiitit axtis opus . 
Ar qua 'ventura mcnttm deliaca *hb , 

Certiar in firipcis extat imugo tnis i 
Jguia pafi fittale fupremt funeri! heram , 

JVfl Vtntm } ^■cinerttf'vf^Mfiptrfietirif. 

Mni 

opere stampate; 

Super Digeft, 
Super Cod. 

Dilpurationes Anniuerfaris. 
Épiftolie. 
Orationes . 

Jn. cQnruetudines'Feadorum ; 
De Rarione Beneficiaria . 
Pio Liberate Ecclefix Galli'x , 





ELOGII 





Centrilo A/lefcMori .- 
3 Arcggiò qualurimie de' più rinomali , c art- 
1 tieni Comiogran , c Matematici Gerardo 
Mercatore fieli' olTeruazian de' Poli ,'de' 
Climi , e de' Pacfi, facendo in vn medefi- 
mo tempo con le Tue memorabili fatiche 
1 conolccrc quanto hauelTero tralaiciato mol- 
ti Scrittori di /ìnule profemortc , c in quanti errori fieno 
inna interrente mente traicorfì. Da Hubcrto Mercatore d'o- 
norata Famiglia nel Principato di Giulicrs nacque Gerar- 
do Mercatore nel 1511.. in Rupelmonda fituata negli vl- 
timi confini del Contado della Fiandra, poiché dall' natie- 
re abbandonata il Genitore la Patria , egli forti in Rtipel- 
;'• .'Ami. 1 - monda 
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monda i Natali. Lo ftudio , che doiica fèriurgli di mag- 
gior Patrimonio , che le paterne foltanze, abbracciò volen- 
tieri , e in bricue tempo ltudiò da Giorgio Macropcdio la 
Dialettica . Indi mandato alla faniofà Accademia di Lo- 
niano imparò bene l'humane Lettere, c tutto l'ordine del- 
la Filolòha. Tirato pofeia dal GcnioalloStudiodclIaMa- 
temarica con ardor grande s'acccfc di quella Profcifione , 
c tanto faticò con la direzione di Gemma Friiìo Huomo 
di chiariilìma Fama , che panando dal grado di Difccpo- 
loà quel di Maeftro comiucjò à fabricare gliordigni ma- 
teriiatici,AItrolabij, Sfere, Amili Aflronomici con si gran- 
de auucdutezza , che altro non potealì dclìderarc in que- 
gli di perfezione . Nel 1556. e dell' Erà Ina 14. ùinamo- 
rolTÌ d'vna giotiane Cittadina di Louanio nominata Bar- 
bara Schcllcken, e come fpcflo alla Gioticnrii adiuicne,in 
vece di tirar le linee sii le carte , veniuan le Lince de' tuoi 
pender! tirate al centro di quell'oggetto da lui ajriato,nc 
terminarono i lìioi amori finche non l'ottenne pSjlfpofa, 
dalla fecondità della quale hebbe tre Femine, e artrettan- 
ti Maichi. Applicato tutto all'acquili» della Gloria, e al 
foftegno della f ua Cafa faticò sù le Taitole Geografiche , 
e la prima che te comparire alla pnblìca luce, fu quella, 
di Terra Santa cosi bene delineata , che gli accrebbe il 
grido . Indi pa/ìando à colè maggiori dicScli à fabricare 
1 Globi Tcrrclrrc, e Cclelte con cfpreflìoni, e mifirrc tan- 
to bene aggitiftate de" Luoghi > de' Segni , e delle Piane- 
teche panie nato per sì degne opere. Per dar legno del- 
la lìia deuozione alt* Impcraaor Carlo Quinto, da cui vc- 
niua allo ipcflb lodato, donogli vn Globo di crilìallo com- 
porto con molto artifìcio , e molti Infìruinenti matemati- 
ci mirabilmente fàbri cari, per lo qua! dono entrò nella gra- 
zia di Celare venendo onorato col titolo di familiare , e 
del Duca di Guliers , c di Clcucs di lìio Coimogralò con 
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grofli omolumend . Seguì l'iniprcfa delle Taiiole Geo- 
grafiche dell altre Regioni sì per gradire à Principi , da. 
quali veniua richieito,iì anche per teflere vn* Opera com- 
piutamente perfetta . Per incontrare il guito del Duca di 
Lorcno faticò tanto nella Detenzione di quella Protiin- 
cia , che cadde in vna pcricolofa malattia , Errunendò le 
Tauole di Claudio Tolomeo riduccndole all' antica Geo- 
grafia fecondo la mente di quell'Autore, Ne mancò Ge- 
rardo di aggiungere à i detti ftudj , lo ftudio delta Teo- 
logia, e della (aera Storia, onde veggono" di lui nelle ftam- 
pe non pochi volumi di limili macerie , mi però bifogno- 
li di carotica correzione . Hauendo in tanto terminaci gii 
anni ottantaduc dell' età fua , e nella vecchiezza lacerato 
dalla podagra , rendutofi l'eftenuato corpo per l'imbecil- 
lirà inabile alle fatiche , e al viuere , abbandonò ia 
Diusburgo il Mondo dopò d'haucrd'vn Mondo 
impollcllato il fuo Nome.. Huomo di non 
«yledcrla palma a* più fancofi ingegni , 
jnoderato.nella profperirà, pazicn- 
tenell'aiiuerla fortuna,can- 
didodicòftumi, libero 
.di cuoi v , e gran- 

difluno 
coltiuatore della gra- 
zia de' Prin- 
cipi» 
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EPITAPHIVM 



GERARDI MERCATORIS 

Amijfum taxi qui nttper vtrumqueparentem, 

Heu mijér ad tumido* cogor altre nouos. 
Sic Atte ; te Venerande p'tum qui dogma dedtfìì 

S&ftus , hinc nohis te rapit atra dies ? 
Sic dottrina grauis , pietas JIc prtfca feribìt t 

Htcque Jèpukrahs conteget Dtna fimut ? 
Abfit i>t hac perqfe queam qua more tenaci 

Confumptos Vtt& perpetis efeiubent- 
Hoc itceat cintri lacrymas (amen addere Anito, 

Nam prejfm mmtum s cor firit tttc dolor , 
Thesbìte ut quondam vati* juccejfor , in altum 

Quadrigts raptidona recepii beri r 
O vttnam dotta mtht fìc quoque ponto menta 

ctdat , tximu pars quotacunque manus ,- 

IN ATLANTEM 
Gcrardi Mercatoris.' 

E« tìùi lettor adtji Alla rtdmims & ingenti 
Afytt grandini Jìgna metufia finis . 

Gentil mmrotum Rex feruaitìjfimtti notti , 
Atque Sin btmttka (UrHf ab arte /hit. 

' &ì < ' ** 
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Sta genus antiquum ,fin robur , E?* arda* fatiti 
Falla viri , (ìnttlem tempora nulla dabunt. 

Ex hoc tot l^eges geniti njirtute potentct 
prederei ut <jiem turl/i propina* T/eot .' 

Bic die , nit perhibent , Hellis ardentdiut aptum 
tAxem hamera torfit , qui geminumque polum , 

Dicitur tAlcìda. onus Jubijfc , qaod Aitai 
Artibus ingenui] mptmfet tum . 

Et quia fitmmorum ■virttts imìtanda ruirorum tH ■ ■ 

Hunc Anus cxempla creduiit ejìejìbi . 

llle feraigtnles domuit , moder amine najler , 
tAffeSus «qui rexit ry mgetiium . 

'lAtlanttm fedi pretlaruw dotta ^Mathefìi , 
At ÓWercalorri marte Matbefu adeH.' 

guì bene Cofmographi perfun8«i munire hffli 
Et reliquii tutam prgfintit arte njtsm 

Et ftmul hi: melhodum-prifcrèit , t& ardme panie 
gua foli menfuram JìnguU queque eadunt , 

Qui quoque cunSaram referem primordi* rerum 

Hn adhtbet qrnrn dant Bibita fiera fidtm, : 

Ordine /erutto commonfìrat /iugula , Laut ejl ~ 
Pttmt Creatori: , dtmde creata locai . 

Aftrerum •voluit pafl lite ojlenderc motus , 
Et L'Unttarum qua <vag& turba ruat . 

gum etiaa •voluìt sttllarum pattdere -vlrts , 
guatttius ty radtjs infama ttomcnt , 

S« Mac 
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lime Elementorum ^volutt per/juirtrc aufis , 
Ex qmbas bac mundi machina flrufìa tviget, 

Aid» Giographt* *vettrifque muaque taiellas , 
Jfaas -vaflum valuti clmtdere Scriptor opus . 

Sedgrauit ìmpedìjt mtrèui , firn»! ipfa fineffui t 
Et mart pf/Iremam malta negami ti . 

J^W petuìt ficit , cammcndtt calerà dact'u f 
Vi patria y ffi fama tonfulmffe •velini, 

bannes Mtrcatar. 




opere stampate; 



Chronológ: a Mundi Exordio ad Ann. 1568. 

Aduerfus Carolum Moliriamm. 

Rauoncm Scribendarurri Litrerarurti Latìnarum,' 

De Vlii Annuii Agronomici . 

Tabulas Gcógraphicas Pcolomei . 

Globi Terrcftris Sculpturam . 

Cilobi Gxleftìs Sculpturam. 

Tabulas Geographicas Orbis Vniucrfi, 

De Crcatione Mundi- 

Commenti in Epift, Pàuli.aJ Rom, 

InEzcchiclis Capita, 

InApocalypfin. 



'Serìurim 
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Bernardino Rota . 
gO'ri morta ragione fra gli Huomìni illuftri 
7 merita Berardmo Roca cflèr annoilerato 1 j 
\ hauendo à Letterati del Secai tuo empiute 
l'orecchie della più iòaue armonia delle La- 
I tinc è cdcllcTofcaneMufe . Egli di Patria. 
E Napoletano , cti Famiglia. Nobì te inlèghà 
conlelne viitùa* Defccndcnci, che veramente riiplencte chi 
aUachiarezzadcISangtfc accoppia lo Splendor dette Lette- 
re - Che il iàpcrecquclla gemma, chtrrronhà prezzo, eia 
nobiltà è quell'Oro, incuicollocaraftar dee* . Che l'huorao 
acqmfta il titolo di grande dalle virtuofe azioni . Che lo Stu- 
dio,quandopur non fenrilse per alimentar h Gloria , almeno 
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trafigge qual ficriflìmo Nimico l'Ozioidi tutti mali cagione, 
Con tali fenfi Bcrardino feguì gli Studi , e benché nella varie- 
tà delle Scienze molto s'afraticafle, il tutto indirizzò all'orna-r 
mento della Poefìa , della quale tanto.fi compiacque , che aU 
tro nella Tua Vita non defiderò , che'I gloriolb Nome d'otti-. 
tao Poeta . Hauendo volentieri fatto caminar per l'altui ma- 
ni infinite Tue compofìzioni , ne formò dopo , vn giudo Vo- 
liunq dell' Idioma noltro , e alfe Stampe mandollo , e dal ri- 
ceuev gli applaulì de' Letterati s'indulse àftampar gli Epi- 
grammi , e l'Elegie , e inficine alcuni Poemetti , accioehe in 
ameildue le lingue s'ammiralse la fertilità dell' ingegno fuoj 
e quanto folse degli antichi Maeftri imitatore . Aggiunte al- 
l'amenità delle Lettere la dolcezza de' colhimi,pertoche nel- 
la Città di Napoli fu amato r e riuerrto altrettanto da Fora- 
ftiefi , de quali copia grande in amicizia manteneua . Fu al 7 
quanto dominato dalla vanitàj fauelkndo ipelso nelle con- 
uerlazioni del fuo Lignaggio , e de' fìioi Studi , Per manteni- 
mento del fuo Calato palio alle Nozze, e diPorzia Capece 
fila Spola , d'anticliifllma famiglia tra le Nobili Napoletane , 
hebbe più tìgUuoli . Carico in tanto Bcrardino di Virtù , e di 
beniuoglicnza , efsentlo vn vino cfsempio delle caualerclche 
az-ioni.vcnne dal Rè Filippo II. delle Spagne hfcritto all'Or- 
dine militare de' Calia fieri di S. Iacopo , reali doni, e mercedi 
folitC £ darli in que' Tempi à Pecione di Vera Nobiltà , e d'al- 
to merita^ 11 Cielo , che fuol far conofeere a' Mortali , elle il 
dolce di quello Mondo non è fenza l" amaro , e che 1 humane 
felicità haiì per fuecelsoriitraLiagli, nel i f nell'auge del- 
le lue felic-id inuologli in biieui giorni nella fua giouentùla 
fua cotanto amata Spola Porzia Capece, della qual perdita 
inconlólabil fi rendette durante la fua Vita, , e per elpreflìone 
dell' amor fuo ,del lùo cordoglio , tra l'antiche memorie Se- 
pulcrali del Lignaggio Rora nella Rcal Chiclà di S. Dome- 
nico dell' Ordine de' Padri Predicatori , fepellì il Cadauere , 
'f H hauen- 
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hauendoui (colpito in marmo l'Effigie con adornarla d'Im- 
prelc, e d'Intenzioni, c con quella lugubre occaildnc com- 
pote molti Sonetti , Epigrammi, &c Elegie, che in diuerfi 
Volumi con altre amenità poetiche mando' alle ftampe , am- 
mirandoli candidezza di itile, &c acutezza di penfien.- Ville 
Berardino Rota , non folamente con fama d'eflèr tra i primi 
Poeti del tempo ilio, ma tra gli eloquenriflìmi Oratori, ha- 
uendo in all'ai acca/ioni pubicamente fatto pompa della fiia 
eloquenza. Vago della perpeniazion del Nome e dirauui- 
uar molte (pente memorie della fua Famiglia, rinouò in mol- 
ti Templi della Città di Napoli le' Antichità dc' fuoi Mag- 
giori, collocandoui peregrini Marmi; e mentre cercaua di 
render alrri immortale , alfalito dalla Moire del 1 575. edel- 
l'Etàfua 66. la terrena Spoglia lafciollc, e tra fuor Antenati 
inS. Domenico accompagnate/da' Nobili, e da' Viratofi tu 
fcpclltto, mirandoli come Scrittoi - di due lingue, ererte ne* 
Iati del fuo Tumula due Statue diFiumi piangenti dell'Ar- 
no, c del Teucre, il priino'dcllaToicana , iUecondo del La- 
zio col (èguente Epitafio , 

Rotar» pt aArms, atque Tybris extinftitni 
Cam Gratijs querumm ■ Aonh < Dis*A 
zArs ipfit luget , lagei ipfit datura' 
Florcm perijtfe candtdum Toeiarum 
Berardmo Rais Patri Opimo 
Antonhs* fa BaptiHa, & Jlphonfùs Fiìij Pofi, 
Moniur MDLXXV- Ann.agem LXVL 



PAV- 
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PAVLVS MANVTIVS 

AD BER ARDIN VM ROTAM. 

FElbl, cui limi fìtto bòtri m ii^trem 
Pitufnan, e rnuxmitimibai ire team, 
/riarma, noaen^ie luum HOT A tumide , tf {triti 

ftmt t.fcr*<u dmteimd Attinti/a, 
E-cciCriti A.'.r»:,,, ttl, s .i< , ynhfaGilaw , 

El jOij Sol raditi rttidum cjfni extra qvi' 



DIONYSII ATHANASII. 



INnai4 naturi qtismqHC kant corptrA fc 
■ ecgtgu», ; latmterltya iltcltjitim: 



5onccto del Signor Vcfpafiano Gonzaga 
ai Sig. BerardinoRoci , 



M Elitre , Rou.il bit fé** ernitGr altri 
OS Eli* , cr A'efi ; rt j™ ftfiut f ,«,, 
Eteen felice fa -ftr l indi audace 
Neesrri in brincia i, li Tirrhtnt Diri : 

fJsr em Icgiitdro ef fai, flile induri 
Le noflre mrerefi! &cen [wvmn face 

Et ade * it Sibilo ipimi fonte, . '' 

Ni, {riffe aI fiume , v'j,.ì cédde Philomi > 
Vi fejli ,cr rnmvntftrfiina moli 
Coitir* f erudì Mmit inumi tritino . 

Sftr.indo pur di Mergtliin* li Afonie 

Vi refe frema l'Arme tjfremo. 
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Sonetto del Sig. Angelo Coftanzo 
al Sig. Bcrardinp Rota . 

m iriti Sten ehin Lr ^ Ài{ alt. 

Afe, aaAii limai deffn trio , &fiilfm' 

Smltri fili ih vtt Amtrfi hi imi, 

!nÌrlJX*"' <** fi'l [>«*> , 

Dutrr ti bt&t IH influii ftimi. 
Cht di tfaPtliTi ,chian iiUtaht 

^cqu-M- ai ptd$ /• divi, . 

fa-fi q»<JfM nin fa mmr caia* ■ 
fdir .ROTA ha celi li Mufi amebt , 

Chtt*'" V' f"' (tbi'cjirfiiadr[itt} ■ 

{ pròbi di Pttmfi , &d 'iiilunii . 

Sonetto diM. Celio Magno al 
Sig.Berardino Rota, 

Ror A , fi d'Ina net» , *HZ«iw 

Vimt d iirdi i ft dijiirwiiaitiAlti-i. 
Ttt , fomite il Citl ni feofri il bit ihifsr» 
Dt ti intinmt f'i iimmi lucimi, 
Vttn , <h' *lm indirai iBiMMiritrlt tinti r 
Cani t' iBT/if mrchr itti tuo Moro. 



itrtfaMmi A/irmi. 
Cimi amnqia l'iman Aliti* ama, 
Sfcrynd^iUtl'^t J*'H doln c*BJi' 

OPERE STAMPATE, 

Rime . 

Egloghe Pefcarorie, 
Epigramnwta. 
Poema ta. 
Nenia. 

Lo Scilinguato Comedia .' 
Gli Strabalzi Comedia. 
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Framepó Patrìzio t 
SEnga pure à farri vedere nel Publico il rnag- 

^ gior Letterato, che habbia prodotto l'Italia, 
i Francefco Patrizio, il quale nel corfò conti- 
nuato d'vna Vita occupatiflìma in affari d'al- 
cuni Potenti, non abbandonò mai lo ftudio 
1 di quelle Lettere, che Io fenderanno Tempre 
fuori delle acque dell' Obliuione , e celebrarilfimo nelle boc- 
che de' Mortali . Egli con l'acutezza del Tuo ingegno pene- 
trando ne* più rimoti arcani della Filotòfia, e fdegnando qua- 
li di calcare le pedate degli Antichi,apriffì nuoua ftrada alft- 
lofolare.Lcggiamo vn'Opcra in quattro par ti diuiià,che egli 
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intitola Difaiffioni Peripatetiche, douecon (brama lode del 
lue mirabile ingegno eiamina rigorofaracnte intronati di A- 
ri! totclc,e con quel Tuo fotti! modo di disputare gli rigetta co- 
me fallì . Riporta poscia Ì ritrouati propri] , e manifèltandp il 
filo giudizio qua! Zia intorno ai Libri Artìtotclici,aftèrma,che 
quelli d' Ariitorilc non fieno,ma fallimenti; à quel Filoibfo at- 
tribuiti. E quandoché veramente fodero di qticllo,contrair.a, 
che niente contengano di propria fatica, ma che lìcnovn ag- 
gregato di ladronecci fatti' ad altri Filoiòfanti . In fine tutti i 
iuoi sforziibno per rouinareda' fondamcnrilafabricadclla 
Filo!bfia Atilroa-|]ca,e pLTiltabilin' i principi] della (ha. Non 
c dubbio alcuno , che'! Patrizio, ei Telcfio fieno irati i primi , 
che dilccndeilcro ncll* arena per abbatter totalmente la Filo- 
fofia Peripatetica , da' quali (pianata la Irrada , hebber largo 
campo d'innoltrarfi Pietro Gaifendo , Renato Dcs Cartes, e 
tanti altri peregrini Ingegni , che hanno ili nitrato Jc I lampe . 
Fece il Patrizio vna nuoua Retorica , vna nuoua Geometria , 
Tre Dialoghi dell'Arte Storica, e due Deche dell'Arce Poeti- 
ca, douc veramente fa fudare Ariftotclc. Commentò Polibio 
della Milizia Romana, e produflc in luce dalle tenebre del- 
l'antichità il Commentano greco di Filopone nella Metafili- 
ca d'Ariitotele, e poi lo diede al Ptiblico traportato da lui me- 
dclinio in Lingua Latina. RiduileinvnCorpoiFragmenti 
dell'Opere di Mercurio Trimcgiflo . Hebbe perpetue gare 
circa la naturai Filofofìa con Teodoro Angclucio Medico , e 
Lettor famolb in Padoua , e intorno alla Morale , e in alcune 
erudizioni poetiche hebbe continue controucriìc con Giaco- 
po Mazzoni Huomo d'infinita Lettura, quali Controucrlìe 
veggonlì per mezzo dellelìampc in diuerfì tempi ptiblicate 
alla luce. Dopo d'hauer letto con lèmma Gloria nelle due ce- 
lebri Accademie dell'Italia, di Roma cioè, e di Padoua >ciTen- 
do flato molto onorato da' Scrcm/Iimi Eftenfi , con dol or de" 
Letterati, palsò dalla Gloria terrena à quella del Cielo . 

D'AL- 
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D'ALFONSINA T R O T T li 

DELLO STESSOi 

ai wmm 
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pi GIROLAMO FONTANA. 

COs frofmia faptr mla ' ! e me 
Dtl vero poeta a noi danari 
?/('""" t>e*S?*f> • ' bea puliti wclnojlri, 
Tjiriy'J. feuijr delie più dult cine. 



di te manda il l'Ho in ogni parie 
La Fama pi* pr'g'au ><:>>• ori, altri; 
E rintani il "li &<* '""?' M '" r ' ' 
Toube voti di glori* intorno bii [parte i 

Ter tempre a fremer con flrilor di demi , 

co» i;„i,i-<>:th; :u>[< «i ■ , 

V inutili dtveocu [pwnanie i molle; 

7<j srdifca al Ironie tuo, che al Citi i' f ; M(> 
Come Sol di Vinà rara , e gentile. 
Temeraria adombrare t ragp ardenti. 



OPERE STAMPATE- 



DifcuifionumPeripateticaruin. To:I. II. HI. IV* 
Philolbphia . 

Della Poetica Deca Iftorialc . 
Della Poetica Deca Difpurata , 
Paralleli Militari . 
Dialoghi dell'Ane Scàrica . 
Retorica . 
Geometria . 

Mercuri] Trifmegifti Opera . i 
Riipoira a due Oppaficioni del Mazzoni ( 
Ditela dalle cerno accuTc del Mazzoni . 





On meno al famofb Lodouico Cafteluctro da 
Modona è debitore Ariilotele , che à gli altri 
ciliari/Timi Spofitori delle tante e varie iiic 
opere . Auuegna che egli dopo d'hauer afce- 
(o i gradi di quelle Scienze , 1 quali conduco- 
no all' alto làpere dell' vmane lettere, e dato 



motiui eiuftiflimi a" Docci di lodarlo nelle funzioni letterarie 
daluieìercirate, applicoflì conoftinata fatica alla Spofizio- 
ne della Poetica di Arùìotele, la quale eflendo eruditamen- 
te , e con acutezza d'ingegno incomparabile , fuor delle vul- 
gari Spofizioni vfeite alla Luce, Ipolta, eilluitrata, fupevò 
con le fuenuouc interpretazioni la Gloria di molti antichi 
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Spoiltori , benchc in alcuni luoghi diiìcntifse dallo fieno Ari- 
ftotele ,e di lui claminaisc con occhio cricico l'olcuriti de fcn- 
lì , Fùxosì cara alla Republica de' Poeti , che più che la Lan- 
terna di Diogene in Atcne,c celebre il Tuo lume nel bino del- 
le poetiche opinioni in Pamallb . E li come nello (piegare gì' 
inlegnamenti Ariitotclici à gli Amatori della Pociia fortuna- 
tiHìmofivide , altrettanto infcliciilimo fùvolendo praticar 
la compofizion delle Rime per la fteriliràdcl metro , dì cui 
(blamente anara gli lì inoltro la Natura, quantunque fpefle 
fiate lucceda che difficilmente componga vn gran Critico, 
jnlcgiundo l'c/pcrienza eder lontana nelle materie poe- 
riche la Pratica dalla Teorica . Annoiato Lodouico dalla 
Patria per caufà di molte maleuoglienzc, forfè dalla fouer- 
chia libertà della ina lingua cagionarclegli , abbandonando- 
la dirizzò il camino à guùa di f uggiriuo vcriò il Dominio de- 
gli Suizzeri, panando polèia nelle vilcere della Germania 
tempre male agiato di beni , e benchc in molti luoghi mani- 
feftaflelafua Dottrina , mttavoltagodcrnoniì^pefollieuo 
alcuno di confideracione ; finche nelfa Corte Cefarea non en- 
trò in grazia dell' ImperadorMalIimiliano U. dalla di cui . ge- 
nerolìtà riceuendo Lodouico magnanimi benefici , feruiron 
di opportuno riparo alla 1 Lia cadente fortuna ; onde per legno 
di gratitudine delle riceuure grazie accelcrado le ftampe de- 
dicò al fuo Celare Benefattore la Ina Poctica.ll viaggiare^ la 
pratica continuata di que* Paci! della Germania infetti di di- 
uer le Erelìe in que tempi, unpreilc nella mente di molti fini— 
ftre opinioni del Caiteluetro , quali gagliardamente ingran- 
dite dalla fama {parla da' iìioi Emub, gh fecero dubitare del- 
la ficurezza della uiaperlbna , e maggiormente foipetEolà 
diuenne dall' intendere, che non iblo in Roma , ma ancora 
nelle ragunanze priuate in Trento à tempo del Concilio ra- 
gionauafi de' fuoi andamenti con pochiilìma fodisfazìone 
della Cattolica Chicla. Andò ramingo lo Spazio di dieci an- 
-i ni,pro- 
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ni , prouando nella lontananza della iiia Calà pochilfima 
quiete, einfiniti difagi, e benché folle tra" primi Letterali, 
forfè il Cielo non fe gli dimoftrò propizio in moltifuoi dife- 
gnipcr Vendetta d' vna audace fuperbia , che in lui regnaua . 
L' acquifto,e la perdita delle amicizie de' virruofi lènza dif- 
ferenza venina icorgeuanfi in Lodouico , il quale troppo 
confidato nclk fua dottrina, mettala in non calere la belliilì- 
ma Sentenza di Stobeo : Che l'Huomo dotto dee (limargli 
altri per auuanzar di ftima Icilcllb, Stampò i precetti dell* 
Rettorica di fornirlo giouamento alla Giouentù bramolà 
d'imparar l'arte oratoria c,veranicte non poco diletto ricetta* 
ua,vdendo,che appena te fue Opere vlciuan dalTorchio,che 
fubito con anfietà veniuan domandate . Hauendo il Com- 
mendator Annibal Caro Poeta di nobil grido comporto ad 
initanza del Cardinal Farnefefuo geueroio Mecenate , yna 
Canzone in lode della Rea! Caia di Francia , diuenne dique- 
fta poetica compofizionc feuériflìmo Ccnfore il Caftelucrro, 
e in vn volume ftampò que' difetti, per li quali ftimar non fi 
douea . Mavcndicaroridegliaffranri del Caro vfcironoin 
caniDocon Vii* apologia gli Accademici de' Banchi di Ro- 
mana quali hauendo anche rilpofto Lodouico con lottigliez- 
za d' ingegno, finalmente terniìnarondi quelle penne A volo 
alcuni Sonetti Satirici, degni lempre d' eflerc biaiimari nel- 
le letterarie conteiè , Dopò la dimora di detti due- Iùltri fuor 
dellaPatrja,tornòàriuederla, ellèndofi fuperatè alcune dif- 
ficoltà r cheÌmpediuano il ilio ritorno, chauendo (po- 
ltre con giudizioio ordine le Rime dclPetrarca* 
d'anni 66. a lo. dìFebraionel 1 571. mori 

per viucre eternamente . Al tuo nome 
fu comporta laièguente Iièrì- 
zione fèpulcra- 

. ..; "i ?f*wu ( !i - i : '^J^i •■ ■].:-'- ■ • v p asg - i a 

I j. D.O.M. 
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Memoria: Ludotiici Caftcliritrei Mutinenfis Viri 
Scicntie,ÌLidicij.nionim,acVit?incomparabiUsi 
Qui dùm Patriarci ob improborum hominum 
fa:uitiamfiigit, 
poft dccennalem peregrinationem , 
tandemhìc in libero folo liber rnoriens , 
libere cjuiclcic » 
Anno Gratis lux LXVl, 
Saluris verònoftra; 
M, D. LXXI. 
DieXX,Febr. 
Fr. Ai. M. T. 
QEL CAVALIER CIÒ: BATISTA MARINO* 
Ritratto di Lodouieo Caftckecro , 

DM dltStmnieil iBiiRkfiaitiVtrti 
,.*,„*, ,mqut amia tei,. 
Non fatti firi.ibia nulli midi 
Pur Km rimasta in nulli cmt min. 
Digli timi Strilli Cmdltt finiti, 

Far li etrfari mtt finiti , t chiodi , 
Olile trspfi tlmu Crina Aram, 
Qutnfa il lune icmfifi ,è l lutto erdto/ 
ululare intmcndiidt , e ftrfim , 
Non m i vilfi pi finte il Simnm Dié , 

Ml^»*ffr*nr«t M .. 

Slato nen faj,i chi noi tronfi' ut 
/iti fami del m,»dt, tltttn difilli. 

OPERE STAMPATE": 
Poetica d' Aditocele: Vulgarfzata efpofta . 
Ragione delle Cofe fegnace nella Canzone d' Annibal Caro . 
Precetti Rctcorìci. 

Riipofla a gli Accademici de Banchi di Roma ì 
Rime del Petrarca fpofte? , 

Amnb&l 
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AnHtUi Càto CommindAtùrii 
&**| J3^^Ìf On pochi fono coloro , i quali con appafììa» 
^l^V^v*«^ nata, c (ònere Ina affezione hanno collante-* 
|a fÌ?V^O|n! "'ente aderito , che fc Virgilio Viuuto , e 
3b!j«OÌK ^ c " tto haueficnel pafsato Secolo nell'Idia* 
Hw^tMVu ma Tolcano, miglior non farebbe ritìfeiro 
^ffe^-g^j5 l'Eroico ftiò Forma dell Eneide , della Tra-» 
dttzioii fatta in verfo fciolto dal Commendatdr Annibal Ca- 
ro.. Poiché Così bene traportò la Maeftà di quella aluflìma 
Colnpofizione, e imitando la forza delle parole eiprefie la 
(ile partì j che panie , che il Caro nato foflè per fi degna ope- 
ra , e per ingrandir di gloria l'Italiana lingua , ballcuote ad 
innalzarli cori poetica melodia all'altezza di qualunque più 
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perfetto c più armonioib Poema. Hcbbe quello nobil Poe- 
ta non meno Io 'ngegno, che! giudizio grande nelconofcé- 
te la perfèzion della cofa, deriuando il fuo conofcinicnto dal- 
lo fttidio fatto nelle Icicnze e principalmente ncltaFilofófia , 
nella Rertorica , e nella Poetica, facendo di- quelle vkime 
due grandiifima pompa, e oJlentazion diiapereouunquefi 
ritrouaua . Abbandonò Ciuita Nuoua ìnfrucnioia Patria per 
lui per incontrar lontano eia quella più fauorenolc fortuna 
nelle Corti , e à Monfignor Gaddi Prelato Fiorentino fèruì di 
Secretarlo, Primo orheio da lui elèrcitato. Indi paÉò alla 
Secreteria del Velcoao di FoiTombrone Giouanni Gnidiccio- 
ni in tempo eh' era Prendente della Romagna. Cort labuo- 
na fama de' (boi virtuofi portamenti s'ageuolò la ftrada nelle 
Corri più illuilri dell' Etafaa, di Pier Luigi Farnefe Duca" di 
Parma, dctCardinal Sane' Angelo , e dei-Cardinal Farnelè » 
a' quali riattendo feruito fedelmente molti anni con quella fe- 
crecezza, eh' è l'anima del Dominio de' Grandi , rnuluto di 
non gemer fòttola mole dell' altrui cure , ririroffi à godere la 
tranquillità della Vita priuata nel Tofcolano.- Qiirconpiù 
bell'agio ripigliò i iiioi (ludi in Proià ,e in Vcrib,pubIicando 
talora le fue compoiìzioni per delegazione f c per giouamen- 
to degli ameni Ingegni, hauendo fatta acquine» d'vna gloria, 
che eternamente viucrà nella memoria de gli Huomini dot- 
ti . Fù alcritto all'ordine de' Caualieti Gcroiòlimttani , e 
con le me lodeuoli azioni mantenne il decoro di quellaNo- 
bilc Religione . Dcllefue molte fatiche comparuero alla lu- 
ce per mezzo delle (lampe : l'Eneide di Virgiliotradottam 
vcrfofcioltOjleRinie, IDifcorfi, la Retorica d'Ariftotele , 
la Traduzione del primo Sermone di S. Cipriano fopra la JLi- 
mofina, e di due Orazioni di S. Gregorio Nazian'Zeno , le 
Lettere, e per compiacimento d'vn Signore Yn'ingegnofa 
Comedia intitolata, Gli ftraccioni j Opere tutte , che j'han 
manifcftato al Mondo non mcn leggiadro Poeta, che- lr.ee: v 



D'HVOMINI LETTERATI. 7 j 
doOratore. Compolè anche à richicfta del Cardinal Ear- 
nefe in onore della Rea! Cafa di Francia vna eruditillìraa 
Canzona, la quale aieendendoi gradi dYna Comma loda, 
fi trono elpoiìa allo fdegnofo fulmine dYna mordace ccn- 
fiira di Lodouico Caitctiiecro , Huomo accreditato nelle 
lettere , e poco affezionato del Caro , nella quale dimo- 
ftraua efferlì non (blamente l'Autore di efia allontanato 
dall' oflèmazion de" Macitri nell'Inuenzione, e nell'Ordi- 
ne , ma ancora nelle parole, fcriuendo barbaramento . 
Contra l'obbiezioni del Caltcluetro s'aimaron per ditela., 
del Caro gli Accademici de' Banchi di Roma , ftampaii- 
do vna Apologia altrettanto pungente , quanto fu la cen- 
fiira , prouanao in yn mcdciimo tempo Li bellezza della 
Canzona , l'artificio del Poeta , c'1 grandiflìmo linore del 
Cenlbre . Sodisfatto il Caro dalla credenza di non efser 
rimalto inferiore nella detta contelà , quando era ac- 
cinto a riltampar le fue Rime impinguate di No- 
uclle compofizioni, preuenuto dallaMorre 
negli anni cìnquantanoue dell' età fui 
muti , terminò dell' vmana Vita il 
cario nella Città di Roma, 
l'Anno e lèpcl- 

Iito il Cadauc- 
ro nella 

mà ■ Chic . . : , 

$ . a . - 

di 5. Lorenzo in Da- 
mafo,leggeiì rid- 
ia lapida 

^ . a:: - Sepùl- 







ern- 
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. Annibali Caro EquiuHieroIòlymitano 
Omnisliberalis Dottrina; 
PocticEE in primis , Oracorixq; faculcatis prseftantia 
Exceilenrifsimo: 
Pecro Aloyfio Par mentì uni Duci , & Alexandre) 
Card. Farneiìjs , ob fpe £t atam in coiifilij's 

dandis fidem ; acque prudenciam, 
fuis vero , alijfque omnibus ob fingularem 
probicacem j acque benefìccnaam 
Carilsimo, 

Vixit Arnia* L1X. <&f. V. D. Il 

DI DQMENICQ V li N I E R O, 

S> Art, ben certi ìf^r a fm iridili 
Lue filU,4j>h:bt,<? * le M»[e t*r» , 



Che Vtniù* ih laura il irjn l aJirni. 

DI BER ARDI NO ROTA.] 





GAts ,eht al MJhlc élctrt, & franti 
Se» * v» fiijf' <* Cat • <* i ll «"*> 

P,m*f*rk luffe eflmrM » C mw<* , 



« vnst htftnX*»ttdertà 
Ctl S"" ^ir * tmt 
fata dma W vii* ,(T vu* 4y*i, 



D'ANGE- 
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D'ANGELO DI COSTANZO. 



Non cir tidir d S*t«£crd» Pur, 

R'iicr col cinto ,1 .'.fondo m rancane , 

AY /( rthqwic Alt swirfo impera ,- 
rimi viloit al dolci air fonano, 

M.ifJ Lti:u.:r mi Jwi.il/in, 

O' o S m baffi ftnfirr frhm, , & limar* . 

DI MARIO COLONNA. 

Ma '"cimi VC \»'^"tf'l" T « 

Ktndir cromi diffrur iarde, vnjlit ì 
Cirio non li, ma mi" tea, tbfi mio 

Sldt nonnarrafel minima parli 

Stivar di gì, binar vtfin, end- ogni carie 

Km f.r [urna ,1 lirrm vtfin nano. 
Ma, fi ben ira I burnii neghila nrba, 

La tojhr lodi af Menda Ululiti foderimi. 
Care . ft'lvtfiro carni almo ,er fiMm* 

Por rocifnm nm l'autmmu, CT iurta; 
jitfa, Fibi m,fia bimgno ,& largo. 



OPERE STAMPATE. 

Eneide di Virgilio . 
Rime . 
Diicoriì. 

Traduzione di due Orarioni di S. Gregorio Nazianzeno 1 
Traduzione del primo Serm. di S. Cipriano della limolila." 
Lettere . 

Gli Straccioni Comcdia. 

Canzona in loda della Rcal Cafa di Francia . 

K M'.Oètrto 




M\ Obertò Fo*&cua~ 
^B BS^g^ Si All'hauer con molto giudizio , c molta fatica 
0 BffjBV^g Oberto Foglietta raccolte da varij Scrittori 
tH'USBÌJ K 'l'origine, "e le memorie della Citta di Geno- 
la Itfialz.'w uà fua Patria, di cui egli rù Gentiluomo, e 
^■t^SuTUt < 3 ue ^ e COil buon metodo iitorico ordinate , 
v&wàì&t^tx con g ran ra gj onc menerò tra gì' litorici 
illudo dell' Italia non vof gar luogo , e le lodi degl' Incenden- 
ti . Ccitifìima cola e , che le l'amor della Patria delle altre 
Città dell'Italia vigorolà mente allignato folle ne' cuori di 
qtic' Cittadini , i quali con il j>ecial dono del Cielo furono ar- 
ncchita di nobile ingegno, non poche Gelte degne d'eterna 

ricor- 
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ricordanza d'Huomini preclari farebbon fotti-atte a* Secoli 
venturi , e ora ailbrbire dall' onde dell' Oblitiionc . Amò fin 
da fanciullo Oberto le Lettere , e con l'aumento dell'Età 
maggiormenteperfezionahdofi peruenne a quel fommo di 
ftimazione d'eller lodato da Huonnni lodati. Haucndoco- 
nofeiuto che le colè memorabili de' Genoucfi principal- 
mente fuccelTc iri mare , in cui poiencifliini erano rie' tem- 
pi andati , ò dilperfe trouauaniì nella multitudine degli 
Scrittori , ò non veniuan , fecondo il Ilio intendimento , fe- 
delmente narrate , e che U Storte /trUte prìmd di tutti* ^opi- 
na Giusìimmo Vefione di Wtpia qttoatttriqte meritar piffero 
loda per U fatica 3 e affetto mtUrita iìld Pura , eoa tutta ciò cerne 
troppa frettalo/incute tampjk , f dett 4U luce t al parer del Gio- 
Ùio", di cut firmo- ce>ijùrito\ binami incarnito pcfagm tppLuft; 
per gradire alla Tua benemerita Patria , Volle intrapren- 
der h. fatica di caminar con l'ordine de' tempi l'imprc- 
Ic più celebri della Rcpublica, e narrar quanto gran luo- 
go habbia hauuto 1 la cicca » c incestante Fortuna ne' pet- 
ti de' lìioi Cittadini , i quali ben allo fpcflb nello 'ngran- 
diminto maggiore delle Vittorie , delle Grandezze , fen- 
dutiti formidabili in Africa , in Alia, non che in Europa, 
Vbbnacati fouerchiamente' dalle molte profperità ,- inuece 
di afsodare vn vaftilllmo Imperio, e perpetuo con lamul- 
tiplieità de' Domini] ; e della Potenza ,- come che non ri- 
manete à vincer altri , ad hauer vittorie di le mcdefimi 
cominciarono v venendo più volte l'afflitta Rcpublica con- 
dotta dalle crolli difcordie , e congiure a gli vltimihati 
della Liberta. Spiegò dunque il foglietta con chianllimo 
itile le dia:izi accennale Storie, dalla, qua! Opera darapo- 
teia alle ftampe traile non picciola Gloria. Manoniodil- 
fatto d'hauer dato (blamente alla luce cosi degna Opera, 
volle anche compórre gli Elogi degli Huomini il ultri 
della Liguria, così coloro non meno per la fama delle lo- 
° k i. 1*0 Vir- 
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ro Virtù , che per la pernia d'Obcrto han radoppiato al 
Nome ti volo. Verfatiluino nella Filoiòfìa e Platonica , e 
Ariftordica raccoHc in vn Volume tutto ciò, che daAri- 
irotcle venne impugnato dì Platone intirulanJo il Libro : 
Ut Jip.-iaall:s , m ijuifas Pitto ab AnfotcU reprrhtnditur ; e anche 
Vn* altro: De Pbtlnfiphit (éj J*W Cuttlis , mer fe Compartitone. 
Dilettoli! non poco di far pompa della Lingua Latina , 
che però per teftimonio delle onorate fuc fatiche compo- 
iè : Di Lwgu* Lttmt Vfo , ffi Pnflìntu , Stampò vintamen- 
te in vn Libro Tre Fatti memorabili amienuti nel Secolo 
ftipcriorc,ciò è la Congiura di Luigi Fieichi contra Gc- 
noua fua Patria , I Tumulti Napoletani j c l'Ammazza- 
mento di Pier Luigi Farnetè Duca di Piacenza , che mol- 
to caro camiiiò per le mani de' Curiofi , Non mancò con 
eruditi fcritti d' accendere i petti de' Principi Criftiani à 
muoner guerra contro al comun Nimico , e veramente 
fi Iene con applaufi De Sjcro Fxdcrc in Selimum . Mace- 
rato in tanto da gli ftudi per mercar nella Re- 
publica letteraria con gloriole vigilie vna 
.domita loda al fuo Nome , lafciò la 
Vita , ma non di viueic : Sog- 
getto degno di qualunque 
EccleJiaftica Dignità 
per gl'incor- 
rotti 

cortami , e per le Let- 
tere , che in lui 
regnaua- 
no. 



D'IN- 
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D'INCERTO A M'OBERTO FOGLIETTA; 



Jljm, TMf.ctitTTtftmfrcwvm, 
E ftn,fr, grandi .nfinfrr valiti fimi. 
Ti* filma i*/™ in gl' indi 4iM.11, 

!L<g*!ìm la, Mete/rende 

Di\ riumt lir Pam7ii Obtrlo, 
Dstctmmirifwnatiitltl Nume . 

E {ir lln , l'irti: :(.- 

Scruarfprrtr paot, t#uil di mirti , 
Digm ih' mira Cirmt hMumSt Ch'tntt . 



OPERE STAMPATE. 

Hiftoriie Gcnuenfium . 

Elogia Ligunim Clarorum i 

De Similitudine Normx Polybianas > 

De Laudibus Vrbis Ncapolis . 

De Ratione feribendx Hiftorix . 

D e Caufis Magnitudini Imperi) Turcici , 

De Lingua: LarinE Vfù , & Preftantia . 

De Phiìofophis , Se Iuris Ciiiilis inter fe Comparatone 3 

Opufcula Varia. ' , 

De Nonnullis in qui bus Plato ab Arinotele reprehendirur. 

ConiuiatioLudouiciFuTci, Tumulcus Neapolitani, Csdes 

Perri Ludouici Famefij . 
De Sacro Fcederc in Sclimum. 
De Obfidionc Melitx . 
Nomina Polybiana . 

Orario in Fello die Omnium Sandronirn ,' 
Tyburtinum Hyppoliti Cardinalis Ferrarienfìs .' _ 
DevitxScStiKiioriimRarioneHominìsSacrisinitiati. r 
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'Bernardo 'fafio.' 
Veji^e^ Vtci gli Amatori delle Mufe fono tenuti a 
%bi!M pi^S Bernardo Taffo non mcn perla propriayir- 
i^fijf] tìi > che- per hancr prodotto al Mondo Tor- 

guatò Taftb il Principe dell' Eroica Poefia .E 
2^38gf^ fi come i trionfi di Aleflaiidro accrebbero le 
&<3ftàÌ?$W Glorie à Filippo ilio Genitore , altrettanto la 
gloriola penna diTorquato in ladòppiatoil voloallaFama 
di Bernardo.Egli Patrizio della Città di Bergamo nacque per 
darefempio dfqual fina tempra Ha lo Scudo della Virai con- 
rra gli Arali d'vna implacabile Fortuna , e in quel tempo ap- 
punto, che l'amene Lettere da tanti chiariifimi ingegni vcni- 
- ; nano . 



D'HVOMINI LETTERATI. 79 
nano con aumento dell'Italiana gloria illuftratc.Intiaghito di 
sì diletreuole rtudio in brieuc portóni cosi elcuato legno l'erti- 
mazion del fuoNome, che benché giouancpafìòàqucll'am- 
pia e onoreuol Secreteria quando Guido Ranapnc celebre 
Capitano venne eletto per Generale di Santa Chicfa dal 
Sommo Pontefice Clemente Settimo , per le cui mani in tal 
carica paflaron gli afiàri più coniìdcrabili della Corte Ro- 
mana . In quei primi anni , eh' cran gii albori della fi» pru- 
denza,diede nel trattar negozi tanta iodsfiizione , che poi tato 
dal grido delle fiic virinole azioni veruna da' più louurani 
Principi pcrlornumìtrodefidcrato , l'aliò poicia Bernardo 
nel Regno di Napoli à i ièruìgi del Principe di Salerno molto 
richieito da quel òignotc per tener prclìo à te vn'Huomo ben 
intefo delle colè del Mondo perl'efjperienza data ne' palliti 
maneggi: Ed, oh, voluto haueiìeilCieIo,dicjòtropoito il 
filo genio iìato filile ai gioueuoh configli diii grand' Huo- 
rno , che .al ficino non iiuebbe per l'oceano de' [limagli anda- 
to à frangere allo icoglio duriliimo della diipcrationc, Scr- 
uidunqueiIPiincipcdi Salerno buona pezza con grandillì- 
mo decoro , inoltrando tèmpre maggior della Fama il filo ia- 
perc, e principalmente te iplcndcre la iiia prudenza , quando 
militato in Roma per intercisi del detto Principe, incontrò 
ogni compiura ibdisfazione, venendo ammirata la fila clo- 
uenza dal SommoPonteficc Paolo Tcrzo,c'l modo di con- 
urre à prolpero fiae i iùoi negozi della Corte Romana . De- 
fiderolo di prender moglie , a' iùoi nobili Imenei conccatè fà- 
uorcuolc il Cielo , nafeer douendo da così degna Coppia 
Torquato Tallo il miracolo de' Poeti . Ma caduta la gran- 
dezza del Principe di Salerno , eipogliato de' iuoi vaili Do- 
mini] , egli , ancorché ne gille lontano dalle orme precipito- 
tè di quello , contuttociò piante con l' inconfiderate perdite 
del Principe la perdita della i'ua proibenti in quella Calili 
grande, ci' mcoaftanzadcUafiiaFomina , Finalmente agi- 
tato 
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tato da tante viccndeuolczze ricoLierolTi in Cafa del Duca di 
Mantoua,inuitato colà da quel Signore per efìergli note le 
fue Virtù , dalla cui generalità riceuendo rauori infiniti , fèù 
molli ai feruigi del luo Benefattore . Venne anche deiìderato 
Bernardo dal Cardinal d' Erte , dal Duca d'Vrbino, dal Duca 
di Ferrara, Principi amatori , e Mecenati de' Letterari , e ara- 
biziofi d'hauer le loro Corti ornate de' più fioriti ingegni. 
Quantunque alla frequenza de' viaggi, e all'amarezza di 
molti trattagli tbggcrra folle la fua vira , rnttauolta cfpofc al- 
la publica luce molte delle fuc compolìzioni . Ammiranti di 
Bernardo Canzoni , Ottauc , c Sonetti, vn Poema intitolato 
il Fiondante , Due volumi di Lettere , I Diicorfi della Corre- 
da del Principe, tutte opere piene d'amenità Poetiche, e di 
curioil ragguagli . Ma limerò qualunque fila compofizione 
nellafatica, e nella bellezza ilvaftiilìmo Poema dell' Ama- 
digi in cento Canti diiiilb, in cui con florido lìife Ipiegò così 
bene teneri amori , c languinolè battaglie, che neh"' inuenzio- 
ne e nella tenitura può agguagliarfi à qual li fia celebre Poe- 
ta , c'habbia perfettamente imitato gli antichi Maeftri 
Greci,e Latini. In tanto mentre attende à raccorre 
vn volume di Rime, e due di Prole egual- 
mente faticelo , nella vecchiezza dol- 
ciisimo Cigno terminò cantando 
la Vita , permettendo il Cie- 



Mantouaferuì ad 
vn gran Poe- 
ta di 

Cuna , feruille ancora ad 
vn gran Poeta 
di Tom- 
ba. 




DI TOR- 
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DI TORQVATO TASSO» 



ODel pasdc . ■ 
Figlie 



. . jt d- Onde 
F^jci ftrtgruio 

^ i,.ifli mi ceritfi amate fluide 

tWu Q%«ici* , ite ih liBjni ,i feconde 
Cor dettijfimi bumm,end' cUaftiega 
Itimi a, che i matti, i man "tgcmltra, 
Aitricept tot l'ultra, 
f emina facrA bthitai , ih' attrai IMI «tgd 
Al fiefreft. gentil rififi,, fede - 
Entra m f M dtnfn mi raccolga ,1 chada. 
Sì ch'io celiteli* da c/alla irvi», 

Binih'ie da Ut m affiata mulatti, «'» valiti 
£ ftr fcltllgtcalli 

iVtitirrne il wh , e fesnefenat il filiti 

Alejlr* tanti occhi haker, paliti ella ba frali, 

Obime dal ditelli pia 

Trafieao-i wiali.iù.mi afttft 
In ane/taliai a me marnai frenai 
Fai di' mimila,! ria 
Trafh/t,.efrg»e, t d.fiamonfifetji 
Piarti, chi lutila Eia rifalda oUnUi 
Sagii la gì*-»?* almaSn»», 
AtfrcS* •! cui fiy-lcn hebb, la tura : 
Cesi barn,, viauefa . amba ,.feff* 
Ala f"" perceffa - 
Mi dal fin dela Madre ini fu fermila 
Parsela, dmelfi, ab, dt quei baci, 
Ch'ella baiai di lapin! Minti , 
Celi fsftsr tri rimembra , i dilli arditili 
Preghi , ibi fin fri" f ave fugaci , 
Ch'io non dama giunger più vslttavttli 

Cu tedi eoiì pretti ,i titillaci, 



'fBaffra effigi,, ,,'nim-» 

Pumi, crebbi in taciti mcliì errai', 
Imcmpeihui feafebibbi i gli affami, 
Ch' *n\i Bagna malora 
Uaccerbttà di' cafi , e di' deliri 
In me rindè tacitili.! digli anni 
L'egra fagliata f<ta Wf(>r^4,f ( rittfff 
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Dimqm altri ctìu d,t mr JtH t/pr fiénMl 
Gu, lc*fif *•„ vittrfrm ififfm 
£ qncfle dar 4 burnir ir Imjhtvtnt 
Ntn iS!"i'"" '< 'l">Bt tic ferie . 

Plirc ,5 bum Pad't, che dal Culrimìri, 
£ S rv ,i mirti u tanfi t t bini* il/ti, 
Eg'mcnia [s«iÌM 

/j Tonò*, ci Ltin,hir che mitt airi giti 
Tiiltit,* "fi in'hsiur ,hsii Mie, 
me vofmtt il mw Mi' fi A Kurt . 

IO: FRANGI SCI BONOMI 
DE BERNARDO TASSO. 

PRogeuiei dura ex ornai per/ipiptreutem 
Torquato P*tf ti Taffè* tuum indtdecus. 

LVDOVICI BONCOMPAGNI 
DE BERNARDO TASSO. 

Side Torquato fimi* Ti&i Homtn t @f Ornai, 
Nomea m Eutagium tr*npt t Gr Orna bulits. 



OPERE STAMPATE. 

Fiondante Poema, 

Rime Varie , 

Delle Lettere Parte I. 

Delle Lettere Parte II. 

Difcorfi della Cortcfia del Principe . 

Amadigi Poema . 



Torquato 
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Torquaò Tafo , 
U E colicele della Nafètta di Torquato TafTo 
' fono Hate sì grandi, che più che ad indaga- 
le iì Vi.'m , hanièruito di manccnimcnto al- 
l'oilinazione, fatalità fbrtè dell' Italia , che 
ereditando della Grecia le Scienze , ereditò 
' anche d'vn altro Omero le colitele de' Nata- 
li. E quantunque Torquato in più luoghi delle lue Opere* 
chiamofli Napoletano , e io come intcrelfato di Pacria polla 
auualcrmi di così bella teftimonianza, con tutto ciò non deb- 
bo quello affermare, fàpendo bene, che non meno coloniche 
nalcono nella Cicca di Napoli , che negli altri luoghi , c Città 
L 2. del 
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del Regno, Napoletani s'appellano. Da Bernardo Tafìo da 
Bergamo chianflimo Pocca , c da Porzia Roffi I vno , e l'altra 
di nobih'flima Famiglia àdicce d'Aprile del 1544. nacque 
Torquato Tallo in .Sorrento , Città delizioià per i'odorifèr' 
onde del mare , e per le fruttifere file collincda Napoli diece- 
otto miglia lontana ■ Fin da' primi anni delineata olìcruaua- 
fi nel Tuo volto vna lèrictà cinta d'vnamellilììma pallidezza. 
Hauendo apprclà dopo la Gramatica , la Retorica , c la Poe- 
tica fu dall'accorto Genitore mandato allo Studio di Padotia, 
accioche approfittandoli nelle Leggi diueniile il foltegno 
dellafuaCaia, pur troppo auuczza da molti anni à (offerire 
le fierilTìme (colie dell' implacabile Fortuna . Ma conolcen- 
dofi Torquato fornito d'animo ripugnante allaProfeflìone 
Legale , benché temerle e vcneiafle il Padre, grauido di Poe- 
tici Entulìaihii, altre leggi non imparò, chele canore leggi 
d'vn'armoniolò componimento . Non ancor giunto all' an- 
nodecimo ottauo fé comparire del luo ameniiTimo indegno 
il primo fiore , (rampando ilRinaldo Poema, ilquale agiu- 
dizio dogi' Incendenti fuperò non (blamente l'Età incapace di 
formar così regolata compolìzione , ma di molti rinomati 
Poeti auuanzò la Gloria . Per la morte de' Genitori, da Pade- 
lla , doue Itudiato haueua laFilolòfia , c l'altre Scienze,!! con- 
ferì à Bologna, preueniito però in ogni luogo dalla firn Fa- 
ma, e iui tiouò ricouero in cala diMonlìgnorCefispofeia 
Cardinale. Inuaghito de! Tafso il Principe"' Cardinal a' Elte 
Mecenate de' Virciioii,chiamollo à Ferrara, conducendolo 
lempreièco, recandoli à iomma grandezza d hauerallafua 
Corte vn Poeta di tanta Itimazionc, che dal CriltiaiiilTimo 
Rè della Francia venula onorato col titolo di Grande. Con 
quella occaiìone entrò nella grazia di tutta la Cala Eftenle 
Protettrice delle lettere, e principalmente di AlfònfoDuca 
di' Ferrala, nella di cui fioritilsima Corte hebbe a gìo Torqua- 
to di dar l'vltimo compimento al fuo famofilsimo Poema 
* Eroico 
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Eroico Intitolato la Gienilàlcmmc Liberata , che da mol- 
ti , e moki anni cominciato haucua . Quello è quel Poe- 
ma, il quale perfettivi mamenre comporto , ha dato à di- 
uedere , che Omero nella Lingua Greca , Virgiho nella Lin- 
gua Latina iuperiori noli fono à così bella compoiizione 
nell'Italiano Idioma compoita , per la fceltezza delle pa- 
role, per l'altezza dello itile, per k nobiltà della frale, per 
la proporzione delle metafore , per l'armonia del metro , 
per l'clczion del iòggerto, perla perfezione dell'arre, am- 
mirandofi nella itrutrura di sì grand' Opera le Scienze tutte ; 
Onde con ragione dal dom'fsimo Paolo Beni venne celebra- 
ta ibpra tutti gli altri Poemi nel Libro della comparazione di 
Omero, di Virgilio , diTaflb, hauendo della Gicrutalcm- 
me Liberata commentati i primi diccc Canti , perche più 
chiaramente appari lieto di queito lìngolar Poeta la Dottri- 
na , e r Arte . Ma con tutto ciò contro à così lucidiiììmo So- 
le dell' Eroica Poeila , non mancaron d' inforgere ombre ca- 
liginofepcr ecclifarlo . Era nella Città di Firenze famoiìiTì- 
ma V Accademia della Crufca , la quale ò che nutruTe ancor 
lo Sdegno conceputo verfo il Tallo , ò che improportionate 
ftimaflcle Lodi attribuite al Poema , fabricaron contro al 
detto Poema, vnarigoroia Cenfura , che vicita^ alla publica 
Luce , quaiuiuique gli Autori d'cfsapcr Letterati gli giudi- 
catte il Mondo , non però volle alienarfi dalla priftjiia ope- 
nione.anzialTattoferuìd'accreicimento di gloria . Mai 
Torquato di Genio malinconico accrebbe ladetra ccnliira 
non ordinaria bile , e impaziente d'ogni dimora diedefi à for- 
mar krilpolìa alla Crillca, eàrifar ilPoema col nouello ti- 
tolo di Gicnifalemme Conquiitata : Errore veracemente 
grande nato da vn grand Huomo , e da' Letterati miti ripre- 
lb , lòlo difendendolo l'opprcisione da tempo in tempo della 
fua naturale malinconia , la quale crcfccndo con gli anni era 
diuenuta vn' cmdentilsima Fatuità. Mentre dunque Torqua- 
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todtmoraua in Ferrara nella fplcndidifsima Corre del Due» 
Alfbnlò con ogni eftimazione , di nuouo fi vide a/salico dalla 
fìia lolita arra bile, e come lontano da recti (enfi mirauafi ope- 
rare, horaqual fuggiciuo andando ramingo con mutazion 
d'abito , e di nome , hora qual timido Agnello ritornato afl'o- 
tiile, (blamente collante nell'incoltanza delle fue azioni. Non 
mancò in tanti dikoiiì d'ei uditi ingegni, chi afsignalse per 
cagion di quella pazzia l'alrilsimc fiamme d'vn imponibile 
amore internamente racchiule col predominio dell'innata 
malinconia. A faro così compalsioncuole cercando dar lòc- 
corlò il prudentilsimo Duca , procurò di racchiuderlo in luo- 
go di (ìcurezza, nella qual cuftodia ancorché dimorat'o vi 
tolse buonolpazio di tempo, indarno forfè haurchbc Iapriiri- 
na libertà ottenuto, iè dal pietoib zc!o,c dalla iiuìcerata ami- 
cizia dell' Abbate Angelo Grillo Benedettino Poeta anch' e- 
gli di nobil grido non lì tolsero procurate apprclso il Duca 
Al tonfo l'intcrcclsioni di molti Principi, e particolarmente' 
del Duca di Manto tu per la di lui liberazioni.'. Vfdto dal car- 
cere Torquato parti da Ferrara ,c andò à Mantoua , e perche 
era chiamato in Roma dal Cardinal Cintio Aldobrandino» 
acciochc onorato della Corona dell' alloro pubicamente ve- 
nilse, come celebre Poeta, (libito tra fuoi repentini furori vol- 
le condurli alla Corte di Roma non fano di mente però , ben* 
che ogni parte defidcralse per liia falute d'clscre vna valeuo- 
le Ancicira . Giunto in Roma , e hauendo dato fine alla Dot- 
tilsima Opera del Mondo Creato com polla in verlb (eroico r 
quando s'attendeua da turco il Mondò letterato l'onoreuolc e 
gloriola funzione ; giullifsimo il Cielo conlìdcrando,cheaJ 
canror della terrena Gierufalemmc darle gli douclsc la Co- 
rona nella Cclefte volle,che Torquato lafèialsc la caduca per 
l'eterna Gloria l'anno 1 595. IlCadaucrodi quello Nobiliiii- 
mo Poeta fìi (épcllico in Roma nella Chiela di S.Onofrio leg- 
gendoli nella Lapida . 

D.O.M. 
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» O M. 

Torquaci TafTì 
OJTa hìc iaccnt. 
Hoc ne nefeitts e/Tcs Hofpes 

Fratres huius Ecclefise 
' ■ Pofiierunt 
Anna zMDXCV: 



PETRI ALOIS SOC IESV 

Ephi-amw4 _ 

la Torquaci Taffi Efiigiem . 

Vsd Protheus ry/uU mimarci mincuU far mie ? 
Prtfcii *t*i Htcatis terna quid orncnvuti 



$itid tumidm mibi Gcrìe-nis tr'ut corfora Uffeti 
^utm timuit ucìtts jiituuf Iberni usuisi 

lune bif <<ms, gemini fìleas difirimin» njultus j 

Sa/pice m fàrmai.ò Acbctat \tuas, 
FMuh, Ptendes, Chantet jStttdtm t Off lìti t Phxhum t 

•MIT* tot ejfìgies btc fiùfvainftrtt 



CARDI- 
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CARDINALIS BONIFACII 

B E V I L A C QY M. 

Hojfes 
Qjticttmque es, 
Si Mttfitrum boilis non es, 
ad/ìHe^ lege. 
Torqttati Tapi 
Monìmentum beic vide, 
y^ec vide tantum ,fid venerare , £j* cote : 

P/ura meretur , pietas qttàmpo/stitua. 
Salmi quodpo/sis, memo , bbens datai 
£beu? Sic perii 
Mei MudCharttttm 
Meditila Mufarum, 

Flos Ingeniomm ( 
Qttid Aie. un vltra ? 
Vltimus J^atard lahos '. 
•Bontfacius Carditialts Bettttacqua 
Heroi ^Eterno 
■i Cipp»nt bum, vtinam aermmi 
£x voto D. D. 

DEL 
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DEL CAVALIER CIO: BATISTA MARINI. 
Epitt/ÌB mlU Srplturt 
DEL SIG: TORQVATO TASSO. 

DELLO STESSO. 

c mm, 



M DIAN- 



DI ANTONIO BRVN I 
IN MORTE DI TORQVATO TASSO, 

Man il pan raffi t&nl minuta fi Dioy 
tiffl (*.- -^r.: «p.trti I,:, C,-.„ .( fWl, 

/ ri ( j Fjihj . e U Tern , ci citi f vdio 
Bitta gara d'Imor fra'l tulio, e' l pianto, 

11 Citi iiceui; ìi fran Tiiauato è mia 
Vattb' apprefc da me teiifit il 

Ma f'fgiiiafi tu Fiw.^tazi èmi JoU 

Dc}fl li Cantar, the vm{c il Dm di Deh > 

Iudr Febo pirli da vn'Wrco tilt ;■ 

La fatila il nome, hw che a f oblia e innata 
S'habbia il Carpa la terra ,e Calmili Cìtla .< 

OPERE STAMPATE. 

Il Rinaldo Poema . 
Ammta Fauola Paftoralc . 
Torifinondo Tragedia . 
Grcruialcmmu LiberataPoema.y 
GienUàlcmmc Conquiltata Poema . 
Le Giornate del Mondo Creato . 
Delle Rime Parte I. II. III. IV. V. VI, 
Delle Lettere famigliari Parte I. IL 
Trattato del Secretano . 
IDialoghi, 
Del Poema Eroico, 

Rifpofta. ' * 

Orazione nell'Accademia di Ferrara l 
Lezione nell'Accademia di Ferrara . 
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Francejco Toledo Cardinale . 
tej«^€HB Ccoppiò Francesco Toledo-Cardinale di San- 
C^^vff|^5 taChiefa sì altamente in Tele virtuofe azio- 
ftg^YjB ni , che nella bilancia dell' infinito liio merito 
twfa7jj2$Ù difeerner mal fi può qua! maggiormente prc- 
Pa li fflA U naglta ò la bontà della Vita , ò il numero dcl- 
Bcs&i&rfi*-* j c icienzc.Hcbbe nella Spagna il Toledo per 
Patria la Città diCordoua, douc diinoltrando ne* più verdi 
anni inclinazione alle lettere , s'hebberdi lui fortunati aufpi- 
ci. Hauendo rtudiato la Filofofia d' Ariltoteli: , riufeì tanto 
gran Filofofo , e difenforc della Dottrina Peripatetica , che in 
Salamanca acquiitò il titolo del più focile e fedele Interprete 
Mi di quel- 
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di quella . Non riccucndo compiacimento alcuno delle cole 
dei Mondo , con animo detcrminato cercò di abbandonarlo , 
ccon incerna (odisf'azionc procurò l'ùigrelìb nella compa- 
gnia de' Padri Gieiùiti , da' quali con molto gufto venne ricc- 
uuto per la moralità delle azioni, e per l'abilità alle Ietterò . 
Se vnifbrmò così finamente alle Regole de' Padri , eh' era lo 
Specchio d'ogni ofleruanre e perfetto Rcligiofò ■ Gli arti del- 
la iìia modeftia arriuaron à tal legno , che giudicar non fi po- 
tcuano quah follerò più grandi ò gli altrui encomi] , ò la firn 
vmiltàj che appena veniuagh attribuita alcuna loda, che tin- 
ta Iafacciadi modello rolìòre, all'Autor di quella (libito ri- 
fpondeua, che egli era il più mutile, il più ignorante della fiia 
Religione . Chiamato in Roma venne all 'obbedienza del Su- 
periore , da cui per moki anni fu impiegato primamente alla 
Lettura della Filofbna , c poicia de ila Teologia con applaufo 
degl'Intendenti. VditalaFama della liia Dottrina, e della 
fuà bontà il Santiifimo Pontefice Pio Quinto , correndo l'an- 
no 1569. dell' vmana Salute, l'clelfc Predicatore del Sacro 
Palazzo . Eran sì degne le fue Prediche , e sì fruttuofe , che 
non (olamcnte egli icruì di Sacro Oratore al detto Pontefice 
Pio Quinto, mà ai Sommi Pontefici Gregorio Decimo terzo, 
à Siilo Quinto , e à gli altri Succeiìbri per lo fpazio continua- 
to di anni ventiquattro con grandifllmo concorfodiPrelati, 
di Cardinali, e d'Huomini infigni nelle Scienze . Parue che 
nella bocca di Lui s*auuerafl"e la f auola del nettare nella boc- 
ca di Platone datogli da gli Dei per la rarafacondia , e per le 
parole piene di celeitial dottrina . Con fèruor di fpirito,c mo- 
del tiacfèihplareriprendeua i lùperbi Lufli di Roma, ram- 
mentando il diuino flagello prouato da tempo in tempo dal- 
l'orbe Crilliano neh' oltmazion degli errori . Come perfetti^ 
lìmo Teologo fu fatto Configliero della Santa Inquifizione . 
Maricercandogl'intercfll della Sedia Apollolica nella Ger- 
mania , nella Polonia , c nella Fiandra vn' Huomo- di maruro 
.1 con- 
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configlio, c di molto (aperc, fù deputato à commi voto il To- 
ledo , portandoli , con eterna memoria delle (he operazioni , 
così bene nelle caufèpnblfche della Catolica Chiela, che Ro- 
ma tutta altro rilònar non s'vdiua , che le lue lodi . Sedendo 
nell'alto Trono del Ponccficaco Clemente Ottauo, à coi mol- 
to il Toledo féruito haiicua, rlcliderofo di rendergli il douuto 
premio delle Tue fittiche, e della fua virtù à 17. eh Settembre 
del r 59 }. nella prima Promozione il promoflè al Cardinala- 
to Meme con Lucio Sano Napolerano,con Pietro Aldobran- 
dino, econ Ciucio Pallerò Aldobrandino, gli virimi due Ni- 
poti dello iteùo Pontefice , non fenza cordoglio de'medelìmi 
Padri Gicfiùti per la perdita d'vn tanto Soggetto, ancorché 
laporta a' lìiblimi Onori aperta folle dal merito . Prima d'ef- 
fere annouerato nel Collegio de' Cardinali (campò aliai Ope- 
re in materia di Filolbn\i, e di Teologia con vtile grandilfimo 
degli icolaltici. ElTendonel terzo anno del fuo Cardinalato 
infcrmollì , e cucco di Dio ripieno pafsò in Roma dalle brieui 
fatiche di quello balio Mondo agli eterni ripofi del Ciclo à di 
1 4. di Settembre del 1 596. venendo il Tuo corpo fcpellito nel 
Tempio di Santa Maria Maggiore . 

IO: BAPTIST^ MASCVLI SOC.IESV. 
AD'FRANCISCVM TOLETVM CARD. 

VtrU Smbtntrm 

ODE. 



54 

QKMdijat vai Ifdil i 
Dif*l" 



vi/ii&anim , & origina 
<-■"/■!/* Ì™"'*>W rerum. 



Dna i~ r l.i M.r.lruw, /;■■ 



tori, a-,v retarvi imm 
Sii, fu beau fidn«, et» 
Orni'* dilìu 3> fiatimi txfidii 



P E T R I ANGELI B ARGII 
AD FRANCISCVM TOLETVM SOC: IESV. 

p Atir Tilett tdairMù 
fura fra , & ibjjpc libi S*n8it*i 
Al"'" tLvhi li.nti;*: ipsd'.AÌ-diii 
Simulo*, tyJL l ffetji.i ij/i ni turni , 

Qui le pili non frefirat : 
Ttuj, tim t ,*mv m*it,*ti, 

Si fi -fi.xnm j»n uni: 
Zjbtxf<lffl*>,d, q mi ijl.vifltV 
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Vi militimi ciltjlnm (airi Dio 

Acupiwit[tnmti 
Viiims-, filix iiitt timi tniiqtt 

Nim quui imr , 

O Ihx Ibtrt l>0"(, 
V'Samm , Drammi rie le piRrnubsl 

Ai*Hr*tm<ktmiftri> 
Vi tu tinebrai intimai iijhfirii 

T <tit hMItf turai 
Titstx f.yitiptri,cn,'in qmu ft dir 

Vi igfi Pair*m fcrni* ,mt dminiliu 

Di/Imi tSu Sfinì*!- 
S*itr,it mflKi, ,((„ fi c dluxira, 
I': Pbttbti Ulna dumi 

cum Tmfuhmcà- baie, vitelli* 
Curii Stutrtertb*l , t . 

Quel «nj n/n«/£\t froiklin fini» \ 

Aiqìufij, it frinritm I 
Qvid'.cum i,ferii iiffyiti il fin)/ ; 

Et •atXiim: ntisiifi , 
Su::..j, "'iim fublicmm, rlgibus 

C**/4Ihi * ftltni&u,/ 
£iuum cunfli, cunl/s, q,/ mmtrii 

Agl'idi, itan QitDtlfhti 
Smt c&iiirderttulu ArolliBv? 

Qy> Itmpsn ,lim ertili* 
Atiai dm miriali'jui ctru firn», 
Jitt fa bàcr, mwriuì 



't*mpircnn Ctlaum f^n 
&a*ftr W(i ftctrit V 
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DEL CAVALIER GIO: BATTISTA MARINO. 
RITRATTO DEL CARD. TOLEDO. 

FVt pefcatar dell' Alme , 
L.1 mia lingua faconda 
Hamo fi d'Or , e/ie da U forbii' onda 
Di qucflo mare infido 

Truffe al lido del Qielgrm prede, e palme 3 

E la mia penn* illuflre 

pìi quajì n/n ago indurre , 

Per cui la rete lacera , e fdmfcil* 

ni Pier fu rifarai*. 

OPERE STAMPATE. 

Introduci: ad Logicarli . 

In Logicarti Ariftotelis. 

In odo Lib. Phyfìcorum . 

In Lib. de Generatione, &c Corruprione. 

In Lib. de Anima . 

In Etiangelium D.Ioannis. 

OPERE POSTVME. 

In "Duodecim Capita Euangt&j D. Lue* . 
In Epiflolam ad Romano! . 
Summa Cafmoi Confitenti* , 



'Paolo 
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Paolo Varala. 
Ra gli Huomini vertati negli affari del Mon- 
do, e che con le gloriole azioni han dato al 
Nome chiarifllmo grido , è Paolo Parnta Ve- 
neziano di nobilillìmo lignaggio diicefo . 
Egli nell'acerba Era fua maturo nella pru- 
denza conoicendo , nouello Adriano , non 
trouarfi maggior patrimonio , che il ùperc , per farne acqui- 
fto à prezzo d'ofhnato lìidorc diedelì allo rtudio della Pilota- 
rla , c della Rettorica , nella quale riufeì così famofo , che da 
molti venne paragonato all' antico Arillidc Ateniciè ncll' ar- 
te oratoria , vertendola di varie lcntcnze. Non ifdc^nando 
N le Mule 
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Ic Mufe facea fpciìb palleggio dalla.fcrictà de gli Scudi grani 
alla poetica melodia , e benché non molto Scritto egli hauet 
iène! metro, nonrcftò con le fìic compofìzioni d'occupare 
in Paraallb il Tuo luogo . Credendo gli anni , e'1 fàpere ap- 
plico!!! Paolo alla lettura delie itone, iàpendo quelta nella 
fùa Patria effer la ftrada, per cui lìmo afeen" alle Dignità , &c 
alla Gloria gli Huomini grandi . Haucndo inranto ietto i 
Greci , ci Latini fiorici , re lìioi piii familiari e domefhci Tu- 
cidide , Senofonte , Tito Lituo , e Cornelio Tacito , da' quali 
ponderatamente ne cauò moki efèmpli, &c afliomi politici, 
che furon poicia da lui limati in diuerie Opere date alla luce. 
La fua Virtù, che non era gemma al Gallo d'Ei òpo,conolau- 
ta dalla prudentiflìma Veneziana Republica vaine adopera- 
ta ne' publici maneggi, ne' quali portatoG maggior dell' a- 
Ipettazione, fu impiegato con (omnia podeiìà adaflìltere al- 
l'aggiufLimrnco ds Confini con gli Arciduchi , che più vol- 
te crai) venuti dalle differenze all'armi con la Republica con 
notabil danno de' Vallalli d'amendue , e veramente Paolo 
panie che porcafljè il Caduceo della pace tra le contclè. Per 
tante di in orazioni di zelo verlb la Patria fu eletto dal Sena- 
to Prefetto della Cittì di iireiòia officio non ottenuto, fé non 
da Huomini di fperienzà , il quale elercicaro da lui, qual altro 
Ermete , con giuttizia ,f"ù in vn mcdelim^ tcnipo temuto , &C 
am.ito da que' Cittadini . Palio dopo vn cumulo vaftode' 
meriti nel)' Ordine de' Caualieri, e Procuratori di S. Marco, 
Onori de' più legnatati nella Republica, dalla quale, come 
Tempre degno di maggior grado fù desinato Ainbafciadore 
al Sommo Pontefice Clemente Ottauo, da cui venne molto 
gradito per la qualità della perfora, c per la Vita. E Roma. 
JtefTa auuezza ad eiì'er genitrice d'Huomini grandi non fa- 
pea, le non ammirale d'vn Paolo Punita il (àpere,c la pruden- 
za nel maneggiate 1 più grani negozi, non mancando fpefte 
fiate Minifiri , Se Ambalciadon pender da' Tuoi configli negl' 

inte- 
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intercflì de' lor Principi in quella Corte. Terminato il pte- 
fiflò termine dell' Ambafcicria fè ritorno alla Patria , riccuu- 
ro con applaulb dal Commune, e con legni d'cftiraazione dal 
Senato , e dal Doge , ne aftàrc di confiderazione s'incontrò in 
que' tempi, che dal fino giudizio fuo non vcnilTe accertato, 
c bilanciando gli c/c'mpli de' panati Secoli co' prclciiri, pre- 
ualcalémpreappreiToia Republica nella ragion di flato il 
fuo parere. Negli ozipermeflì dalle ctire publichc hebbe 
agio con rertilifliino ingegno di raccòglier infieme e dilpo- 
ner l 'Moria Veneziana , i DilcorÉÌ politicità Vita politica, &C 
altre Opere da luì incominciate, le quali date alleitampe 
hebbero la douuta commendazione da' Letterati , Fìi Paolo 
Partita di alpetto autorcuolc, tardo nelle operazioni, zelolò 
del non errare , per non diminuir anche m picciola par-» 
te l'acqtiilrato grido ai fuo Nome, auucduto nel 
ragionare , e Tagace riell'accrelcimento della 
lua Fama . Dopo tante lòftennte vi- 
cende infermatoli negli anni cin- 
quanta otto dell' Età fila j 
lalciò il Mondo nel- 
l'anno i 5-98. e 
fìipompolà- 
hien- 

' i ^«i ( '^.V.:--,v-'-' 1 .v tt<:T :«■,',. .*£ i-^tIF 

fejiellito in Venezia nella Chiefa di 
S. Spiritò con lacrime vni- 
ucrlàli , per ef- 
ièrfi per- 
duto 

a 

Catone di quella 
Roma , 



N i PAV: 



ELOGII 



PAVLO PARVTÌ EQVI T 1, AG 
DIVI MARCI PROCVRATORI 

More in Deum , Ore in exteros , Re in fuos y 
Clamo in pofterós 
Nauns, difeixus,fidus»fnigiV 
Brixix lemcl Praetór,. 
Militaris iterimi a:ris in ArchiducisconfÌBÌjs ; 
Vixfc&as, 

Roma: apnd Clcnicntem V I II. intra > Legatus y 
Ordincm ordine dbnatus equcftri > 
Mox Fcrrariam , cura ad enndem 
Tùm ad Margaritam Auflxiacanv 
s itiftitutum tenenrem iter extra- i 

Demum Anno sitarisLVIIL 
mortalitatis adempia ipahV. 
fu ne liige .■ _ 
Sanguine clarus, Virture nitidus» 
Munere purpiireus, Atramente candidiaS,* 
Fimo , non fama cxueus Anno Sai. Hunv 
M.D.XC.VIII. Die VIDeccratv 



OPERE STAMPATE, 

Perfezione della Vita; Politica * 
Difcorfi politici;* 
Moria di Venezia . 

SAttifi 
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battiti* D^àni. 
É§ij£gJ*ff Velie Virtù , che furono fin dagli anni tentrj 
nfóSgvVr compagne del Caualicr BATTISTA NA- 
3 (s^^Sé*! P NI, llianjx>rtato all'acquilo di tanti meri-' 
VLtfà^vM ^ ' c ^ 6 ' a ' ua Gloria HOn vedrà mai nel-corfò' 
KSSS&KJ' Liiftri tenebralo Occidente .- Venne egli 
S*»f55<2aJl alla luce del Mondo a' j ò.di Agoftoncll'an- 
no i6i6.efuronoi(iioi Genitori Giouani Nani Cauahere C 
Procuratore di S. Marcò, e Marina Laridi.amend'Ue di fami-' 
glia Patrizia in Venezia . La Nani fi nomina tra le Romane 
a tempo degli Impcradori , ehaiTiper vn ramo della fami- 
glia Mezia, che vjfen da' Sabini, e dopo per le armi de' Barba- 
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ri nell'Italia* ricouerata nell'Ifole ili Venezia . La famiglia, 
poi de' Laudi è rampollo de' Duchi di Vittcmbergh dirama- 
to da Adclbcrto nel tempo del Re Pipino ; Senza vlcirc dalle 
dimcilichc pareti hebbe egli nell'età tra fanciullo , e giouane 
cniditiflìmi Macllri in cala propria * da' quali diligente- 
mente educato negliiludijdell'vmanc Lettere, e particolar- 
mente fu applicato agli elercizi della Rettorica . Ne' cimenti 
poièia della Filolbfia dii'; faggio dell'acutezza del (iio mara- 
uigliolò ingegno , e vlcito dalla Palcitra di Arinotele, paisò a" 
quella di Giuitiniano per apparar le Leggi. Dalle Leggi fece 
pafsaggio alleMatcmaricnc, e dalle Matematiche alla Gco- 
grafia,pcrnon lafciare facilità veruna incentat3,onde potcfsc 
renderli per tutte le parti Huomo compiuto. S'auuanzò nella 
Etàcon l'auuanzo delle Virtù nominate , e leguendo dopa 
quelle l'mfHtuto della Patria , cb'è d'applicar i Giouani alle 
materie poli[ichc,non hebbe bilbgno per apprenderle di Màc- 
ftri lìranieri,hauendoperfuoi Macftri Giouanni iùo Padre, c 
Batti Ila fuo Zio , amcndiie Senatori, i quali nella cognizione 
delle mentouarc Difciplinc erano conlumarifsinii Direttòri . 
Non abbandonò mai' ilPadrc>q dando quelli andaua in gouer- 
no di quelle Città , nelle quaU dalla fua Rcpublica era man- 
dato , e lo légni pofeia nell'Ambalcieria al Sommo Pontefice 
VibaiiO Ottauo , nel mezzo della quale ammalandofi il Pa-- 
dre/uppUBattilia negli afian impoitanriisimi di quella cari- 
ca, perla Uifficienzaaelfuolàpereinaruro , quantunque in., 
etàd'amii ventitré. Ritornato riclla Patria fùncl 1Ó41. am- 
mclso nel Collegio e Senato fecondo le Leggi della Repubii- 
ca . E qui haiicndo palciàto nelle faccende più niellanti i fuoi 
grandilsimi talenti, fu eletto, non appena finito l'anno Veiite- 
ìunolt fto, Ambalciadorc al Re Luigi Decimoquarto di Fran- 
cia.Dimorc in quella Corre vn L^flroconifplendore incom- 
parabile, e con Stima di prtidentifsfmo Minrllro ; imperc roc- 
che druifandomtto giorno col Cardinal Mazzarini , operò 

molto 
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molto per la Pace vniucrfalc in Munlter. Dopo tali nego- 
ziati hauendo il Turco rotta la Pace alla fna Republica , im- 
petrò dalla Francia foccorfi di danari ,di Valcelli, e di Solda- 
ti. Nel 1648. ritornò in Venezia, e fu eletto Senatore ordi- 
nano nel Collegio delle confuke Politiche , direnando la 
foprainrendenza delle cole militari , e deirErario . Nell'anno 
poi 1ÓJ4. andòAmbalciadoreà Ferdinando Terzo Impcra- 
dore , e dopo la morte di quello lì trattene preflb Lcpoldo Rè 
d' Ongheria , e di Bohemia in tempo d' accidenti grauiffimi 
per le armi molle contra Polonia , e Danimarca dagli S'uccc- 
iì . Nella creazione d' Alcllandro Settimo al Papato hebbe 
l' occhio IaRepublica di crear Batrifta Ambafciadore à quel 
nuouo Pontefice . Ma ad altri tu poi cominella cai finzio- 
ne , perchè egli ritornò in Germania àcongramiarficoiu 
J'Imperador Leopoldo. Di Germania palsò-iìi Francia à ral- 
legrarli del Matrimonio, c della Pace f arra tra le due Coro- 
ne^ . Fu prefènce nella conferenza fatta ne' Pirenei da i due 
Rè, feguendo egli la Corte di Francia. Perl' efficacia delle 
fue perluafioni ottenne in foccorfb del Regno di Candia dalla 
Francia quattro mila Fanti , e dugenco caualli à ipefe Re- 
gie. Quando nel 1660. pani da quella Coire lalcio amma- 
lato , e fuori d* ogni tperanza di lalute il Cardinal Mazzari- 
no , di cui verfo la tiia Sereiiiflìma Republica haueafi guada- 
gnato la fàuoreuolc j'nclinarionc . Eifendo giunto neìlaPa- 
tria, & ini dopo tre meli, efiendo morto Leonardo Fofcoli , 
fu dichiarato Procurator di' S. Marco , venendo femprc negli 
affari più confìderabili impiegato , itimandofi à giuia de' Si- 
billini Oracoli i fuoi configli . Nell'anno 1663 .fu eletto 
dal Maggior configlio Capitan Generale del Marc , ma co- 
nofciutali nocinaal (iio naturai temperamento la Nauiga- 
zionc , per non arrdchiar la Vita d' vn tant'Huomo , diipen- 
sò la Republica . Viuc oggi nella fua Patria carico non men 
di meriti , che d' Onori , godendo nella fua lplendida Caia 

con 
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con peregrina prerogatiua in vn mede/imo tempo viuencì 
vn' Agoftino ilio Fracel maggiore , e va' Antonio vnico fu» 
Nipotervnicamente intigniti della Dignità di Proeurator di 
S. Marco , e non cefsando egli jrai di glqriofamcnte fatica- 
re ,ha teisuta e data in luce la fuanobilifsima Storia , laqualc, 
non punto iòggectaaU'obbliiuone, èpofta nel Tempio del- 
l'Immortalità, 



D. STEPHANI COSMI 
C. Som. 
In Ducali Canccll- Leftoris Pub. 
ELOGI VM. 

Urne quifqnii MtSfl* lAaìmt frsbram fiditi 
Si nomea jjmwfli , Europa** initrraga. 
Sxmmut ftneu me- Sapiens. Leg^tus t Hiilon^apims , Tnicurmr. 
Et «i qnocanqut «ornine «uiut cfl , BATISTA T^^lfS, 
Immanale Hi/lori* Oi-'umentitai , CS" Ar^amensii'a . 
■Nirafliwm «(jm.'ii ''<"«' m:^ij Gema firim arrifit, 
Quin cim in vno BATTISTA Tulliani jeUcitttem enixi tjl, 

Hnic<ue (« ttUmUMÙtii injigm non nifi "HytHirS opponi ptlMil .- 
Ve H?t B.eip. ccritiiiis debeanmi, 
S&ii beanti noliii imi* /orimi, beneficine wipetranint . 
Traudì Senatoria prò /i/cijj btbuit, 
Twieiitiic politici ducu temi prò latte: 
Quid mi'"": fi f"« ' i" im-fitomm cclfituda 
•M >un nMiini] il.:i:m edaxit ai /«mmjf 

.,- liiun: ,-ihndit !,citm, fxbibHit Fanti 



Qkx immcnfitas glori. 
JXV« , ac LrDQVlCPM 
he^aanii, & ymeenii atipica, 
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1VUFM M^fZ^WHyu, Kcgum iltud Oracalam, 
ina mortm i alane admirarhncm oiciilk ' 

^cccffcreleflei^gafi,, 

FERDIT^-Uprs , ac J.EOT01DFS, 
ri Ulcera fmgalarcm T^yt^n virtutem 
Vaiti! Imperatori, Mìcio non jjlis celebrai 
Quìa, iilu/ìria Uudim fyiabola , 
starti Francoram Lilia, 
jfqaiU Cafarum! 
Uni in patria ad chaum public, folata aiutatili; 
Confinomi» Meni, alone sfumini, 
Mtrtbilem pimi tirtutum omnium fi prtbuic epitomali 
Famaq; ticit amptigiiaa, iunior 
Mane nobir frauderà impofiùt, 
Quod opinione», fupcrgrcffu,, non mnaccritcr dctcpcrìtl 
Vieta, Kclig.ox,, beila admimflrat, ' ' 
Trudcnlia ferra qaocumq; potcntior Tbratnm virei eluditi 
Etoqutatia Volenti rapii ,& Uberi, dommatur. 
Quid fcicnliam memorem miratalo propiorem e 
Scu tuffi temporam ferlrm enumerai .meritili- aternitaten- 
Sei Cam ™«,/« locorum fpalia dtfcnbit.toto maior Orbe'- 
Se* cam -natura mgeaium obBrmgit, nataram extede», 
Scu cii» Cflo mentem inferii , fromem fyderiba, connatura,: 
StHdeniqicùmdifciphnaramcncychpcdiamcampleBuur. 
Hoc -nt amb,tu omnium ordiaum fnffragia aìepiu, . 

frl'odviiauJleTiMem 
Camfirmnaiemperathamaniraiiifcenitatei 
Vota,, qaé fi cernerelar.tmntnfoi fui amore, cxtharefì 
*frtim hanc tandem didicit ; 
Quofevifibilem, alane aotabilem redimi; 
, In-HyTNJfM totaaigrauit , 

■Ne libera fafpcSas Reip. Ornato; credai, 
Mira facit T^eXii Moderatili , 
vietine,, pfai.dun, In ordinem cogit , docci eflt mtliorc, : ' 
., patat totani fc Varia demuere , 

■Hij, toW'iadivmfuim, ««atta efi.ìubtar^rijlocratic deferwtr 
Hancfolum noait vcrce.xctilcr.ii; pr.rogatinam, r 
Cpcrn no» a»imo,fed merito tantum Aiw,' 
Tubilo, ex conta amplitnimc , atque fortuna fibiftponìt, 
tJ !-4"" H -'>']»t Madclham. f 

Scdqaidni mcritum caronti sàpieuiìfma Patria? 
fide, ta k, Demo caatlum Innonrn Senatum , 
Et cum otim tre, in tota Rcp. -Procuratore, efjcnt, 
» '" '""J 1 "]?' modo cumulari. 

o o'fi- 
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0-folerttnt ,ac invrialibiii beneficiai inid'eaiintn Formi,;] 
■ Tinnii Migniim Mena* HtStinamttxete, 
TaquiTiudeati, , Eltiqucnm ,va><num Wtviuir. ideam, ntmpl HAUji'M 

TriuiBpbalci areni, tnpkf* ,m!mmt , bit eli • Artificmn libar, & graia 
Celerei ventili; <rju comnisni nu : 
fu libi SjiPTSSTA hoc dcbti, 
Et line modcjiit dijp cadi a tut litigai te inibii. . 
Toriate vi tifimi ffdica , quotici, qui ahi geftcrint , narrai, 
, TU£U confinivi i Tu; arma tnilktxl laudi, 
fincit ultqnii ? Tibi lanital adonti . 
"Pironi io t ogi , vet (ago i Es libi ■pinc(yris i/ì , 
'Arcani confili* irMifi-nninr t tiilhriii/òic'tiim idiniramitr. 
ttglilum M.-nfca, :in mi m tiùiiei puilie.» f 'i'jc e , qn.ìm jhi gerii , 
Trmipum ihUs i negsliornm vini» ,)cbaim ege intatte; Ucil . 
Srd ÙU in dwif a opere priclinni , 
Qniìai pcrpcimrerii-n , 1y' ?, (h-tuiut, a S'iuiitii 
f. ,qnai de £-iwnts -ir , 11 ynìclirhii,appareal 

COAC! A NATfRAS IUAIESTAS 
O agemHM /'corti magniludinlT-ir'. 
Tidadc ubi Rc:p. Fintiti* Ji'in , m Sjj,™ii fvinmpbii. 

Al dlfee quid Usi HI O dibeai. 
Datti A'ttli . Aiqa; liiSi m.vn iKibilijjìitai fata conciliasi 
Satinile , ac aumenta p,ng,i aerativi. 
Hfnvtu pjfl i ic n-im :nir.im ■•ia.-u.,C tir , atque iillvfìiM i 
frtreus in Mie ■ Witti allibra ; 
RHitionem lUiio inerii , Orlici, «apici Mifloria : 
H*c vel po,,or .vcljoUHAVJi v,rmi ijl. 
Situile «j./j j"j;i.vi v ''ni wilem . fi,-::i n ìi.ip.foirìlBtH 
Et UmfiuhiilùtiCi (whc estua ■ 
Hjttijrs OLOS. pr-'camlmniortaiitiili. 



OPERE STAMPATE. 

Moria Veneziana . 

OPERE U.S. 

DdHltoria Veneziana Parte II. 
Farfaglìa di Lucano in Pi'ofa in Par afrafi . 
Concioni degli Annali di Tacito, 
Difcorfì Vaco . 

Scipione 
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Scipione Ammirato; 
JH30£*££> V per antica Nobiltà , e Ricchezze in Lecce 
£?jÌ Capo de' Salentini Popoli , c prima Città del 

3&J ^ftwj* Regno dopò Napoli eli molta ftimala Fami- 
H$ jjSTvJw gliàAmmirata^liccedendojSecolifonOjal 
tiDf jfiÉ&ìzt rnrordeGliibellinijchcpreualeuariclIaToi- 
WW •* cana in qtic' tempi, da Firenze (uaPatria par- 

tendone ncUa detta QttadiLecce, come in ricouro ficuro a 
ftanzar venne , e continoiiando iemprc Ì Defcendenti colà in 
quegli efercizi, che loro detraila laNaTcita.delufero con pru- 
denza e valore la rigidezza della Fortuna. Da Iacopo Am- 
mirato e da Giouanna Caracciola nacque Scipione, che ri- 
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nouò co' Cuoi fioriti (ludi nella memoria de' Letterati l'an- 
tica erudizione . Quelli da fanciullezza velli abito cecie- 
fiaftico , poiché vioendo innamorato delle amene lettere, 
dalle quali fperauavn giorno la Gloria, chiamar tòleuale 
fecolan cure maree torbidulimc per aflòrbire i chiari In- 
gegni. In Ed capace di maggior cognizione perlécondar 
il Ino Genio , e far conofeer te doti dell'Animo ilio , die- 
defi à frequentar le Corti , benché fapeife, che rare volte 
la pianta della Virtù non illcnlifca (òtto l'ombra de' Gran- 
di . Semi la Regina Bona di Polonia per alcun tempo , dalla 
quale condccorograndilìimodcl Nome fuo venne (limato, 
PalsòpofeiainRoivi.i; dotte dopo qualche dimora non ren- 
dendogli altro il capitale del fuo merito, che inutili, Se in- 
fmrtuolc amicizie , lafèiò le Romane Iperanzc à depcndenti 
della cieca Fortuna , Hauendo Scipione caminato le Città 
più celebri dell' Italia, & appagato l'occhio delle più nota- 
bili colè, nella Città di Firenze, come nel centro de' Tuoi ri- 
polì , fermofTÌ , e quantunque efortato venifTe da' Parenti , & 
amici à riueder la Patria,collanremente ritornami non volle , 
Fama è, che chiamato vn tempo in Napoli, prima de' fùoi 
deftinati viaggi , per adunar da varij Scrittori , &c Archiuij le 
notizie più vere della Città, c Regno , e rauuiuarcon vna 
perfetta Storia le memorie già (pente per tralcuraginc di chi 
non mai curò i patrij fplejidori, liibito Scipione Ammira- 
to venifTe, però non trottando difpofizioni eguali all'Impre- 
là, ne volontà continouata ìn coloro, elle la Città gouer- 
nauano, Se in Napoli dalla Tua Patria venir fatto l'haueua- 
no , anzi raffreddato il primie.ro femore di condurre à lu- 
ce cosi beli' Opera , fdegnofò riuolgelTe i palli per non mai 
più ritornami nel Regno i perdita , che venne deplorata^ 
dopo dalla Città , ma non riftorata , Dimorando dunque 
Scipione in Firenze acquiflò l'aura de' Gran Duchi di Tos- 
cana, lotto la protezion de' quali compilò, e die alla luce 
l'Iftorie 
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l'Iltorie Fiorentine dedicandole al Scrcniflìmo Ferdinando 
de' Medici Terzo Gran Duca -di Tofcana fùo Benefatto- 
re. Venne in Firenze onorato d'vn Canonicato nella Cat- 
tedrale, He hauendo opulenza di beni, legni con maggior 
fcrcnità i /noi Mudi . Scampò vii Trattato copiofiflìmo di 
moire Napoletane Famiglie con gli Alberi Genealogici de' 
Guati , in cui non auuenne ciò che auueniriuolc in limili 
Opere, errar lontana la verità . E perche in Firenze «ce- 
rnito hauea grandi Onori , {coffe delle Fiorentine Fami- 
glie vn Volume . La lettura non mai tralafciaca di Corne- 
lio Tacito gli aguzzò la mente à fcriuer fopra sì celebre 
Autore , e à cauar non pochi affiorai di Stato con molte 
degne ofleniazioni : Opera, che fu da 1 Letterati, noume- 
no , che da Principi ammirata per la nobile fpofizione 
de* Politici precetti . Raccoliè in tre Tomi inti- 
tolati, Opulcoli, le Vite del Rè Ladislao , e 
della Regina Giouauna di Napoli, gli 
rinomini di Cafa Medici Illultri, 
-e dìueife cole rettoriche , e 
icientifiche . Sazio cosi 
di Gloria , di Ric- 
chezze, d'O- 
nori, 




una dell 'Età (ua, cam- 
biò la Terra col 
Cielo nel 
1603, 



D'HVOMINI LETTERATI. ut 
BERARDINI ROTf ELEGIA 
AD SCIPIONEM AMMIRATVM. 

AMiairait bue bta.qii «ischi Attl*,viniit>: 

£c aibw v*nai Itnnu ttrn mdtcai btrai f 

f iltivinaatii udtfuftrtHi ntd'H. 
Hit itiamvtmai Nomi ,mc Cambiai *hfit. 

Tu Cicartlh viBitlnj-ii Mirini* WW . 
Qn finul bit riputai itirum M>t »oi Distai 

Et rttsltnt gtmilui, tu msiimtmi «fi . 

guani « eo:JjJid.3;/ IKK , fir.-l-B j. 't futili . , 

Parimi ,CT n^repitìi dilati damai. 
Hit piftrm dahu tttam <pn fcp&tuinti. 
Trititi, cr tfairt «tab *™ p»f - 

aiiqmlnfii , ojiif 6i'Ihj ui>f , iu tim^ratinrai, 

T tmpira.qa* fruirm laumu nMt . 
JSm tiM» iif/iHiu amavimhi rmttitnti 
Wfltnna.fHiUn Indm.Uti. 
Sur» quiu.ptxrur* tuia, min niftufiili. 

Punti i& minila retqiBvu amar . 

XlT4 jìdci , (r..L-:s i,''.];; cr.li: '!:> .in Jlit , flitmjlll , 

Nudtpit ffmptituat t virp'iiH/^atpH*sr t 
Stivimi caffi, ftnur rttnafe 

rmim/i^nM^tuVl A"»"»' 
Nen gt*dauHifinfilnguial iinUmim. 

N'Illtl tifone jV'.-li J'i.i.:'.'! : r»';l.liR|.imf7MM| 

l'intuì* ma ptddvi ftnfirat vìi* rimi . 
AUu f , e mn.manu nullnfri «««/fri 

Daifcdtbat Ftntttm mncui -fimi iffi Labili 

Ne» tri mmf* i*m*ct**f* fir* 
Oium fibcn, suiiui vitina ansigli barai , 

Dtbwl bimamo* tuncftrifli temi . ■ 
Quii fiul infu/h fuitrmi crimini autieri ' l 

Qmi tantum futuifrommugi maltt 
Juppup itquid agni (tr ti bea* ftcl* rwnm» 

Iti femia, pini tiiaiu abitn ben* . 
Dtbuerai tini [tipiru prtfim putirmi -. 

Non tauanoavlbi o/col* diaUiia . ■ • 

Ofiul* , qu* ptfim blandii fiunpi* futllit 

Litorali* ttifattmf&tiitfai&m. 
Tu libi dama* farai. Starni ript*tincnU 

Qutm varili tituit tmbri ir *~m ì mim . 
fi/une alti,nunt;i*ttr.!ir*i,imHi*uri*iìi*itr, 

Pradatrat ardori otitjtu palliatili, 
fttt minai imeni fumAant tbur*ptrw*i; 

Stmt & amatori rtiàn* mi* Ini . 
Nuttt tòt iutvmU fransi* Imito* vtif. 

Nane varijivitimm ludtri aH*sinibui . 
Nm lieti intaxiai mmlgi (Wflffflf A'j"»'/**» ^ 
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CiacopO enfinoci 
ì Eraggiunger nouelle Glorie alla Città di Pa- 
i uia, nacque Giacopo Mcnocln'o aio Cittadi- 
dino. NonfuGiuriiconfulto antico, ne mo- 
j derno che viuefle così applicato alta legge, c 
I dell' amor di quella goderle più di lui . Dal- 
1 J'vdir di tauri Scrittori la gloriofa Fama , le 
- remunerazioni grandi , e le dignità riceuute da' Principi s'in- 
uogliò in tal maniera allo ftudio delle Lcggi,chc tolto il ten> 
poconceduto alle naturali necefsità, nitro in quelle impic- 
gollo < Ne defraudò lafpettazione di molti ammiratori del- 
la ritiratezza diGiacopo , e dell'.oitràare fue fatiche legali, 
./ P inipcr- 




ii4 E L O G I I 

imperocché vguali all' afpertazione furono i diluiptogref- 
fi , tacendoli poicia conoicere con ("noi publici infègnamenti , 
c con gli Scrini numerati dati alla luce, per vno de' più cele- 
bri Gitirilli de' pattati Secoli , c del corrente . Chiamato alla 
lettura dellr più ilib limi Cattedre dell' Europa»non volle par- 
tirli dall'Italia perfìia maggior quiete, e per dubbio di non 
afliicrarfììcolUimi oltramontani . Fii SpoJìtorc delle Leggi 
ànumerofifsimt afeoltanti negli Ihidi di Paiùa,di Piià,e di Pa- 
dona aion tralaiciando anche di pattare inPiciuonte per ren- 
der più popoli dotiiziofi della tiia Dottrina .. Infinite eran I'in- 
flanzc, accompagnate da carrilpondciuf mercedi fattegli 
dalla Vniuciiìtadi Bologna, perche nella prima cattedradi 
quella Città s'ammirarle vn Giacopo Mcnochio . Efibizioni 
degne d'vn gran Principe furon quelle del Gran Duca di 
Tolcana Franceka de' Medici per hauerlo concinouaramen- 
te nelloftudio della Città di Pila . Maritroiiandolì obbligato 
di parola alla Republica di.Venczia j.badando più al titolo di 
fedelHuomOr che à qualunque premio, per etèmpio della 
fua puntualità , e per adempimento delle ine promclfè , andò 
Lettore nell'Vniuerfità di Padana , nella cjiial carica egregia- 
mente continouò anni ventitré fin tanto , che à preghiere dei- 
Senato di Milano occupò il luogo di Nicola Graziano Letto- 
re nello Srudio di Pauia poco anzi morrò .Reggendo lo Scet- 
tro della Monarchia clc-llc Spugne il Rè Filippo II. , come 
grandùsimo remuneratorc de' Letterati meriteuoli, innalzò 
il Mcnochio al grado diSenatore , indi di Prendente del Ma- 
giftratoftraordinario della Città di Milano , e di Regio Con- 
igliere, nelle quali dignità re rilplcndcre illumcdelmofa- 
perc,maneggÌando i publici, ci priuati affari cotitanto Cea~ 
no, e prudenza, che patena degnamente efler cliiamato Ora- 
-colodiquc' popoli. Hauendo dato alle Stampe molti Volu- 
mi di Conlìgli ,e di Trattati, han ièruito , e Icruon tutto gior- 
no dipiczioiè gemme per ornamento degli St udirli delle 
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difciplincicgali . Arriuaro Giacopo Menochio con tanti im- 
picghf, e onori alla grauoià Età degli anni ièttantacmquc, fo- 
pragiunro dal male della vecchiezza, e dall' indilpoikionc 
cagionatagli -dagl' Jiiceilànti lindi , cilcndo ridotto all' cftrc- 
mo della tua Vita,paliò con c'empio di perfeniffimo Criftia- 
nodaUe terrene fatiche ai celeiliali ripolì à dieci del Mefedi 
Agallo dell'Anno 1 607. e nella Chieia di Santa Maria di Ca- 
neuanoua de* Chierici Regolari della Città di PauiafùaPa- 
tria con lacrime vniucrlàli, e con lolcnnepompa fu lèpcllito , 
c nel DepofitodellejCue Ceneri ammirandoli la dì lui Statua 
di marmo , leggeli il feguenteEpitafìo. 

Iacobus Menochius 
Magnuin Iuitirix Oraculnm 
In PedcmonLTiia,Pataiiina,Ticinenfi Cathedra, 
Tiun Mediolani cum Senatorem : mox Prxfìdcui 
Et regium ageret Conliliarium 
Denique in Orbe vniueriò 
Auditum hic tacer, Conlulcnri tamen adhnc 
Refponderct, Ci pinta, quam Scripfit dici poflcra. 
Obijt Anno Chriiii M. DC. VII. Die X. Augulh 
Narus Ann. LXXV. 

, ADLIBRVM 

DE PR^SVMPTIONIBVS. 

-rj Xt me Lte«s UMk fifa, 

Lttccm quid rtfugs? mttnte fole 
Ciurlar , parat anreis per a.Ura 
Pennii te -veliere, orbe perfimnte 
TerTtmmy modo fama: Te Vuipiamt 
Pattlus SceuoU , te colini ftrtm 

P 2. Ex 
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Ex Calo , acltus yiritujifut 
. Ltgum dtiigmat* , iurts , atque nodos 
Soluentem , quihus optimi discenda 
Si JttENOCMVS mttrfitlgetomntti 
Prajltms omnibus eruditane ; 
Cai Splendore dttam toga firenjì 
Digno attollere digmttte Sttcras 
iVnfies; ergo dia Ittcre teff* 
Extfrtntt biiari t ùùeile feelix. 

AD LECTOREM, 



X MENOCWfS .nulla tornimi laudinoti 
Iftt* lèi {ridirti , minora v "il a per crtxm 

fwnal'iri qua uu non montura modo. 
Z>bn imrum.quifi idtm uri m.ana mina lem 

O rtrtxl.il pril*,i intima. 
Jìtxiiritaì, Iiirn fonderti myjitrtt , qut pi , 

Hutto tntxteifo clarua Elaaua- 
Prr hpm fittila, er [ir Sena Ornala farti 

Scatti* atm 'Paula n/ìti, vii l^nianm 

'jiiam ta timo tta tarmici nuB* vitujiti , 
.' ' Ad fmadum valuti Nilu!.& Jlìtr.iqit. 
filmiti* tuta ftftii, viriti dnm fxitraCalum 

Pafl vrrtamrj- emerti,,f!tfuf,rft.i rr„. 
jU fatiti fuferi , multai tic . viual tri- annoi 

Maathau, Muftì [fu lima (£■ alma luti 



OPERE STAMPATE. 

De Recuperimela Polseflìonc . 

De Adipilcenda ,& rctinenda Pofieffione , 

DcPrxJìimpcionibus. 

De Arbicrarijs Indiami , Se 

Centuria adiccìa . 

Coiifiiiorum Tom. XIII. 

Carlo 
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farlo Sìgonìo . 

l^fcJU^S^M A Città di Modona , fcrtiliffima tempre di 
mi O^tS^ii Huomini Illultri in guai fi voglia Profefsio- 
j£J pCVi^^ ne,produne al Mondo Carlo Sigonio in quel 
Jnl G™v£la Secolo appimto,chc l'Italia pareuavnScmi- 
XJ \%$Mnm na "° ^ Soggetti ne " e ' ccterc preclaritsimi . 

SQfj Faticò canto quello grand' Huomo sù gli 
eruditi libri , che portando al più fublime legno la tira gloria » 
vdifti chiamare il Riirauratore dell'antiche memorie . Seppe 
oltre la varia dottrina lì bene di lingua Greca , e Latina , che 
parue forfè cfler nato in que'fecoli , quando la Grecia , e'1 La- 
zio erari fecondi di quegh Huomini chiaritimi nelle feienze. 



ii8 ELOGII 
Ne gli mancò dell'eloquenza i più b^i lumi,de* quali pompo- 
famente velli le lue cin te. Egli ne' primi verdi anni fi tratten- 
ne appretto il Cardinal Marino Grimani Veneziano Patriar- 
ca d'Aqtiileia fin tanto, che perì ìtalo dalle preghiere de' Con- 
giunti deliberò di far ritorno alla Patria, e àprcnderc ilpclo 
de' Tuoi dimettici aftari.Quefto ritorno gli lenii di primo Sca- 
belloperafcenderc gli alti gradi della ltia erudita Profcttìo- 
ne,impcrciocchcc(iciidop.'iliaco à miglior vita Franceico 
Porzio Cretcntc Piofcllòr delle Greche Dilciplinc, Carlo, 
mercè della l'uà Virtù cominciato ad elser noto,entrò nel luo- 
go del Porzio in cempo.clie appaiateti fuapermerter poteua 
quella carica, elsendo egli d'anni ventidue. Chiamato dalla 
Republica di Venezia ad erudir la G touentù , venne tanto la 
lùaEloquenza , e l'Erudizione ammirata, che nella Cattedra 
delle vmane lettere in Padouavidefi ingrandito di grotti fti- 
pendij. In quel gran Teatro de' più fiorici ingegni fu d'huopo 
al Sigonio dilcendere nell' Arena de' letterari] cimenti con 
Franceico Robortelii Huomo aiKh' egli di grido , però liuido 
della Gloria del Sigonio, e di natura inquieto, che poco man- 
couui , che l'mcliiottro non li cangiale infangue nelle loro 
contcie,noii più con titolo di Lctterati.nu di Duellanti. Nelli 
Vita di quello gran Letterato panie, che la Fortuna c/èrcicaC- 

pienamcntcla Tua giuriamone ncll" zfcex cmdeliiumarn- 
mic a della Virtù , poiché non tìi cola tentata dal Sigonio, che 
nonriccuersc contradizione , ne godetta tranquillità alcuna , 
che cotto dal torbido di qualche inquietudine nouveniise per- 
turbata, non mancandogli giammai inuidiolHniìdiaroridcl 
(iio Nomc,e del iùo bene . Palio poi lettor publico nella Città 
di Bologna , doue coronato da fiorito concorlò di ftudiofi con 
la voce, e con le Opere,che die alle ttampc,accrebbe la Fama 
del filo Sapere. Tra le Opere da lui compoile vcnnegli inpen- 
ifiero di publtcarc vn'Opufcolo intitolato de Cólòlatione con 
attribuirlo à Cicerone j ma ciò conofeiuco prima da Anco- 
rilo 
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nio Riccoboni , cpofciada Giulio Liplio Huomini erudi- 
tlflinil.manirclrarono l' ingegnala verlùzia del Sigonio , il 
quale primamente ne lenti non ordinario dolore, nu pofeia 
ncenutoimgliorcon%lioda-fuoifedeliAmici,achiJiqiie- 
Itofaucllauagliiiitiepidamcnte riipoiideua , che egli quan- 
do pur tufse vero ciò che da gli emuli li paleCwa , non iote- 
ua da quello fatto , (e non trarre Gloria immortale , mentre 
fcrmer lapca così bene ,che di quel libro rendutohauea dub- 
biolo arbitro il Mondo , che appena dagli occhi lùiceifco- 
pnr fivide .. Ma perche daimolti ttauagli patiti , e dalle 
molte punture foflérre non poche afflizioni rafie il lira pet- 
to, edall'ollinatc fatiche degli lludi macerato del corpodi- 
uennc,.abb;indonò'i!M'ondodopò'd'haiierc infegnato nel- 
e più celebri Cattedre dell' Italia, anni quarantacinque con 
dimenio dolot della Rcpublica Letteraria . 

CASIMTRI ACCVRSII 

AD CAROLVM SIGO'NIVM. 

Sigon. 'pater- erudtlttmit , 

-Alarle idem linux decus perenne, 
Lattdesaut innumeras Itìas Elidere 
Se negai , medio in die Videre 
Se Solent negai ■ lue namuue vf orli 
Tali Jpltndtdus Tifine, & ni fauefulgei, 
Virtus band alitertttaenilefìtt . 
Quodfiquts numerare pergar illas r 



Qttamjtnt fiderà multa , cum tacer nox . 




INCER- 



i 



no ELOGI! 

IN CERTI A VT HO R 15 

DE SIGONIO AD ROBORTELLVM. 

QY* Uqueris , Vtttertm , Cb*rit4s ttctm efe hcutti, 
Rotoliti! paco, Tieridafqnf futa. 
fcrìbts,'dh tadem fcripfife Minewam, 
RobortelU jrnto , Lttùitemjite pitto . 
Hec ego tot.i p'-'ta } te* pwter pitto <vjr* pitture j 
Cum pr* Si&on'o-} !e *W e p 



OPERE, 



Ja Lil>.T.Uii.l*acaii.Hìl'LChronoI. 

Falli Conrulatcs.ac Triiimphi . 

Commcnr. in VmucrC.H.ft.Rom. 

De Nonunibns RomamlEJim Liber, i 

De AiiiKiuo ;iiic (.mitili) lvojii.Ir.il. 

De Ucpubl.Hebraoruiti. _ 

De Republ. Aiiienicnfium . ac Laecdaimoniomm Temporibus 

De im CuSaa htóiTriMnraj* Impetacorum Liber, 

De Vita 8: Kcb:r, <-■_(!.■■ I\ .\oijiIuui . 

Rcfnoniioitii : r,.;iLÌiii;iu kutV.r;dluni in Lib. de Emendi 

Iri'lottSK ];[;;[iiricomm Lil>. Latine conuer/ì. 

Hill.de Retino Italia: . 

De Dialogo Liber- 

Hilt. de Rc^no Orientali . 

Collegio Fra?;. Cuvroni'j tosi ScIioli|S. ■ 

De Confo litiV.r.t; ir> ik.'iììu- C'icctònis. 

Hift.de Rebus IJononienfibus- 

Viti Andrei Dona. 

Difpurariones Patanin^. 

Siincntia; ,idii:rl:j'. Ijbros III. Gruehij de ComìtijS Roman», 
In Sulpitij Seucri Hill. Coaim. 
Otirionex . •'■ 
Vita Nicolai Albergati . 



Giujìa 
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Gìtiflo Lipjto. 

16tf*5E5Sj l fttf Aruc che il iccolo tra&orfo fèraciffimo eli 
HJ RgSltóP Huomini letterati, non lalciaife del Mondo 
l»M E^ìSt parte Vcnina» cui non fi vedeflcro allignare 
rM delle (cienzei Cultori. Per nobiliiar la Fian- 

^3_Sfl"w*Sr naca i llc ^a Egidio Lipfio d'onorata Fa- 
ifarp *■ j <Mi . ftiiglta ijiìifto Lipfio in lfcano,hiogo tre mi- 
glia lontano da Louànio , edaBruflellenobiliffimaSediade' 
Principi Regnatori a i S.del Mcfe d'Ottobre dell'Anno i j 47 . 
-memorabile per la Vittoria di Carlo Quinto Imperadore 
contri Giouan Federico Duca di-Sailònia , e altri Collegati , 
■con la .qua! perdita caddero le ambizioic , e iùperbe fperanze 
de' Prin- 



«Ut JTAj elogii 

de' Principi Proiettanti della Germania . D'anni tei fu con- 
dotto in Brunelle dettmato dal Genitore alle Scuole propor- 
zionate all'Età Tua puerile. Venne in que' teneri anni dal 
Cielo quali che miracolofamente preferuaro il Fanciullo da 
molti pericoli, c inanello incuirabilmcnte d'affogarli, i pa- 
terni Vorirùronocfauditi . Mandato in Colonia apparò da' 
Padri Giclìiìti la Rcttorica , c i primi rudimenti dcflalingua 
Greca , c animato alle lettere per dimoi hazion dell' Ingegno 
fuo recitatia pubicamente alcune Orazioni nel miglior mo- 
do da luicómpolle. Studiò poicia la Filofòfia , e nelle necef- 
làrie funzioni, doue l'Huomo fa pompa del fuo fapercammi- 
rabile refideilalì Lipfio,epcr la iomgliezza degli argomenti, 
e per la chiarezza delle proue , portando il più delle volte no- 
nni d'opinioni , ò da lui pcrlpieacemcnte inucntate , ò inge- 
gnolàmcntc da peregrini Autori canate . Per vbbidire à Da- 
temi configli applicolfi alla Studio delle leggi, nchuciodi 
quelle la traccia tinche perfettamente perito non riceuelTe la 
meritata laurea . Ne' iuoi procreisi maggiori , e nel verde 
delle (ile Speranze marcir vide il fiore de' iuoi dclìderij con la 
perdita del carifsimo [ho Genitore , da Itti amaramente lacri- 
mato . Hauendo con le continue fatiche ridotta come à pro- 
prio Idioma la lingua Grecatoli badò àfudore per dimefti- 
carlì gli Scrittori Greci, per trarre daquelli l'erudizioni più 
recondite , e te Scienze più peregrine, min lalciando qual' ac- 
corto Ihidiofo giammai la penna oziofa, manorando degli 
antichi Macftxi il più bello, il più dottO,fcminato ne' libri . La 
Gloria, che fondite fuole accenderli ne' petti de Virtuofi,l'in- 
Hulfc à caminar fuor della Patria per corìolccre,e per farfi co- 
nolcerc, onde dall'halicr praticato Paci! (egregati dalgrein- 
bo della Cattolica Religione, ne portò, non lenza fuo gran 
di(gnlto,apprcffo di molti oiìeruatori delle fuc azioni, conta- 
minato il Nome, la qual Fama peruenuta all'orecchie fue,ob- 
bligoilo à Icriuere à cliuerfì Amici , e Religion" per togliere la 
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di lui finiftra opinione concepita , ne però le tante diligenze 
vlàtc leuaion dalla mente d'alcuni cosi facce ipccie imprelTc . 
Ritornato alle materne mura carico d'encomi) domiti alle 
fue lettere venne abbracciato con appiani! da miti . Riceucn- 
do dalle fue Opere date alla luce iòmmo Onore, maggior- 
mente s'accefè alla frequenza delle itampe co' Jiouclfi Parti 
del ino fccondilfimo Ingegno . Ritirato in Louano animò co- 
tanto cò fuoipublici inicgnamenti la Giouentù alla cultura 
delle Lettere , che molti infiammati allo midio, di Scolari di- 
uennerofamofilfimiMaeftri, e tal fividel'cmdirifiìmoEri-- 
ciò Puteani iùccefibre non men nella gloria , che nella catte- 
dra al doctiflìmo fuo Maeftro Giufto Lipiìo . Col titolo dum 
ue di gran letterato viuendo fu fatto Coniìglicro dell' Arci- 
ucaAlbercod'Aitllria,e Iitoriografb del Rè delIcSpagne 
Filippo Terzo . Ma non conoicendo l'vmanafclicitàdure- 
uolczza, goder non potè il Lipiìo lungo tempo Ì conferiti 
onori , che aggrauato da vn cararro vnico ad vna diirillazio- 
nc del cerebro il condii/Te à gli virimi rcipiri della Vita, nel- 
l'anno ifioé.cdcll'Etàfuà J9- compiuto, chauendoprima. 
di morire dati legni cfcimilari di Criltiatia pietà, andòàgo- 
dere in Cielo, mencr' altri il piangeiia in terra. Così con fa- 
ma di bontà , e di lettere lalciòlacaducità,GmitoLipfio lec- 
terato,che pochi pari conobbe il fuo fecola , nel voko feiicro , 
tardo nel fàuellarc , prudente ne' configli , fagace nel tmtina- 
re e dilponere ne' fuoi Libri le colè da altri Auro- 
ri raccolte s occhiuto ne' componimenti , e li- 
uido alquanto negli Centri degli altri Huo- 
mini dotti . Hebbe Competitore in 
Italia Carlo Sigonio Huomo 
àpardiliìifaticolo 
e più d'inge- 



IVSTI 



IVSTI LIPSI E P I T A P H I \ 

jjluad Louanij rvifttur in tie D, Frme'ifii , 

Quis Hic Sepultus , Qusris ? Ipfe Edifleram . 
Nuper locutus, & Stylo,& Lingua Fui*, 
Nunc Altero licebit . Ego iùin LIPSIVS: 
Cui Litters danc Nomcn , &c Tuus Fauor.' 
Sed Nomcn . Ipfe Abiiu, Abibit Hoc Quoque : 
Et Nihil Hic Orbis , Quoti Pcrcnnct , Poflìdet. 
Vis Alciore Voce Me Tccum Loqui; 
Human* Cur/fta Fumus , Vmbra , Vanitas , 
Et Scense Imago , & verbo vt abfoluam, NIHIL. 
Extremum Hoc Te Alloquor ; 
iEtcrnum Vt Gaudcam, Tu Apprecare. 

1VSTVS LIPS1VS Vtxtt 
Amos LVlll Menfis P. Obijt, lAnna Cbrifii 

LtpiJij fe?ukr*lis fì/criptin , in ditt* Vtht , $ Mit * 

IVSTI LIPSI 

Quod Claudi Potuit, 
Hic Iacet. 
S. P. Q^ANTVERP. 
Incliti Viri 
Farna^ Orbi Notx, 
Vinuti Cab RcceptE » 
H. M. P. 

D.O.M. 
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D. O. M. 



V, C. Indo Liplio : Tanto Erudicndi Pubis Artifici , ve Colui Dignus fit > Qui 
Scholam liuto irci : liei ni r.uitm Cil-iIilìiii , M i ■ :i;ì ri l:mi , A li jtumqi Sticniiarum 
Ade i> Perito > Vt Solili DigUUS Vlfus Sit.Qui Ilo Non Accederei; Qui Id Apud 
Pofieros Obtùluit. Ve Non Homo, Scd Dottrini ai Eloquenti»: Numen Hi. 
beatur : cuios Aritiquior Srylus Tantam Specicin Habet , Quantarn Rcligionem ; 
RecentiorCompofitioncm AdcoDiliccnicm, Vt Ncc Cura Reptehendi Queat; 
Quelli Setnperiuo Ingenio, Nunquam Ali.-no Imiiao Sirnj-iifk Quis Vcln : Et 
Cuius SalJam IiitundiratEm ; Nullius ^dkfiatio, Licct Ab Argutulu Sciolisln- 
cailum Tentata. Confequi Potutrit .■ Viro !.>;iin;irv Disigillino , Vt Quemad, 
modum Surnma In Dciim Religione. In l'^ri-^ji h:i;:ii . Mi- ri ir. Iiitinritatc» 
Et In Omnes Humaniute Summa, Cetetis Acni Sui Docioribui l'cwiìuiCj Ica 
Ei fitmior Valetudo.Acit» Longior Coiltigillet. 



Scb. Rolli arditi 



Atnicitii Epiftolìs Conttada: 
Mncmcfynan Maer. TofHit. 



ERYCI PVTEANI 





Odi! Munì Ttbillii, Or burnii 
VrjHrr lucrimi J , me funi kqtiln 
Mt drìit,* , me funi Tuteli* 




a,,,,-,,,,, ^,^,,1!,; 

Hm THALES ut f.'-, , r-satpt Smtìt 
Dcfhmt milieu, r ,jf.it.is. 
Dnrtm ò pttifuu nmffitAtcn 
F*j ! 3114 ynlimtr 4«mrm 



Carfit 



Cirjit f.fiSJIU fài Dtìqm. 
Carpir inaiai mu 1 Liiuu 
Qni difiécnn fuJar midi fui; 
T*m cai-i ctfuu fin Di-ì-f 



tof-lca manti fiyli, Inquiniti 
frigi fidlt Mimi rifilili , Pmmquc 
Isknm wU-t , $mi tip i "P> 
PJtc Iellati Tlbtl* Ima-Hl drlerrm 
fu. nKnm ji.rrwV.im Mei Scitici 
Veci!» fwidut, quel quii tfliiamiti 
iySTrs UFS/fS menta wim 
iili Mimmiii Ofumu/qn; Mi/t 



£t fuàdc,& S'thit àccia t> 

OPERE 



Variirum Lcftlnniim Libri III. 
Aniiqgirum uaionom Libri V. 
Epillolicamm Quilìionum Libri V. 
Eletìonim Librili. 
In Valerium Maiirnora Noie. 
Animiduciflunct in Sente* Trag^diai . 
ludiclum de cnnWatlone Ciceroni!. 
Suvra M;nippza Somniuiu. 
De Rcfla Pronuncili ione LiogurLarini Dialo 
rolilitorum fiuc Ciuilil Dudtrinl Libri V I. 
Non ad Libri* l'oli; ite inni. 
DcvruRrlMoneLibn. 

-in;»., ['./Ilici Librili. 



mPIiiloMiiim Libri III. 
rum Libri HI . 

rum ad liabs.S: Hifpjnoj Cenili 
ru.ii ait Giriinnucjs Zi. Gilles Cer 
ium Cenrur.V.M.IcelL 



Eleoliti lnllimiio. 

D. Militi» RarnanaLibciV. 

/In-I. l'ias diltru.Hiijnes reliquie ad mililiarrl. 

I\ iìoillti,ìjii, [in.- .le oiacbhii.roriDcniii.relis Libri V. 

De M^nirudinc Romina Lib,i IV. 

SuuiuJiuiu Sermoni!,» Libri II. 

De A ruppi i beai re. L- ber. 

De Velia ,& VclUlibia Sy magmi. 

ii-(^Tn'Vr, s / , r iini '' 

Non ad Libr. de Croce. 
Diua VirguHiilenlii. 
Diiu V:, 6 g Aiprkoliii. 

Ljuaiiiura, ideli Oppidi lt Araiemic cius Dcfalpiio. 
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Cejàre Haronió Cardinale) 
Ergiouamenro della Chiela cattolica fi com- 
piacque la diuùia Prouidcnza di far nafccre 
al Mondo Celare Baronio in Sora Città del 
Regno di Napoli nella Pronincia detta Ter- 
5§ radiLauoro , non come altri a/Tendi Pu- 
ffi* glia , nonrroppodiftantedaArpinoPatria 
di Cicerone . Paisò egli negL' anni più gi'ouanili da Sora in 
Roma , doue per l'amicizia contratta colPadre Filippo Neri, 
dal quale eflendo i Cuoi colìumi oileruaci,cntrò nella congre- 
gazione dell'Oratorio, abbandonate le cure lècolari . Negli 
Ozi di quel Chioftro , e à preghiere del nominato Padre co- 
ncici- 




n8 ELOG1I 

rofcicordellafiiaeructizionE^i cui fortemente difpiaceuano 
l' inforte Erene del fuo tempo , fcrifse que' celebri Annali , 
doue maruTeftfuì quella verità, che fi sforzauan di offuscare 
con le tenebre delle menzogne à danni della Rcligion cat- 
tolica gli Eretici iuperbifiimi di Magdcrbtirg nellelorofal- 
laci Centurie . Perlochc meritò egli di riceuer , benché di 
malavoglia, come lontaniamo dall'ambizione , la Sacra 
Porpora da Clemente Ottauo Sommo Ponrcfice , non meo 
gÌLilto bilanciatore , che rimunerator liberale degl' Ingegni , 
c gì' applaufi vniuerfali del Crifbianefimo -■ Hauea propen- 
lìonc mirabile à gli vfici di pietà , onde nella fila Patria fece 
edificare vn Monaf rerio à Padri Cappuccini , e in Roma rie- 
dificò la Gliela de' Santi Ncreo,e Achilleo, e abbellì grande- 
mente quelladi S.Gregorio Magno.Fù così intrepido Diicn- 
fore della Potcftà Pontificia,che non fece conto della grazia 
de'PrincipiMondani>nc hebbe timore di pericolo alcuno per 
difelà di quella . Dopò la morte di Leone XI. quando 
iCardinaUchuifimconclaucconfpiraiiano di follcuare alla 
fèdia Apoftolica chi era il mcn abile, c tra i flutti delle difeor- 
dielacrunauafipericoIoialagranNauc di Pietro, cgliqual 
noucllo Polluce nelle tempelìe, operò di maniera con la for- 
za delle fue eloquenti ragioni , che fece a quelli mutar pen- 
lìero . Perlochc concordemente piegarono la volontà alfa E- 
lezione del Cardinal Borghefi, che hi polcia appellato Paola 
V. Reca marauiglia grande à Letterati, comcvnlol Huo- 
mo applicato in vdir le concisioni , in far i Sermoni , in cele- 
brar la Mcffa , in recitar l'vificiodel Sig. in lodisfar a'biiògni 
dellaNatura , habbia potuto ragunarc tanta varietà di cote 
diipcriàmlitviquatìiiirùiiti, dilporlacon buon metodo , c 
rrurinarla accuratamente. Peiloche da pnidenri'fi penfà ,tal 
fatica fia giunta à perfezione per aiuto particolare di Dio,c 
quali per miracolo à beneficio della noftra Gliela. Hauea 
Candidezza d' animo, Retiratezza cfcmplare, Coftumi iteli- 
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giofl > ma portami continuamente dipinta in fronte vnaftoi- 
ca lèncrità. Stampò le Annotazioni (òpra il Martirologio 
Romano, Opera degna,vcncndo illultrata dasi grand'Huo- 
mo , Le continue vigilie, che nodrice Iòno dal frequente 
amor degli Studi, gli debilitarono di maniera lo fìomaco, 
che appena ritcneua il cibo quantunque dilicatiffimo. Fu 
con tutto ciò fòmmo voler di Dio, eh' egli tirane lafiiaVita 
fino all'anno fèlTantanouefimo , men quattro Mefi, per ve- 
der compiuto l'imnienib Tuo defideno di finir il Duode- 
cimo volume de' fiioi Annali . Così godendo di 
hauer terminato l'vltimo termine della fila 
Vita , chiulè i lumi per aprirgli all' eter- 
na Gloria gli anni del Signore mil- 
le lei cento e lètte , Fu il iùo 



jiella Irena Tomba, in cui venne i) 
Cardinal Francefco Maria* 
Tanigianche lèpellito, 
acciò che non me- 
no in morte) 




Cnielà de' Padri 
dell' Oratorio 



Spelli- 



lo 



che in 
vi- 




Cariìlìmi Amici , 
leggendoli nel 
Icpol- 
cro. 



R D.O.MJ 



i3o ELOGII 

D. O. M. 

Francifco Maria: Taimifio Politiano, 
Et 

Cxfari Baronio Sorano 
Ex Con2;rcgauonc Oratori) 
S. R. E. ^Prcsbb. Cardi 
Ne Goipora dìfiungcrentur in morte 
Quorum animi diuinis vircinibus infignes 
In Vita coniunctiffimi Hienint , 
Eadem Congregano vnum vtriquc Monumcntum 
Poiuit . 

Tàimjm rvìx* tAnmt LXXXll. Mtrft IX. Dm XIV. 
Qbìjt IH. idus J>imj SU- D. C. Vili. 
Bitronuf wuck Amm LXVlll- Menfis Vili, 
ui-jt pndx (jd. ìt&f Mi 73. C. VII . 

IO. BAPTIST^ MASCVLI SOC. IESV 
Ad Cxfkxcm Baronium Card. 
Aimaks Ecckiìalticos icribcntcm . 

ODE. 
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Non Militalo tarmine «citerai 



GtBS • qOS filrcibl'l sudlj n 



I N 

C-tSARIS BARONI 
^nmlcs EcckCallicos 
VINI TORENTI 
Epifcopi Antuerpìenfìs 

; ... . , 

NOn fyiw» t/c Glni, edticimin, atmn Qtiirintitn , 
ExpofiU, fot quo, aluere fere, 
la [pei iiiipiiif w.i;",mt , ,'r,v j «rtnra , 

J-™ pij # /r^i m«rfrr mèdia equi, . 
"ìfec narrare buut enfiai cum ciuibns ribes, 

Eruìai/; imitili mplà etifi marni 
^niTmi.s nutre, , o ,; i:d nifi remen Innati 

Tbcbnfuc , atque ahi oppida vafta loeit, 
Troftratafq;aciei,& fii» t'uertbiti orna , 

vini tinBkin tìuìs fjn%uiuii Oieannm , 
Linttttura tabulai tttbiOUtagi ernia?» Rutili 

liBaiunr inifiri, per fitta falfanudu. 
Non ita feri animiti ,ntc tnau tfl giuria ,ctefest 

Ciiìbus anditi! cain ti atee amor, 
Scilicei eximfh peccai qui lati,, narrai , 

Qitodq; ììin iotmtj perpetrai ipfe itefat . 
Qui Itgit ^itaciien , vi Hit non arrogtt attui! , 

Scadde jÌBiiiu , aita pule , finiti crii . 
Vani Tellia imeni tur non fili, Qrbis t 
Mtierai fluiti ambi J, intensi • 



iU i . ELOGI! 

^feqatffi huac voti! Citfar Remane : nec impar 

ExlttiS .' I l/ISiri ) ter taillll I l'flJJ faìt. 

Quod tamia, Ofljtu , le ne deterrkit ; bufici 

Cicliti , pjrrif , [tdpcrcunte ,IU0l : 
Si; igirar tori M-i'i /.iwijr im/iiw Orie» 

ìt'« '(-■;>" va. ita ima traxit in asMìit 

>j:, . j:: ,; io tredidil ''jevianf 
Tiii'1'i'n fi folio sterna, lami bfrcit alte, 

4*1 plani Orco mifrrit m f„ lt , . 
O cacai bulinili a ima: i's , ir mania veri 

Ye&Wi'qai Imeni ji -igiiani :„ leticbri'i, 
Lattiaìiirq; yaib'ii ,pttitn nque imponcrc iettai 

Spetni.nis . Il ne jtiiltos fallii mepiai amori 
ftSimttr & vini; net filai lam fornata vana 

SjJ.nfpci mi viaii ludit imagisìbnt , 
Hjl rei bz.n ma, perii uriy; regni beami 

Effondi tute quii culli qi laiHsopei, 
Hj* aurum , ir Ujdei , «i rubri coacba profondi , 

utii Tyrty arden ! purpura coCtafocii, 
T^e virai, aiutimi! |« a '.n , ir grilla lingua , 

■A.C callaia Pin,s ariibmingenium , 
vtat almi icms coni-nani forte creatali! . 

Orti c:cttimpcrtit<it,<T male falla cadmi. 
Tram Lane s*ltfa; (ufi.- irbcrii Ignei 

Qntrcndii ii -■ - fim ai ::i,'i h.'.z : si s cura , btmiim , 
Hoc ip)*in QEVS eli ,fotut, terumq; boamaaite, 

Certarj; ai jte'at n [emù Utittat* : 

Rebm iaefi , qm'iti , & nomea f<r effe dediti 
r*wr .-«* prmupiq fie omna fecit.vt vai 

Tarereai tinniti citerà, atipfa Del, 
S}vii facii, itfi'.iv fji -èiis ribi caera ; tu tur 

Detratti! , contri, ntc paitt ire Senni t 
Ecqmd erat velila aia tolleri ali arbore poma { 

4*3 jajìii.71 recreet efl aliuade lava : 
EJl,iT fu fina >:n'.ii . q:iìiivo\iit miutriti 

Ipjit l*)g»»itHIlutlr» applaudii (muori. 

Inq; taum colici comicur ybfeamami 
Flrtunate iu«,|j nil qutfwrii extra 

Au%irem:tibi «inf <; omtiafolui eriti 
Ssrpeatem mtlitt ,taj;btit vxinits auiii , 

Turpe ali,! oi'ti: pifl'i ùaijft fauni, 
tridui timi! , Imi ciil.-aiiiiii'i: Ubiris, 

Cratia imi Xcnfer a mura favorii , 
Maafifct (etnier fi tua certa fiies. 

Tetcafli m:Jer, ,tp:c:tti ptni fati mari» . 
4*t jóiiure ifl.'ia umiicat atucipM , 
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risiici! & flirpem : «eque enim mtrtalibus orios 

Fjj efl non limili coniiiione miri: 
ft neq. fas foniti animai afcendere Olimpo: 



Sei qn&namnfìiitiii fupersnifolaiLiiTantiì 
folli ùeibonins rfl mediana malti. 



Sic bonus , & pasiens sunti! vnui apem t 
fimi at idem almi, qui lamicthaliacurel , 

fornirmi hunc hominem, ncc miimi cjfi Dentri'. 
Effe Demu , ne impir Qtnmtjìale parenti : 

Efji hominem, vi poffit morte piare nefai. 
Filini itemi vis, t> Gcnitorii imago, 

ufeicrnum etto cumgcniiete mancia, 
FirgMs in premium matrh fe condidit itile 

*futlns,& binccerto (empire natiti homo: 
Ualus bontà Deus lite Deus Seruator l ESPS , 

Iguem tu, libroni C*fir ,dn3iffìme ,felix 

Ingeni'ifjcric conduor biftorit , 
Dcfcribens tati Rcgim, dominuniqspttremq; 

("Non qui fpa tualis bella cruentili anici , 
Expilet fbcìoi , Vatrciptebemq; tribuni 

Ve xet,vteffuf ai mox mate perdat epes: 
Sei lenii placiiufque ■ & nil nifi tene inbendo % 

Vacata populoi qui ditiene retai, 
Hortit& exempio doceat noi dura ferendo 

Piaceri , & obictlii non trepidare malis . 
Use corpm pri ferri animi, fintimi;; piidorem, 

Spernere,quofpnto profitti amnenefas) 
fflflarieoi Inter tanto caput aitivi cjfcrs , 

Qvot qvot babet Latium, Grecia qitotqiiot l/aSttì 
Se* icmitei norreni Medoi,fcn Tunica fata, 

Tyrrbnmque ,& itili fulmina Scipiadas : 
tinnito fpleniidius lucensvaga fiderà, qnìm qw 

vtctcnfacfl noftris pxrua lucerna fedi. 
UaBe ijimr vintisi iuuiste meumberc tbmis > 
Tarn bene dumi ipmm perficiatitr opus. 






DEL 



E L O G I I 



DEL CAVALIER GIO; BATTISTA MARINO. 

G\an Cronica di Dìo, 
Mentre the fcrtfji < tuoi terreni annali 
Fat negli annrfi eterni afmtto anch'io : 
E trattando U penna at%ai le penne 
Colà doue egli 'venne 
A Jcrmer fiuta i dì caduchi, e fruii 
Di qttcfìo anno mio breue anni immortali . 



Annotationcs in Marcyrologiuni Romaiium . 
Annaliitm Ecclefiafticoram Tomi Dtiodecim. 
Maicyrologium Romanum. 
Voriim coiura Rempublicam Vcnetam . 
Para:ncfo ad Rempublicam Vencram. 
Vica Sandi Ambrolij . 

Rariones qmbus probatur Diuum Ambrofium Com. in 

Epift. Paul, futile auchorem . 
Relationes dua; Hìftor. illuitrium duanim Legarionum. 




O P 



ERE STAMPATE. 





yiiffc Aldrottando . 
'Età no/Ira non ìnuidia all'antica il Tuo An- 
notile, che {crill'c con ammirabil facondia 
trecento Libri, ne punto ammira il dio Cri- 
iìppo, che con fertilità d'ingegno lèttecenco 
ne die fuori, mentre habbian-.o Vliik Aldro- 
tifl uandolìolognefè, il ouale unti Volumi hà 
compiuto, e dato alla luce, che appena pofiono riLmcrarh 
come dal Catalogo , che regi/tra net Muleo Storico Giouan-* 
ni Impcrrale , e nel preferite Elogio portato , lè può da curia- 
li vedere . Incomparabile Scrutatore delle cofe naturali e 
per varietà di dottrina, cpcrcopiadiScritri, epererudizio- ■ 



ij5 ELOG11 

ne riporta , e per forze d'ingegno hà fuperato quafi Gotti fi del 
corrente, come del poilato Iccolo . Fu gran Filolofo, gran 
Medico , gran Matematico , gran Agronomo , ne gli mancò 
eleganza nel dire , quale accompagnò con la facondia c'beb- 
be dalla liberalità della Natura . Illuftrò egli con le gloriole 
Opere non meno Bologna fua Patria , che'l Lignaggio de gli 
ATdrouandi, da cui difede . Sin dalla giouentù die argo- 
menti infallibili deluoiftudiofi progredì , poiché altamente 
infiammatodall'amordcgliStiidij, à guilà di Cimonc lon- 
tano da ogni conucrfazionc andar fi vide. Non conolccua 
ripofo maggiore nelle liic valle fatiche , che quando con odi- 
nole vigilie nelle feienze mire qualche nuoua opinione inda- 
gaua. Non più col titolo di Diftepolo calumando, ma di 
perito Maellro , ancorché richiedo da molte Città d'Italia 

ficr Lettore, per l'erbai' gratitudine alla Patria laFilolòfìa, e 
a Medicina Legger volle in Bologna, epcralcoltarlovcni- 
uan da vicine e da lontane parti, come vaili all'Oracolo, i 
curioiì d'imparare . Godendo , che altri ne gli Studi j s*appro- 
fittaiTepcr liia maggior loda, prodigo era d'inlègnamenti , 
tjnalli volle, chclcmpre comparifiero vediti d'erudizione. 
Nel conofeimento del vero, portando come Huomo di per- 
fetta viitù continuamente il cuor nella bocca fàuellaua con 
la lolita libertà , eflèndo alpro nimico della fimulaziont, . 
Graue nel ragionare, ma nonluperbo odiaua in altri l'alte- 
rezza, eia vanità. Con l'occafioncdi molte Opere manda- 
te alla luce , che guidamente forarono iinmorcal grido , traf- 
fcallaiuabencuoglicnzaglianimi di molti dediti al lapere; 
onde ricco d'innumerabili amicizie , hauea tanti elogi] al filo 
Nome, quante eran lingue de fuoi amici. La&aCalaera 
vna copiofà Officina piena dioofe non men peregrine, che 
marauigiiolè à vederli per la quantitàdiuerlà cosl de gli Anij 
mali aquatici , tcrreftn , e volatili-, come per io numero de. 
metalli, delle pietre, dcU'herbe, fciazaxilparnoio alcuno dì 
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danaro dalle piùlontane , e remote Regioni ragunatc , c con- 
dotte. AimiiirauafimqiielnobilMuleo, che ancor gli Ere- 
di oggi giorno lafciano vedere, tanto da' nortrali , quanto da 
gli llranieri llndioit oflcruatori i prodigi più grandi della Na- 
wra,i miracoli piìtftujpendi dell'Arte. Logorata dalla ma- 
cura Età, ma più dagl'incuranti S'iudij, degno del Nome di 
VUlVe , hauendo valicato lo Ipazioiò Oceano delle feien- 
ze , palsò à miglior vita a' quattro di Maggio del 1 60 f. 




CARD. MAPHiEl BARBERINI 
PO STE A 
VRBANI P P- Vili; 
DE VLYSSIS ALDOBRANDI 
L I B R I S. 

MVlupUces riram forma, qua ponius, ffi at&tr 
Exbiècl? & qmdquii promit , ty abita humus, 
Meni bdurit ^fpeEttnt mh/<, dum cunBa figuri 3 

tALDOBKA VDE, cms digerii trtt libtr. 
MJratur proprio; filtri mdujlri* fàtui t 

Quamque tu/lt, meli fi negai effe firmi 
Oèftiipei ip/k fmul rerum faconda ereainx } 
£t euptt epe fùum, quod-rvidet arili opuj^ 



S EiuC 



ELOGII 



Eiufdem 

AD VLYSSEM ALDOBR AND VM. 

De cius actuiirabili rerum naiuralitim Hermathcna. 

QV* mn: i & Itrt ftrt&rtùl , & tira irti, 
Nviftexu vhhi uh, dmr, trai, 

" "jlLDOaRANtlE , itnu (iti 'lèi f*u* itomi .- 
tutta gwJtvi , mas"' f" 1 " •*«"". mando . 

Jn n^l> qxi&fridattmmcl liU fitm , 

o&T£tnz riiT AAA-DB-PAWioT 

B I ■ A.AN . 
f Am/n Q' u , tu fu ni» /unni bt« 

DE VLYS1IS AL DOBRAN DI 
LIBR1S 

ET MIRAB1L1VM. NATVRAE 
Opera™ ptompiuario. 

jVw si.lttbrt-a •" l*t • , hs/prj , ,..i!,.iam 

T<l»l-bm ,f'd Itbrum V dem*m rft v,i„ t , 
JbwM « «IlV « «J» fc«fTI^»« . 

A-*» /« «f« jf»»», in," 

B/CMr>r";t B*,W «•£<« «>w*«. <Ju+™ 
iiiran» afi" ■ vidi: muti, rimili*, 



IDEM EX GKflECO. 
XTOn ALpOtiRANDy M m/ta «4 «i^iw JWi». 
A ino/, Afi, 4£4fov inni HN , 
JAt rpiu rw/*.4( : itiuitiì pj/tf nmpa Tacito» , * 



f'irJtUt! ir&t ctmfu fiù r t* t irt,à 
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OPERE 

De Ammaliti!!! exangiùbus Hiftoria. 
De Quadrupedi bus viuipans To:I. 
Dt (>ujdrupedibiK Quiparis Tu: II. 
De Scrptnubiis To.- III. 
De Aquacibiis (anciiincis To:Illl. 

De l-t<- is SWij.S: de Mmillris To: V. 

( lnuth( logie fiutete Hiilocia Auiuoi Tornai. 
Ornichologre Tom. II. 
De Pianti* ìract. 

Specimen generale omnium rerum animarnuui ,& ina ni maral uni. 
De Mcteoris > feti tapreffionibui in atre genitis. 
Index omnium rerum in Muto . 
De Admirandu Traci. 

O bfcru a ri pries omnium rerum un tirr.i'i'in'.. tbfiiliiim . T'Imu-.ir m,& Animaliunu 
Leérionei in Epiinnien miailii in libivi quintile Uiofcorniis Anafcirbei, 

Sjlua A I legaci il rum. 

A n li dot ari um Dmolintì medkamenrorum ■ 
Orniti ologie Turni» HI. 
Epillole Vane. 

Elucidar! u-m Titeolooiram de folTilibus>plantìs,& Animalibus. 
Tractatus de ruccritibtis ncóu . 

Schulia varia in Anfiort'iin, I litf'pfiM'iuni , Vitruiiitim > Si Pliiiiura. 

Edi-.'.iiuuni iimiLiu, v[,i Auilioium loca dilucidantiir. 

Pandechi|£pjlicmomci Voi. 

Tra&itus de Sturionc. 

Dracologia.fiue de Draconibus Hifloria. 

rchidnologia.fiue iì; \ ipcris itvniinis Hiltoria. 

Liucr Auium Petri Bcllonii ci gal'ico Latinus (aerai* . 

Ornithologif liuc de Auibus in genere Tarlili. 

Index Plantarum omnium. 

Commentarla in Di oli: arri. 

De Monoccrote » liuc Vnicorni Trafiatus , 

De Vinorum vaiiet»ce,& natura- 

De Fermento. 

Tlieopliralli Sententif . 

De Ruta Capraria . 

De Plantis odoratis Hiflori*. 

Synuxisiìtiemethodus rniuerialisi Si partirularis omnium rerum 

naturali imi mi ni ara rum , & inaniniatanim . 
Deaccrarijs ad ciborinn yfum. 

De Difl'crcmi|s,& Fig. prccipuamin partium Plantarumi nempt foIioruBLOi flor/ura, 

Methodi vana- de follilibus, plantis, SrAnimalibu*. 

Inde.* |il.in;arum . ar Animalium dcpiaonim. 

Sv nomini.! rujfijnini • plintarum, Se Aninulium . 

D:5cicnri»,& Arriiim origine . 

Bibliothccanim felcSarum Thclauru*. 

De Cruce, eiufque imraculis. 

Mofclialogiai fiuc de Moltno Hifloria. . 
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Siepuanologii , Sub de Coroiiis Hiilorìa . 
De E«iit!:;iiì.i:ibii:. ùa Vachili Libcr. 
Annotationes in Operi Ariitocelis. 
Variatimi Oracionum Volumca. 
MjlL-L-Iijn;! Virii. 8e Epiltoie. 
De Cauta finali planrariirn Libcr. 
De Honorum Ofi-i.ij ì;-.[d; ( l:u;rfi[lCe , & vcilitate ; 
DeL»iffereriti, s m^ii-inmi. 
De Suluhuris Locis Hiiioria, 
DeSycomoro. 

Quod Spongia: fi ut piami impertecte inori auccm Animilìa Zoophita 
Ti j i\ijv,-,- j, .x I.iii.;u ini ii, Se Aca lem toro tUnafitMC. 
Naturi »a plantas inutile! producat . 
D.- I-arre, Nicotiina, Saadiec . 
De Lolio , 8: eius rcmsdiis . 
De Vili natura , 6Wat.tJlr.Me. 
De Gontmis . 
Triflatus de Coloritili, 
De Lamia Caracca. 
De Serpente Sepa. 
Hi.toria Pontini voitin:;-:™ . 
De lacerti Lhalcidir-a . 
D- r.-.- 
De Caprulìno. 

De Talenrortim DirTcrentijs Libcr, 
De Nitmifmatibus Hill in». 
De Aere corrigenda remporc PclKs. 
Anemologia lìig d;rtiiti5 Hillurii, 

Anini.iLÌu.jVii.i.i -, ìi-L-.i Pi :ikj- .iMiiIrifrcu.aprodieiorM. 
De Ordia; !. L vt i.-ir.i :i , K Uaiitu.ii irujij I> j;iy;ùeulis . 
De Etnico, line Equuleo Autiquorum, 
De Monete libo, 
A-ÌJ-.'tufum Jibct. 

Qnrrtiones Logic; , & Pliyfiei varir. 
Ve Locis tr- 
Hi .ona Li 

De Cenili. L\ 

De Taurobolio ,& Criobolio. 
Plauti bina Loci emendata. 
De Vendine Uber. 

(ÌLj'^ti.jiiOLK^ in nirriacam Andro michi . 
Elodia Virorum qui villcani r Miifcum. 

Cauiogusorn.inini V'ir.irciiii mi! i!iii:u:i: v.-v:a«i re- 'n'uraL-s ai Mutuai nolttwa, 
t)rai...'ìi.ibi:a ni OyunJiÌJ U'.-Liorioiiì cora.il Guarnitore Cflìo. 
Mcrlndiis breuiJiinu de materia medica. 
De Rcgu!ii Madie mitici; . 

llc^lllg iJ lilu^lLCIirlll.ll, lil i]L[i'> -.7.1 !u (it fol . 

DcIil sratuedi marmoic di bronzicene ono in Homi. 
Difcor/i Varij di dkitrif Col; iij-nr.ili m'iidatc al fce.ìi :sinio Grati Duca. 
Di,-. rio d.I Mul'co.c del modu.ii .onorarti iii;.!i<m:hl-:i: r incerti. 
Setre peccali murra li per cjiuli Annuali fi poifino clprimert . 
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T.CrtBoforÓ Clamò'- 
i Cco il famofo Criftofòio Clauio , il quale, co- 
* carico nelle Matematiche dilciplinc veriàto , 
, far Ceppe a'fùoi tempi , che f^ucllailè pcrJa 
1 ftia bócca rinouellato Euclide . Per Patria 
J hcbbela Città di Bamberga non mencele- 
1 bre, che antica nella Germania, e più che le 
paterne ricchezze, il capicale dello 'ngegno, col quale , e con 
gli Studi non mai tralaiciari lì fé larga irrada alla Gloria. 
Infiammato dall' amor del faperc , cucco ciò che Icaco gli fòt 
le d'impedimento abborriua , ne d'vopo cragli iprone di 
Macitro nella perfcucranza dello Studio , anzi per pocerlo 
f maggior- 
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maggiormente continouate, allontanato da' pcnfieri dime- 
itici , che allo (pedo contender tògliono le palmeà Virtttofi , 
e tarpar i'ale degl'ingegni liiblimi , il racchiude dentro la 
Compagnia de' Padri defiliti, da' quali ben'eonouciuto, an- 
corché deftinato venille alle Scienze ipcculatiuc, pur con J'c- 
fempio dell' application de' Romani , impetrò da'Superiori 
della Compagnia l'ambito Studio dcllaMatcmatica, àcui 
fin dalla fanciullézza , più che all'altre Scienze , era abituato 
il tuo Genio, L'vbbidicnza diRcligiolò il traile fuori della 
Patria per dare à guità di pianta dal materno terreno diuelca 
frutti più peregrini. Diuenuta la Città diRomafuo Domi- 
cilio, comincio in quella à riducila d'amici, e de' Grandi à 
manifelìarc vna gran parte. delle ipcrienze e nouelle dimo- 
ftrazioni Matematiche , che con la lunghezza delle fatiche 
priuatamentc nella ritirata tua Cella armiate haucua , c rad- 
doppiando tèmpre curiale ollcruazioni,con applaulb grande 
de Letterati ti le conotccrc, che non co' moderni , ma con gli 
antichi, e celebri Prof diari della Matematica poteua para- 
gonati! . Perlochc veniua mediante mente nominato da' fuoi 
compatriota (plcndor della Patria, da gl'Intendenti Stella de' 
Matematici , da' Padri Gietìiiti decoro della Compagnia di 
Giesù . Fra i canti Libri , che die con lòmma tua Gloria alle 
Stampe , vi fil quello intitolato RomMi Ùtìeaddrtj i Gregario XtlT. 
P. M. rifilimi , Explicatio, t»(!» flementit Vili edita , cui tdnexHS e/i 
computiti E.cde(ìt(lieasi che apportagli innumcrabili conteie eoa 
Huomini ancor famofì nella protèttone della Matematica, 
©chiari per le Opere illultri date alla luce, quali dilpute in 
vcccd'ciierfcrminate* 6£ eltintesù'l bel principio, lì molti- 
plicarono polcia à guila dell'i nelìinguibil Idra con lanume- 
roià diuerhtà delle proporre e riiboifce , che da tempo in tem- 
po vicinino fuori , hauendo il Padre Criitofbro per Emuli 
competitori Michele Mcftlino, Franceico Vieta , Giulèppc 
Scaligero , Giorgio Gcrmamio,Matematici di gran ièguuto e 
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grido . L'Emulazione degli Anriganilb' , e la difefa delle pro- 



le cenlure, e malamente le lopportaua , asì profondi Studi , 
che non fapea dilungarli dalle pareri della Itta Cella, {è non 
per gli efrremi bilbgni della Natura, ò per (odfsfare al debi- 
to di Rcligiolò , tembrando caluoka à chi l'incontra tra, effen- 
do tucto dedito allo (peculare , cllcr da (è mcdelìmo alienato. 
Ma nonmeno per le Dottrine ,.che pofledeua, che per le mo- 
rali Virtù fu degno d'eterna lode , poiché menando con 
/impliciti grande l'innocente Vita , non (àpeua intumidirli 
dall' aura comune , e dal nu'rarG riuerito da' Principi Se- 
colari , Se Ecclefiaftici , e finalmente da Sommi Pontefici 
ftimato. Fù conlèruacore tenaciflìmo delle amicizie degli 
Huomini Virruofi, e parziale delle loro Opere; condizióni, 
che il rendettero amabile .. Paci con tutto ciò pur quefto 
lume qualche eccitili , dimoftrandorì egli nel' più delle vol- 
te troppo amator collante d'alcune lue opinioni , dalle qua- 
li riebbero l'origine molte lue controuerfìe in Roma , e fuo- 
ri con gli Stranieri. . Negli virimi asni dèi viuer fu© cad- 
de in- diucrlè infci'mirà,cagionaccgli f òrfe dal Vehemen- 
te Studio , lòpcrchiando la fatica di quello le fòrze 
della vecchiezza , e quantunque dall' appli- 
cazione de" remedij Vcnilfero talora lu- 



peratii morbi-, non potendo però 
egli fupcrar gli anni icttan- 
ta , a di lèi di Gennaio 
del léit. diede 
termine al- 
la. 

vita , non al- 




la Gio- 
sia:. 
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IO: BAPTISTjE MASCVLI SOC. IESV 
AD CLAVIVM 
De Sphxra Scribenrcm . 
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OPERE STAMPATE, 

Commcntarius in Euclidis Elementa Geometrica,. 
Itcm in SphericaThcodofij . 

Sinuiim Tangentium,& Secantium ratio, & Traéìatio Tri-- 

angiilorum rum rc£tilincoriuii,tum Sphericorum.. 
Geometria Praflica , * 
Arithmctica Praólica, 
Algebra. 

Commcntaritis in Spheramlo: de Sacro bofeo]» 
Altrolabium , 
Gnomiccs libri o&a.. 

Fabrica,&: vfus Inlhumentorum Horologioram '. 
HorologiorLim noua Dcicriptio. 

Compendimi! breuillìnium deicribendorum HorologKw 
rum , 

Notx in. nonam Horologiomm Defcriptionem . 

Romani Calendarij à Gregorio XIII. P-M-reilituti explica* 

tio Juflii, Clementis Vlllxditajcui adnexus eilComputus 

Eccleiìaiticus , 

Noni Calendarij Romani Apologia aduerfiis -Michaelerrt 

Mertlinum Gepj^igenlèm . 
Appendix ad noni Calendarij Romani Apologiam , in qua 

IolèphusScaliger,Georgins Germannus,Franciicu5 Viecv 
■ qui Calcndarium aliter ìnftaurandum elfe contendenint 

fcorlìm litigali confutantur. 
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R* VINCENZO DE FRANCHIA ' 

Vìtictnip de Franchis'. 
ff Appreienta quella Immagine Vincenzo de 
Franchis , il quale rintracciando le vcftigia. 
del celebre Fcudifta detto in que' tempi Gia- 
| copuxio de Franchis fùo Zio , cotanto dal 
' Sommo Pontefice Leone Decimo , e dal Rè 
j Ferrando Amator de' Giurifti ingrandito, 
e (rimato, apportò non meno alle Leggi, che alliionobil 
Cafàto (plendore . Nacque egli nel Mmecinqiiecento tren- 
t" vno , e dall' accortezza de' Genitori procuroilì al Fanciullo 
l'ornamentodelle Lettere, nelle quali con .i'auuanzainento 
degli anni profittando marauigliolàinentc , manifeitolii a' 
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Tuoi di fiorito ingegno . Portatori al Regio Tribunale con 
fomma Tua gloria intraprefe la protezion delle Caufe de' Fa- 
colrolì,c de' Grandi,e anche;ma con roiiòrc de' moderni Cati- 
fidici, degli Orfani, ede'Poncri, ballandogli di quelli quel 
premio, che ficuro Jìpromctteua dal Cielo, chiamandogli 
figliuoli di Crirto, Autiocarincl fùblime Tribunal di Dio. La 
Verità, che di rado liiol rrouarla nel Foro la Lanterna di Dio- 
gene, lèmprcpalclèmirauafi nella iiia bocca, c benché Ih- 
croio elTergli pùtelìe il numero di moke caufe, niegò di mol- 
te, come ingiurie la difefa, deprezzando maggior di Cratc 
ogni ricchezza , non poco firmandoli douiziolò col -Capitale, 
d'vna incorrotta colcienza . Si dolce era nel proferire, cnclla 
facondia si grande, cheincapaci rendcuaniiqne'luoghido- 
ueeglioraua perla multitudiuc degli Vdirori . Propalando 
la Fama le Virtù di Vincenzo , indulle il Rè Filippo Secondo, 
che occhiuto Scettro regeua , à decorarlo col titolo di Confi- 
gliero nel Regno di Napoli, elezione accompagnata dalle 
vm'uerfali acclamazioni . Diuenuto Miniilro lenza (parmio 
d'alcun (udore, perfpicacc neirindagare,infleiEbiIcneIlefcn- 
tenze , raddoppiando gli occhi alla mente non difeerncua al- 
tro, che il giulto, rapendo, che l'integrità è il (ollegnodella 
buonaFaina. Per premio delle lue moire fatiche, fu egli in- 
nalzatoàdi 17. di Luglio del i-yyi. allaDignitàdi Prclideii- 
te del Sacro Coniìglio , e di Veccprotonotario grado mag- 
giore d'ogni altro nel Regno , /blamente minore de' Viceré , 
1 quali co' tempi coutiiiouati icnipre vollero auualerti nelle 
colè più coufiderabili della Carolici Monarchia de' liioi 
Configli. AmmiraiiaC da' più Sani il gran dono à lai dato dal 
Cielo, poiché quanto più s'aTtmentauano gli affari, e la quan- 
tità delle {Dedizioni , più vigerofb compariua , anzi quel che 
di pochi fi legge, per fbdisfarc à molti nello fteflb tempo fcri- 
ueua , dettaua, vdiua lènza, che la diuerlità delle materie ra- 
gion gu folle d'errore alcuno , Riformò l'ordine delle Cau- 
T % ic,lc- 
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fe.leuò gl'introdotti abbufi, sbandì le calunnie, edeldouu- 
to candore vc.ftì la Giuilizta . Stampò le Decifioni del fup 
Tribunale dmife in tre Parti , che lemono di Fanale a' Na- 
viganti dell' Oceano legale , alle quali da' fùoi Eredi Rag- 
giunta la quarta, Opera Poltuma, che da' più celebriCiu- 
rilH del pallato , e del corrente Secolo furono ìpofte con 
nobili ollèruazioni . L'eflere flato arfèttuo(ò,c zelante nel- 
la protezioi) de' Luoghi pij , meritò di godere tra le nurne- 
rofe Grandezze vna Prole nunierolà di cinque Femmi- 
ne, parte doLiiziafamente collocata a' Nobili , e 
Titolarle parte (aerata al Ciclo ne' Monafte- 
ri deÙa Città , e di noue Mafchi , i qua- 
li di Prclature,e di molti Feudi fi vi- 
dero colmi,con le affinità del- 
Je più chiare, e antiche 
Famiglie del Re^ 

gno. Così k 
noa- 

men ricco d'Onori , che carico d'anni 
andò à godere il premio della iùa 
Virtù à dì y. d' Aprile nel 
1601. e fepellito nella 
Real Chicia di S. 
Domenico 
, de' 
padri PredÌcatori,legge- 
/ j[ì nel di-lui Sepolcro 
lafegiientelf; 
erezio- 
ne. 
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IO: BAPTIST^ VRSI 

SOC: IESV. 

Vincentiiis de Franchis 
S.C. Prefidens Se Regcnsà larere 
Amplitudine , arque acic mentis 
Mcntcm omnis sui Imi Iperitorum, 
Ipfiiììrnumque complexus Senlum Iuris 

Adiierfìis martalitatcm 
Immortali Decilìonuni nioiiumeiito tivtusj 
JEao fùn&us aii. er.LXX. 
Non tara cìnis illatus in tumulum 
Quàm viua Iex ciacus ad Ptartorium 
Refpoivlà coiilitlentibiis perpetuò reddit 
Cuique fuit prò tuba calamus 
Eft erit prò minalo forenfis aula 
Vita fìmótus anno Sai. M.D CI. 
V. Aprilis 
Monumentimi hoc 
Non illius pneconem gloria; fui teftem animi 
Auo benemeritilf. P. 
D. Vincenuus de Franchis 
S. Iacobi Equesj Dux Tuiris VrfatE. 
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BERARDINI ROT 
EPI^R. 

Si quij fi <vlmit <vtra t!Ì •vi&oria'viSor 
Vincenti , hoc pnpmra eR^bac mèi crede tanta 

Ntm t/it nuli* tua potmtte /ledere reil ài 
Non amor, ir*, mtttts, commoda , don» , frecci , 

0 L'-gum decus imuffum,} te indice tura 
Atre a ,C?" ò Unta ftcUkt att'vhv, 

ANTONII AMICI 

E P I G R. 

jguis te non merito, Vincenti to/Le *iaflt* y 

Legum DoSlons fi tua Script legdt ? 
Sed fi caafarum te muertt ille Patremm ( 

I*mqneÀctmftlijsPanbcnopeejSe /ciati 
Heilarem certe ,leget qui expendere poflt , 

(au/à/^ue , ^ Sapiens premere con filmi» ; 
fianjtt/ium brìi celebrerà *ventr*bitur , $ q»m 

Laude <vn* colwt } triplici kouorc colei. 




OPEHE STAMPATE. 
Decis. Saeri RegiiCons. Neap. Pars I. II. III. IV. 




Onoralo Cìouanm.- 
I Hi oflèruar volle rinoucllato nel Secolo fu- 
1 periorc vn Dionigi nell' Areopago , oflcruò 
Onorato Gioiianni , il quale coli benemiiu- 
rò le proprie azioni con la cognizione del- 
l' aitò ,- e bailo Mondo , che di bel nuouo 
potè goder laSpagnagli antichi Euanzij, i 
Frodali) , e i Giouanni : E fi come la liia molta Virtù il render- 
le nierireuoledi qualunque Stimazione appo i Grandi della 
Terra, altrettanto giuf Hilìmo il Cielo benignamente gli arri- 
fe . La Città di Valenza , che à vn de' Regni della Spa- 
gna die Nome , conofee originaria per fua la famiglia- 

Gio- 
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Giouanni de gli antichi Signori di Totis , là quale di Huo- 
minì preclari feconda diramoflì quali numcrolì riui di 
vallo Fonte in altri Regni della Spagna , e in Italia ne' 
Regni di Sicilia , c di Napoli . Ammiranti ne' Deiccndcn- 
ti di quella Caia non meno gì' ili diri Parentadi ounnque 
allignò, che gli Onori , c i Carichi riceuuti in diuerfì tem- 
pi da' Rè Aragonefì , Aullriaci , e da' Sommi Pontefici . 
Nacque Onorato Giouanni nella Città di Valenza l' anno 
1507. 14. di Gennaio nel giorno di S. Onorato. Fin da 
Fanciullo morirò congiunta ad alto intendimento incom- 
parabil nicmoria,Ia quale crefeendo eoa gli anni re , che del- 
le Scienze da lui Ràdiate , di tutte con prontezza franca- 
mente ne diicovrdfe. I primi rudimenti apparò nella Pa- 
tria, mafuor della Pania inlìmipili negli Studi più grani. 
Palso nella Fiandra, c in Lo;ianio con la direzione di Lodo- 
uico Viues Macftro inlìgneperfezioiiollì nella Lingua Gre- 
ca^ Latina,nella Rettorica, e nella Poetica . Camino le Stra- 
de della Filoiòfìa Platonica, c Arillotelica, e net conofei- 
mento di due Sommi Lumi del Sapere , con ale à' inge- 
gno Ibmiontò le mete vulgati. Aggiunte final niente non 
mai pago de' paisari (ludi , lo Studio della Matematica , 
delle Leggi, e della Teologia , e con quelli rtrrcdidouizio- 
fidiLctterefcritomoallaPatria. lui trouofìì con ina gran 
Lode al Parlamento , the in quel Regno (è l'Imperador Car- 
lo Quinto, entrando non molto dopo per Genrilhuomo di 
Camera della Mnell.iCefaroa . J, a Fama , che nelle azioni 
de* Mortali non meno d'occhi, che di lingue fornita fimo- 
lira, portando intorno le Virtù d'Onorato Giouanni , indulse 
non pochi Letterari, e Pcribnaggi Illiiilri à (criucrgli, defide- 
xanclo l'amicizia d'Huomo fi grandi: . Veggonli tra molti 
pieni d'arlètto Lodotùco Viues, Giouanni Gìnefio Sepuluc- 
da, Giouanni Vergola , Antonio Caceres Parieco,Niccola 
NiccoIao,Monfig.DÌcgoCouarruuias Velcouo dì Segouia, 
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il Cardinal RcginaldoPolo, il Cardinal Marcello Ceruino, 
.che pofeia all'unto al Ponteficato chiamoift Marcello Secon- 
do. A quelli vniueriàli lèncimcnu s'agciimCe l'iniiitcifltiiio 
Impcrador Carlo Quinto , e anche il Rè delle Spagne, Filippo 
Secondo') il quale non lafciando giammai di commendarlo» 
iì grande le gli accrebbe l'opinione d'vn tal Letterato» che 
con molta prudenza dcitinoìlo Maeftro del Principe Carlo 
-ino Figliuolo hauendolo primamente iiisèfpcrimentaro. "Bit 
così occhiuto ne gl' iniègnamentì d* vn tanto gran Principe » 
che quantunque allo lprflb prouino i Letterati vn Saturno 
nel Gel della Corte, con tutto ciòOnoi-ato {perimciitòlèni- 

£re benigni gli- aipctt* de' moi Gioui . Viuea con tanta auue- 
jtezza , che benché in vn' Aula Reale , done à guila d'vn 
vallo Oceano non mancano venti d'ambizione, non mai à 
qualunque aura s'intumidì, diuenuto anche F Viiilc delle più 
Itilìngheuoli Sirene . Confidato al molto del filo (àpcre il 
menzionato Rè Filippo Secondo , appoggiò non poche volse 
i fiioi configli a' configli d'Onorato GiouanniYn quale più 
stmico della Verità , chedella adulazione» fauellaua con ogni 
libertà alfuo Rè , olseruacopiù fiate incoiò grani per l' Alcf- 
iandrode' nodi indiflolubiìi j onde degno del titolo di con- 
fidente Configlielo irimolk). Paisà da qnefto Onore nel 
1564. à quel di Velcouo d'OtinajlaqualDignitàjhauen- 
do genio in quel tempo d'Anacoreta , pur troppo ilanco 
delle colè del Mondo Vharebbc volentieri rinunciata , quan- 
do non ihatteìle pregiudicato alla RealPrudtnza , che di co- 
là maggiore anche riputatalo meritcuole . Rinunziò ben 
sì con atta impareggiabile di modeftia quella di Valenza, 
dicendo non parer bene Capo d' Ecclefialìici nella iùa Pa- 
tria, chi pochi dianzi era viuuto da Secolare. Impercioc- 
ché egli quantunque Maeftro del Principe Carlo, confin- 
gofar clcmpio cingea la fpada. Fù. cOiì bene intefo l'in- 
nalzamento d' Onorato Giouanni à eh Ecclefiaftici Gra~ 
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dì" , che prima Pio*Qiiarto , c pofèia Pio Quinto Sorami 
Pontefici con ricordanza onoreiiole gli (lenificarono l'alca 
fodisfazionc, c allegrezza djlla Sedia Apoìtolica nel vederlo 
annoucrato tra Partorì della Cniìiana Greggia. Mi come, 
che l'vmana Natura compiuta felicità non può godere in 
quello Mondo , prouò la Spagna non (ènza lagrime la perdi- 
ta del Ilio Ermete. MoriOnoratoGiouanrù à 30. deiMefe 
diLugliol'anno i$66. parlando dall' Occafo di quella Vi- 
ta all' Oliente della verace Gloria. Accrefce ora gli lptcn- 
dori de' ruoi Antenati D.Antonio Giouanni di Ccntella Ca- 
ualier dell' Ordine diCalatraua portatodal (ìiogran merito 
ad ella- onorato dal Cattolico Monarca delle Spagne Filip- 
po Quarto dell'onore di Reagente della Real Audienza di 
Valenza, di Reale Aflc fiore deli' Ordine di Montefia,di Con- 
fìiltoredel Tribunale dell' lnqiiifìzÌone,di Luogotenente del- 
la Regia Camera nel Regno diNapoli , c di Reggente del 
Colatcral Conlìglio, 

NELLA LAPIDA SBPVLCRALE 
della Ji/a Cbieft- 

Ji Qyi ESTÀ 1 DEPOSITADO EL MVY 
ILVSTRE , Y REVERENDISSIMO SEN- 
NOR DON MONORATO IOAN OBIS- 
PO DE OSMA, MAESTRO DEI, 
SERENISSIMO SENNOR DON CAR- 
LOS PRINCIPE DE LAS ESPANNASi 
EALLESIO A' 30. DE IVLIO DE 1566. 
ANNOS. 
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E ftnt, <** Tatrhi reiihii erat 
^itijuc ama Hefptri* Etataterre 
Sj"J"-" PI™ •«'':!' Tit*«. 
l-Jns lll.:-:n.u.:!nii ( etnei Thitlppa 
iberum datti vniettm virorum 
Quicumque atonici atiianl cboreai 
Delie, w Valladiivna cura 
HQHQft-ATE <•""• volupta 
Sii» njhit doSitii, cruditiufque , ■ 
~4mi Tagiu tolti, sur minax Iberni 
Suo falerni* pitie,, alunno 
DefpcBat reltqtiai Superba, terrai. 
*ii (chimi lìcfprriai rcnifet vrbei. 
Sài te diligi! , vi fuoi ocetloi, 
Et Graiji Conili, è - bouui Latiait 
Iniunditi fmut,& finn! venuflui . 
Con^alm tata, itane Garfiltfnii 
E: più iiannutbi rcpo.tt.it 
vimorem Eenauidiui permuta . 
Et qui detkiai tibi [acctai 
*4;i.[i.,'l:l]niu à,mm deiit ventHxt 
Facuadm Mieroitymsi Zabetlli , 
Et qui Kb Menta i tini Inaerai 
Ctarii! traini ipfe mox fattimi 
Tarai Mi: bile prapatùjlirpit 
Et tu fiammiferi beataceli 
Telam Regia fe cui rtciiifit 
DeBor ynttiprapatentii atiLt 

Tot oratulaprtfcium virornm 
Datum,tt f trtigenam espedire Chrìfiùm, 
Et nomi lepida fttuul eatnanii 
lucundnfque fiumi, fimut ycnufliis. 
Et Crai)! bonus, & burnii Latini! , 
Htflram, qui folci approbare Mufam 
Ì$tc lufui palliar perire aofim 
Itti it gloria Stella Barrinomi 
Sin mattati patrio fonare pliBr* 
Dogai HeititcajyUabiitB Ltporei 
Stu granii lati» intenti toiburve 
Magni ,poJìera qua: ftnpejcat ttat 

Ucc me monticala dei! canemin 
Inter Tiaiadci , & leu»! Tfaptai 
■Hec mnfnfa per antragarricnlem 
foecatent mutilata nerba diuam . 
Sub ttigrii frafliium tudìeilattbrh, 
Hec per grafitine peata molliceli» 
Fmbrofii fpatiabtriifaliBii 
Tarimi Cu/uara qua viitntcripa 

Et pcllutiànlii decorni yadii „ _ - ^ 



.jfi 



ELOGI! 



Leni murmurc i blandulam fufurras 
Onici, &gMturtptrfmtttt vulnera 
Hfc mitnrn itpiryrircctntii aiaai 
Capatoti Bcmariiia rag ani opatnt 
Coati Pomi/erma > vei inicr alta 
Qucrc»! rotori , patuUiqne fagoi 
Antiqui (yttt, & cauoi reccjftì! 
latrarci Ceneri , V iwtium Datai 
Latoo,& domino ttoum Dctrumi 
Et qm cordi foie furore idei 
determini volucrì j'acros amori 



Emendile meos cui labore! 
Se» qui ietta fai iotafatraSo 
Vt super ubi ? Diim mei perora 
jfiftmbergiici bortulos aiutili 
Et graios teneri! agro! Canunis 
laser mormori fttb lircpcniii vnd* 
Se» qut firiiner dicali dina 
Qgm 'penti «emomm inanci pattfUtt 
Et qiucumque «em/11 colnnt Scranno 
Sents exfiiei iiiwio/4 canmt 
Seu nut frigiinlnm cileni foparem 
Htinrum dtdicii natirc curfus 



Ftlicci mibi compre calia annoi 
„h<: qui c»m [alibui lepore tintlit 

ibernare quenam {cucia dtttaf 
Hinc qnt Sturante tibi libelli 
Et parti celebra jlagin dodo 
Trtceptifqnc Tanca»! difirtis , 
Et faioir ^trgolicc voeada tnrb* i 
Bine penti locupleit liberali! 
utrpmas lotìo fenex miniflrat 



Scito compatita! ter, & fabeUatt 
E: ■.,:„:y;ii^fc,:j, fnbfabeiliii 
jlnt qmihffltrlt HetMflbrii 
/I/or.'! , immilli , tempanuaque lipf'ti i 






lie-.im pi-ti !_raìri, Dcimqnc smorti 1 

r..,- , „,./'.,.. ... ri. 
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Orba quii varici periste trattai 
L'g" > Legiferi» viroi , montili 
geges Imperi** , r-agifquc gemei 
D*ca, prilli, funeri, Cr empiiti, 
filmici , cquon , flamini, pLiudei, 
Urces, Oppili, vitules ,colmoi 
Ore dotimi explìcet mando i 
^fut quii interini ceniafue 
CetUpfoi veterani granique prefloi 
Sub editine protìiemii mi 
fiabe, W temporii obrufoi Ubarti 
Si ih vindici! < Erait { Heponit i 
Sunti Rejlitniique .' reficitque # 
Trimtuo iterarli pelle nitore f 
Communi! mereiris vt voeari 
Tarens ina veterani noaai virorun 
fl-i. i M mutuili redini , quii artes 
Cilici emnigena t Semetque telar» 
■r{itMr r gemuta renet petenti! 
Ta linea punii redito ai urei 
^ttqne arni Hefperie beati terra 
Siui feram pofmt tubile riti n. 
Quo te Cirolns orbis Imperai or, 
SJiio te magnanitmis vocat V b ilippui 
1\eptuno,ey ficiii fiutate culo, 
Tutat per tumida! veharis v ndit 
Vdx ai Utron nuca Bircinoaii 
Stellila qua redacem faura munenti! 
Ceniux inxii c. 

Occurrcnt bibula ai vfquc trinai, 
Et vngeut cupidi lune , & hinc licerti! 
fileni ofculiqiie bine & bine libelli, 
Spiraci! /rande folura firn»! tirenti 
"He8cnt tempori flereis carolili 
EC. mytei tcncrn coma bearne . 
Hinc max li -Patriim meibiivrbem 
Et Valenti! te beni cernet. 
filix illiquidem, &■ beati Merce 
tOuirn metti procul, bine Font, Mine 



Sei f.lix magli C magii beata 
Et Unto mage tioriofi nato 
Magne, & ceitibai inuidenit Rem* '. 

Hinc lai excipiint rcuerfum anici 
Stipituiqne foialiam emana 
Vernatici elea, & inter aureas 
Citros , jloribui , vjque coiiieantei 
"Hirrabu cupidi! luos liberei 
Errorefqut vi* Ioboriafoi, 



■J8 



. . fa lodili 
Germiniate aàwumtì fecmii 
ReftnJoque SepnUtcitqui magnis 

EI Lugubri! temperare Itili . 
. ;fJ ; r t:r 
^IjunWvguci me, T,e„*IU. 
Ipfe, & pars f»ero lur loquele 
Sui w carmini Belgici "Petit 
Dotili tù*fiQ{!PS opprobatiìt Ite 
Sed Gemmila re frinì dìfcriiint 

Te Tybris Valer, ardu/que turres, 
yrhiì Rum»/* & Superba terapia , 
■Parrei purpurei Sacci- Scnams, 
T.i t/.-imi ismmiferjni propinqua [alt 
TtH-jrìs inferi , & Ubmlis urbis 



Sanili rcliiioiiir . C fluii 
J)etoiì!r fupcni Bareni ab fjhki 
Ktiiir chujlìaium fagax Iulus 



Qui le eumqut tnmtn ttnAH art 
Iberum decns Vmcum frrirttm 
Dalla , & Talladu ma tur* lO^mn 
HOTipR^tTE animi mei votupias 
■Prffcnsmitua , & sfa ut, rjque («agi 
Obutrfabitur mtiims o.-eiUi , 
Hircjt:-:.-)rte u:ihi ummts meiullii 
Sic le Valladii vita cura ÌOyiVJi.1 
WOW_0«_*r£ libati hosercbvscflet 
Maini Carolus erbn ìmperaior 
El bonus Ubi oibit neget ■Philipp*!. 

'HjcoUus Himlaiui Gruiiu! Ecl'.i. 

OPERE. 



Tracktus Vari). 
Difcor/ì Vari. 
Intere M. S. 
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'Traiano Boccalini. 
Ra cl'ingegnofì icrittori del noftro (écolo,dic 
nelle Inuenzioni hanno emulato eli Antichi, 
guittamente può Traiano Boccalini Roma- 
no Figliuolo d' vn' Architetto contenderla 
maggioranza. Egli benché dalia liberalità 
dcJlaNamrafoflè ita-co arricchito d'acutii- 
iimonigcgno.tardcpcrò furono le fue operazioni fin tanto, 
che la cogmnonc delle cofe acqui/late dagli anni, l' applicò 
allo Studio, indotto forfè ò dalt'i-iVer rade agiato de' Beni di 
Fortuna, o dal mirar molti Studiofi incarnirai per la Itrada 
delle lettere fauonti da' Grandi, .Coltiuò in Roma lafù'Lofo- 

fia, 




jtfo ■ ELOGI1 
fìa,cancorchc da maturo configlio diCaroAmico indiriz- 
zato venirle alla coltura delle léggi per lo 'ngrandimento 
della propria pcribna,con pochimmadilpofizionc fi portò 
à goderne le frutta . Non ripugnando alla naturai inclinazio- 
ne diedefi allalcttura delle Storie ,cicmprc intento à deli- 
bar miai Pecchiai più bei fiori , cumulò in vn zibaldone di 
quelle le più notabili coté per donerle difboncrc dopo à (ito 
tempo . Apcrtafì la ftrada tra Cortcgiani cìcllaCortc Roma- 
na cominciò à far palefc la viuezza dello 'ngegnò ne' dimor- 
fi, Studiando non poco d'efler nelle comici! azioni motte- 
gcnolc , per la qual cofa veniua (empre in quelle defidcraro . 
Andana Ipeflò nelle Accademie, le quali numerale in Roma 
erano in que' tempi , e feconde di pellegrini Ingegni cosi nel 
Verlbj come nella Profa, ma difficilmente s'appagaua per 
la diuerfirà del genio in alcune cofè . Per mezzo di rante 
contratte amicizie s'innoltrò nella grada di molti Signori, 
e Prelati, a' quali nelle prillate raunanze non mancarla di 
farfi conofecre per erudito delle cofè del Mondo , fàlicllaii- 
do fempre di quelle azioni de' Grandi, il di cui fine è (peiìo 
ofeuro , e con titolo dì politica vengono chiamate . Non 
mancauangli amichcuoli perfualìue de' Confidenti, perche 
s' applicale con peniìer fìlso al foro EcclelìafHco , rlacùì 
iperar patena, ricchezze, efalrazioni , ma vano ogni confi- 
giio rendendo , fdegnaua di vederli circondato dagli altri 
affari, emenod'efcr allacciato da qualche flipendio, poi- 
clic dimolfrando vn' abilità non ordinaria nella Segretaria , 
veniua con più initanze richiedo all' officio di fégretario da 
molti Prelati della Gr-ite. Perlabnona famadellì fila eru- 
dizione entrò ingrazia del Cardinal Caetano, Principe , il 
quale hauendo accoppiato alla Grandezza de' Natali vn (a- 
per grande , rendciia la iùa Caia vn' Atena col numero con- 
tinuo de'virtisofì di fiorito ingegno.In quello ccinpoTraiano 
-con noucllc intenzioni, econ tìorklo 'itile coniHKiòaconv 
-: po-. 
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ponere l' ingegnala opera de Ragguagli di Parnafo, donc 
gl' iiuetcffi , eie conte!;, i vizi, e le virtù de' Principi, e de' 
letterati maggiori del Mondo veninano da Apollo efàmina- 
te, e decite, introdticendoui taluolta fecondo l'etnico co- 
ftume anche le ril polle ci' vii tanto frimaio Oracolo . Hauen- 
d.o inoltrato parte di quelle fatiche à Saui, e fedeli amici fi 
come riceuctte commendazione per la nouità del trattato, 
per lo modo dello Scriuere, epcrlafèeltaemdizioneinge- 
gnofamente fituata in que' difcorfi , altrettanto fu difluafo da 
chi amaita la Tua fallite à dare l' opera alla luce per non tirar- 
li addotto di qualche Potente oflèlò l' incuitabili vendet- 
te , non mancando giammai à pungenti Ciceroni di fpc- 
-rimentare le punture degli Antonij , che l' acquiftq di quefra 
.fama fuol farli con la perdita della vita . Stampò nulla dime- 
-no i Ragguagli di Parnafo dedicando la prima parte d' elsi al 
Cardinal Borghefe , c lafeconda al Cardinal Gaetano amen- 
-due £uoi Benefattori . Rcndefi inefplicabile Pimmenfà lode 
riccuuta da gli intendenti de gli afiari politici , e dalla Repn- 
blica letteraria . Ma Traiano ancorché godette di vederfi ca- 
rico d' applaufi per i' Opera già (lampara , con tutto ciò fpe- 
rando di iormontare all'auge della Gloria con fatica più illu- 
ilre,s'accinfè all'imprefà di perfezionare iComentarij fbprail 
Principe degli Scrittori politici Cornelio Tacito, quali lenza 
hauer potuto darealla luce lafciò manuferitti per la repenti- 
na, enon creduta morte autienutagli, Compofè dopo vn li- 
bretto intitolato , Pietra del Paragone , in cui mordendo con 
poco timore , c molta audacia potentiliima Nazione non 
auuezza. àlafciareinncndicata l'altruiitemerità > abbreuiof- 
iì il termine del viuerfuo. Per fecondare il fùo genio, e per 
rroiiar domicilio piùfic'.ircifii;onduireàVenezia,Republi- 
ca da lui lèmprc nuerira ne' f "noi Scritti , nella qual Città di- 
morando lenza venin folpcrto , e fbdisfattifsimo della ftima 
di lui fatta,il più dcllevoltc pileiuauafi occupato nella lettura 

X * 
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di TitoLiuio ,e di Cornelio Tacito,nou mancandogli mai la 
contierfazione di molti Nobili delìdcrorì della erudita pra- 
tica di "Traiano. Ma vegliando altrui à fiiarouim, (cimar 
noi teppe le ineditate vendette dì chi ne' marmi imprefle ha- 
uca le nceuurc o fièle . Famaè , che venendo vu giorno ollcr- 
uato e(Tcr lòto, mentre vniìio commcnlàle era andato altroue 
fuor di caia , Ce gli amtentalVero quattro armati , e nel propri» 
Icttodifteiò Io auiuarbrzaiènza poter proferir parolailper- 
coteflero con lacchi pieni d'arena con tanti colpi finche il 
credettero morto , e in (ì latta girila lalciatolo ialui le ne ri- 
tomairero gli homicidiarij , de' quali per moke che folsero 
le diligenze , mai non lì (eppenouella alcuna. Vcnuroàcala 
ildimeftico amico trouò il Boccalini agonizanre t e in que- 
gli ellremianhdiri, ne" quali dir non potè lacagiondcl lìlo 
male , e l'Aurore della lìia morte , Così fti opinione che mo- 
rilse quel Traiano Boccalini, il quale per dir molto parlò po- 
co . Huomo veramente letterato da connumcrarfi. trà gran- 
di dell'Età fua,ratÌcolb nello ftudio,audace nelle contcle, 
acuto ne' morti j lìbero nello Icriuerc , fuperbo, e 
tumido ne' portamenti , e finalmente Proteo 
nella varietà delle !prorclfioni,dcllc fortu- 
ne,cdella Vita.Credettero alcuni,che 
nella compofizione de Raggua- 
gli riceuelle moiri lu- 
mi da Perfonag- 
gìo dotto , 
e be- 
ne in telo de gli affa- 
ri del nion- 
do. 



'Per 
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Per Ceratiti* -Opera de Ragguagli eli Parnafi 

DI TRAIANO BOCCALINI, 
DI PIER FRANCESCO DE' BVONI. 

SE di Parnafi al monte-) 
0 famofi Traiano , 
algidamente ruoli, 
Con ali velaeijfìmc d'ingegno , 
E dei Dio deli Ime. 
Gh o/curi arcani i Noi fieli e p*lef y 
Ben ejjèr dei /oggetto 
D'unica Fama al blando: 
E in quei rcecjfi ameni 
In cui ehi (tede al'omùra anco tifplcnde-. 
Ad eterna memoria , 

Co' tauri fuoi dee -verdeggiar tua Gloria. 

IO. FRAN. BONOMII 
DE TRAIANO BOCCALINO. 

Carperò q»em refugìi, fiqauur Te , carpat ut hortans: 
Nam carfendo docci , in meùi/qj ducei. 

OPERE STAMPATE. 

DeRagguaglidiParnafoPaite I, II. _,, 
Pietra di Paragone . 

OPERE M. S. 
DìforJÌ fipra (omelìa Tacito. A 

x i *w 
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Francefcò Manftca Cardinale, 
9#2|l3èXf Vanda il Sommo Pontefice Clemente Oc- 
tauo promelse al Cardinalato Francefco 
¥^^^alS Cantica Auditore della Rota Rornana.fa- 
tt *fSe**f n 1TU S er;ico Giurifconfulto , panie, che la veri- 
K^^S^^ tÀlortifseruori del Pozzo di Democrito per 
ììVS^SkS^O additare à Letterati incanutiti sù i Libri , che 
Roma non efearfa di premi alla Virtù. Nacque Francefco 
l'anno della comune ialute mille cinquecento trenta quat- 
tro in Vdine Città della Prouincia del Friuli r alla Veneziana. 
Kepublica fog getta. Nutriuafi il Fanciullo nel feno de' Geni- 
tori , i quali benché hoii abbondeuoli di teiòri , rtimauannon 
ordinaria ricchezza la buona Fama delle loro azioni . Do- 
-.1 ' po' 
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poilièrrimoanno dell' hauer goduto l'aura virale, accom- 
pagnò alle fanciullefchc lacrime, quelle lacrime, che nalcer 
poteuano in quella cenerà Età dal conoicimcnto della perdi- 
ta del Padre . Venne in tanto da Fontana Fonteboni iua ge- 
nitrice Vidua impiegato nelle Scuole ai primi efercizi gram- 
maticali,da cuiconvclociuìmoiugcgnopafrandoallaRetxo- 
rica , c dalla Rettorica alla Filolòfia diè tutti que' raggi , che 
dar fogliono i Giouani amatori delle Lettere. Viucuaper 
Tua Fortuna allora con chiaro nome nella profellione Legale 
Giouanni Fonteboni Ilio Zio materno, il quale vigilando sii 
gli avanzamenti del Nipote il dirizzò allo Studio delle Leg- 
gi come più atto all' acquilto degli Onori, delle Facilità . E 
accioche la riufeita folle eguale al liio dcfidcrio.muioUo à gli 
Studi più ramofì dell' Italia, diPadoua, e dilìologna, douc 
afeoleato hauendo Mariano Socmo il giouane , Guido Pana- 
toli , Girolamo Tornicllo , e Tiberio Deciani , Lettori in que' 
tempi di nobil grido per le tante Opere da erti date alla luce , 
ottenne finalmente , dopo d'hauere (poi te cralùoi condifee- 
poh molte Chiofe d'Accurfio , la Laurea del Dottorato . Dal 
grado di Diicepolo aiccndendo à quel di Maeirro tu perla 
iuaJpenmcncata Dottrina eletto dalla Rcpublicadi Venezia 
Lettore delle Cauli Initituzioni, dallequali innalzato a' po- 
rti maggiori, parteggiò Icftradc de" più celebri Lettori di 
quel Secolo , che erano Iacopo Malocchio , Giouanni Cefa- 
lo, Marco Renauidio, e lò Jkflò Tiberio Dedani . Hauen- 
do publicato alla luce il Trattato De ConicaiiTÌs^Jtim^um mo- 
kntrtm , venne con molta firn gloria commimcmcnte ab- 
bracciata l'Opera , per la nouirà della materia , c per le fatti- 
liffime Qnirtioni in quella agitate. Carico di tanti meriti en- 
tro in grazia di Silfo Qmnro Pontefice, il quale per dare in- 
commciamcntoaipicmij, ch'eran domiti alla molta Virtù 
del Mantica,_creollo Auditore della Rota Romana, Allora 
fi git,raron le fondamenta delie fùc meritate Grandezze , fm- 

per- 
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ycrcioche accompagnando aH'Vnìcio c la Dottrina , e l'inte- 
grità della Vita, lèmbraua nella Città cu Roma l'Idea d'vn 
perfetto Prelato. Morto Sifto Quinto , e panando la Sedia 
di S. Pietro da Succedere à Succciibre , aiccie al Ponteficato 
il Cardinale Aldobrandino , che chiamofli Clemente Otta- 
no, à cui piacendo gli andamenti del Montica, in recogni- 
zione delle fofterte fatiche volle decorarlo nel ij ? 6. A' cin- 
que di Giugno, creandolo Cardmalc col titolo di Santo A- 
driano, elezione degnad'vn faggio Pontefice, cfeiititacon 
grandiflìmogufto della Republica diVenezia. Tra le Di- 
gnità non tralafcio di feguicare i fuoi Srudi , e di perfezionare 
f[ nobiliflìmo Trattato De Tmìus , a- jtohgui , il Bcniamìn de* 
fuoi Parti, il quale dopo d'hauerlo terminato lenza fparagna- 
re alla rugofa fronte i iudori , inandollo alle ilampe dedican- 
dolo alMaflìmo Pontefice Paolo Quinto . Cintoci tan- 
te Opere illunxi incontrò gencroiàmentc l'oicura 
Morte in Età graue d'anni ottanta , e a' ].8. di 
Cennaiodel 1614. abbandonò il Mon- 
do . Fù il Ilio, cadaucro fepelliio 
inRomanelIaChicfadi San- 
ta Maria del Popolo , 
nel cui Deponto 
leggefi la 

' tfcwUuwart atft*M.* ;,>■■»' 
guente Men- 
zione, l" 



^gasare 
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C O. M. . 

Francifcus Montica Vtincniìs 

Qu[ oB iùmmunT vtnuique' docìrina: iuris (plendorem 
Pari priidcncia, vigilanna. , piobitaceque coni unftum 
A Clemente VUl. P.M. ex SacriPalatij Apoftolici 
Caufarum Auditqre , ad dignitatem,. amplitudincmque 
Maieitati Pontificia; proximaiii,Sacro plaudente Senam 
Aulaktanrc Romana,. Veneta geftience Rep. eucttus 
.Orbi Terraram illuxtt , 
Hic in tiù Ecdeiìa Titilli lìcns cfl: . 
Vixit Ann.LXXX. 
Obijc XXVUUanuarij. MDCXIV. 
Gcrmanus Mantica Epifcopns Famaguftanus, 
FrancifaisMantica, &C Andreas Mantica 
Pacruo B. M. PoC 

AD ILLVSTRISS. ET REVERENDA. 
CARDINALEM 

MANTICAM 
Martij Makcrìda: Foroiulicnfìs 
Pauli Quinti Summi Ponrifìcis à Secretis, 

DE Tacitis qua fi potiór fententti paStil > 
Ambìguo: cum dal Imgut , rtfertq.fi/ios, 
Obfiurx interpres mentis mtnus indicai <vnn t 

Vnttm opus, Eois -ville , 65* Hcfptrìjs. 
Str/itari filus marientum , ffi promere /enfili 
Qui potuti , film Mantica , Cs* hot potati . 

- ""' " Ad 



ELO GII 



Ad Eundem 

IOANNIS STRASOLDI VTINENSIS. 

Sìc Aslrta/uì* diurni* artibu* olia 
laiìituitpetlui, Ai nane* doile , tttum , 
Vt libi fa* fuerit Suprema agno/cere mentis 
Confili* ilitram , quos tene* alta quie*. 
9(unc tàcito fenfui njcfcentum , hae ttberìs àUYà 

fon^cisjar/ibigms nec dubia arte dece* 
Vniiq; quim feiix fitti* obmutefctre vitto* , 
Et "Wfiil fnitiìoi per tua wtrfa loqui. 



Ad Eundem . 
CAMILLI IOLII C-R. CONG. SOMAS. 

QVjd trèpida* mortale Ginn* milè fida pircrtans 
AZquora , dum ttìonfirat Montica dotiti* iter ? t 
Jgutd ubi fiyllt rapax , atìuq. agitata Cbmbdts* 

Ambìgui Syrtes ) &'Vada cieca fremant t 
éifpi'ct qua oBentat fulgenti* lumina, Turrìt 

Vaticana Tjgf/, quets beai vela regas, 
fiìs alaeres perager cnrfus faaftofq. teacbi* 

Portu* , hi* temnes cunSa perieli Sali ; 
Hi* nauem, merce* i rvitam 1 caro/q. Soides 
Iscolumt* femms ficcla beata fera , 



Ad 
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IOSEPHI CASTALIONIS IVRISC. 



Nceps , ktinfo ciwiim cammini* 



L 

Strepe forum , pratoris meni Ambigli 
Decermt offufs quid m uligine, 
<A3or tritifr mutuisfe iurgtjs 
Incejfit r V faue s fì quid aut diucnditu\ 
Emptiimiie dteat alter > a/ter abntttt , 
Sargit locati qtutnta controitcrfid , 
Niaion rtàemptt,ftui caupe qmsfùp 
Fumi feiens ,prudenfq. fme labitùr 
Errore amabili pMronus t £y clens, 
Obfur,t rerum per/èqatnt ^effigia 
llluilrat alter euntl* Titto Mmìca^ 
Vt fme punii arbiter fenttntum 
£>e rebus b.fcequimcelcrr'mè quear, 
No/loq. controller jìtf negatiti 
Dendat , argamenta eam deprtnderìt, 
Ad qua rvilumen ducit aiércum Patris 
biHarq. fili Dedali, gre fui regit 
Dolif Jòlutìi , amnibà/q. ambagìbm . 



OPERE STAMPATE. 



Tra&atus de Coniefturis Vltimarum Vohllltatiim 
De Taciris,6c Ambiguis Tom. I. II. 



AdEiindcm 





Y Cù: 
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<jio-. Batiijìa dèa Tona] 
x QA^ 3s ^XK Vcfta è l'Immagine del celebre Fìlofòfo 
^^^^V^ Giouan Battifta della Porca , che rrapaf- 
Il &flra£a \ ( " ando con 11 a!c veloci ''ì mc dclla mente ' 
f\vMs£&2l dell'ordinario Capere , c feguen- 

SX^a^Si&Ht do l'orme di Arnaldo , e di Cardano, 
KWwr&Slt applicò l'animo ad inueftigar gli arcani 
della Natura , ò trafcriucndo gli altrui ri trouati , ò molte co- 
ìcimientandodiproprioingegiio. Hebbe la Citta di Napo- 
li per Patria, in cui traducendo gli anni lòtto l'educazione 
de' più periti Macllri, palsò dalle priuate alle publiche fcuo- 
le per apparar le Scienze, nelle quali dmenuto Emulo de (noi 
r rr Coeui, 
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Coati , fatica grande non fìi , die volentieri non intrapren- 
defle per giungere al lòmmo del ilio deliberato là pere , onde 
con ollinati Indori lùperati i Compagni, cotanto nella fpe- 
culazion della Filolbfìa innokrolìi , che dal profondiflìmo 
tónno dell' Oblimene hauendo rilùegliam le opinioni più 
pellegrine di molti antichi Filoióft, arrichì gli itudiofi per 
mezzo delle ftampe di noucllc oflcniazioni , e curioiità . 
Vagò nulladimcno opinione in qui:' tempi , che riceueiìe 
Gio: Battuta aiutò nelle lue Opere da vn fuo Fratello non 
men dotto di lui. Fu infierne con Giouan Battifta Manfo 
Marchefc di Villa vnode'Fondatoridcll'illuftriirimaAcca- 
demiadegUOziofunNapoli, nella quale godeua allolpef- 
ib d'cfcrcitar le lettere più amene. Ma nella propria Cafà 
haueua eretto vna famolà Accademia , appellata de' Secreti» 
dotie non era arrirrìelsa perfona alcuna , che celebre non li 
fofserenduta per elperienzc già fatte, e che non viportafse 
qualche Ice reto marauigliofo ,cfopra l'intendimento comu- 
nale del Volgo: Donde àdraenne, che egli raglino con la 
continuazione de' tempi molte fingolari co(è,c le die alla lu- 
ce per giouamento del Mondo . Non appieno contento del- 
la Filolofia , della Matematica , c della Magia naturale , che 
à benefìcio vnwerfàle (lampo più Libri, intelè così bene di 
Fifonomia, imbeuuta da lui ne' fonti de' Greci Scrittori , e 
Larini>che da quel chen'hàici-itto,ÌÌconofce il fuo gran va- 
lore. E pcròindubitabilFama, che quanto fu atto e iaga- 
ce nelle inuenzioni delle colè lcientifiche , tanto fu debole , e 
pulìllanimo in difendere le cole uiuentatc con gli Auueria- 
rij della fua Dottrina. Ne talora vergogno!!! di far difènde- 
re le lue opinioni, i fuoi precetti da qualche fuo domeltico 
Scolare erudito in fua preienza, quando ne' letterari circoli 
d'Huomini Dotti gli eia argomentato contia. In predire gli 
humani clienti fìiitimato l'indoumo de'iiioi tempi: Perlo- 
clic (ólbetto alla Curia Romana pcrfpicacc oiseniatrice del 
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Aio Nome, c delle die azioni, fiicoftretto non lenza gran 
fnortifìcazion d'animo àtìarièùcriffimó conto delibo (spe- 
re , e comandatogli cfpreflamente , che s'airenefleper l'auuo- 
nirc dall'Astrologia giudiziaria , come proibita dalla Sanra 
Romana Chielà , eperniciofaperlacredulìrà degli Hnomi- 
ni lamaggiorpartc ignoranti. Era tempre la fba Cafa vn 
pieno Teatro di Letterati, non mancando giammai tra effi," 
Nobili Napoletani, l'orme de', quali da pochi Dcfce-tidenti » 
non lènza roilbr dell' Età noftra ,c della Patria, fono traccia- 
te . I Germani , i Francofi , e gli altri Italiani veniuanp fo- 
nentc in Napoli folamente pervedere, c per parlare à tan- 
f Huomo . Era pàzrènriffirao negli Snidi j , afrliggeualo il 
continuo numero delle genti-, desiderando talora efler Iblo 
qnalCiniconclfarprouadellclbcopere. Ancorché forato 
haucfle dallaNaturavn Socratico portamento, era nondi- 
meno affabile nelle conucrlazioni, emorreggeuoie. Facen- 
do triegna dalle grani e ferie fatiche , trattò la penna à 
fcriucr Dalmatiche, delle quali grannumcrofono 
fuori de! torcliio , e felicemente nelle Città 



Giunto à gli anni Terranea di fìia 
Vira, cimile gli occhi alla 
luce nell' anno del Si- 
gnore ifiiy. la- 
feiando di se 
quella 

... ; , : • ..y 

ma , che non morirà 
mai prefìo i Pa- 




ventano, 



fieri Virruo- 



BE- 
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BERARDINI ROT^ . 
AD IOANNEM BAPTIST AM PORTAM . 
Vmdormitmt* y^fa V^Vtnui i p / a vì(letllr 
^ 0 tm ^'g'i*t: fimptr f c me* N.fa Vtnnt. 

^ ««« V t aoc àm J,f ert . ^cce fai* quantum 

rf'fm: n 0 nUc fingine iW „J r U U ). 
JfyJfamt, m T>om,tuus Rou^le.- quandetJ 
Jpjt D>m£[$trs hmmikU . . 7" 

IO: BAPTIST^ MASCVLl 

S 0 C; I E S y 
AD 10= BAPTISTAM A PORTA PHYSipGNOMICVM, 

O D M. 

pAllit hen nimii non 

£ Scuerior lucrai, , & gciianim 

Jraudulenta purpura 

Pudore .ano; tefta forma veri c(l u 
LiTug 114; lumina 1 

Marjus dolofa linci» ioanes 
Tcndir , auc rrahìr parum. 
^ Lcuc5 requiris indicci malorum 

Ero Bcarus mori bus pudici* , 
Et Decer ie integer. 

Licei minerù horrrdus citirum 
Funus.&niHros brcui 

Nouctidia'es, ac mura fororum 
Parciora damma ; 

Non horreo fupcriic interire-; 
tura magna prouidi 

'Patenris; vt nouam mchoiie Tirana 
*imia me docer Fides , 

Vetatq;.ani]cs,dcdocetq; nDeas, 
Te refefta lùtea 

Timore acuto defecar: futuri 
Confulis manum infeiam; 

Scd tua Sonis arbitra eU parenti: 
□extra cmufta temperami • - 

Amerc cunfta proludo EubernansJ ' ■ 
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A GIO: BATTUTA DELLA PORTA 
DEL CAVALIER-C1& BATTISTA MARINO. 

ECCO U TORT^.ouean belUnaro 
y,ni /-«ai Iregi ,a Cui» udrò iattgU. 
TORT^t cbecbiadl l' injBiwtaf ufaro. 
Cui Mll ilirjrictbtqzt il «fi *k»*j/m. 
3>OBT-_* rf» Sa». ? incamittibietro 
OHftffC Ime che o Z ,„ i:.-Cf 
Jl cfje p»d ira dei Df / rftr/i Ij W>R7\^. 
Ts/ci* rt'*J manda va sì bei Sale apporti. 

OPERE STAMPATE. 

Magia Naturato. 
Eleincntofiiin Curuilincorum . 
DcDiftillarione, 
De Ziferis . 

De Occultis Litrerarum Nocis. 
De Refra&ione Optices. 
De Aeris Tranfmutatioiiibus. 
De Munitione . 
Sua: villa: Pomariiim . 
Villa:. Lib. n. 
Della Fifonomìa dell' Huomo. 
Della Celefte Fifone-mia . 
Il Giorgio Tragedia. 
La Penelope Tragicomcdia .. 
I Due Fratelli Riuali. 
La Turca. 
La Fantefèa . 
La Cintia. 

La Furiofà. jfeomedie. 
Gl'Intrighi. 
La Sorella. 

Degli Spiritali Lib. III. . 
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Troverò Farinaccio . 
Arac che nella Corte Romana ProfperoFa- 
VLI r,nacc i° celebre Giurifconfùlto non altre 

Jtj pS^/y-H Leggi apparato haitefle, che le decantate 
HI R§55fci Legai dì Dracone Icritce col fangue per la 
Kl Iffwiijr n °rabile (èuerità daini viàta nelle pene de' 
4nK*5KJ8Ìfl Rei- Hebbe Roma per Patria , e Genitori 
di mediocre Fortuna. I iuoi primi verdi anni,più che àdar 
fodisfazione a' fuoi ne gli Scudi] , atcefe allaiòdisfazionede' 
propri guftì nel le conuerfazioni de gli Amici . In più perfet- 
ta Ed darò à Te medefimo conlìglio,prcndendo ad emenda- 
re i partaci gioiianili errori, diedeii allo Studio delle Leggi, 
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nelle quali internandoli (lisamente lenza rilpai'mio dj,fudore> 
arriuò àquel lamino della Gloria, cui pochi Giunlconfuìti 
fono arriuari . Abbracciò il patrocinio delle Caufc , e incli- 
nando più alle macerie criminali , che alle ciuili, era nella di- 
felàde'Rcifoiriisimo lcudocon la penna, c con la voce, in- 
terpretando acurifsimamcntc molte leggi à fauor de' Tuoi 
Clienti . Emendo fèrtili/fimo d'ingegno, tu ammirata noiL, 
meno la celerità, che la bontà dc'iìioi ferini, Crclcendodi 
giorno in giorno con le opere Legali la (rima del Farinaccio, 
venne lotto il Ponrcficaco di Paolo Quinto eletto Fittale di 
Roma,Vrficiodalui primieramente ambito, e doporiceuu- 
to , e per la Tua natura inclinata alla crudeltà, con l'acquiiro 
di quello die legno d'clìcr giunto al centro de' liioi deiìcienj . 
Non può immaginarli human penderò quanta folle di Pro- 
fpero la rigidezza nel calHgar i Delinquenti, c quali chela 

f lieta sbandita andatìe da Roma , era lo [pauenco eli tutti, nul- 
a giouando à mitigar il diluiiigore e le preghiere de' Gran- 
di, e ladubbietà delle materie. Recaua marauiglia gran- 
dillìma à coloro , che'l conofceuano nella Corte Romana , 
come tanto crudelmente lenza atto veruno di compaffione 
puntile cjue' vizi , e que' misfatti , da' quali non andandone 
lontatiOjlòrVrir doueua non men de gii altri la pena. Quindi 
è che il Sommo Pontefice Clemente Ottano , appo Nido , à 
cui era ben nota la Vita licenziofa di Proipcro Farinaccio, 
mille fiate dir folcila moctcggcuolmcncc,chc licomc era buo- 
na la farina, intendendo del Iapcrc, era pcflmio il lacco, in- 
tendcndodcHa perfora praua uc'eortumi. Era tanto farico- 
fo negli Scudi) , che vcniiia chiamato Huomo di ferrea com- 
plclfione , e per fupplire alla valtità delle macerie Legali, che 
giornalmente (iiggeriuagli la concinouazion dello Studiò, e 
la Lettura grande"" de' Giiuifconfulti , procurò d'hauer feco 
alcuni intendenti giouani per aiuto dello fcriucre , dettan- 
do con lòmma celerità dopo l'olleruazion d'altri Autori , e in 
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tal maniera compilò numero di Scritti, che pochi Dottori 
à paragon di lui con canta copia d'opere hanno arricchito le 
ftampe. Ma dall'haucr dato alla luce Volumi aflai di Con- 
figli , di Trattati , di Dccifioni , e dall' hauer incontrato le lo- 
di ne' più fupremi Tribunali dei Mondo , non incontrò però 
maggior fortuna nelle Romane dignità* caitigo fòrfe'di Dio, 
che eflendo tutto mifericordiofo non perniile innalzamento 
à chi la miièricordia (radicata banca dal tuo petto ; efempio à 
molti Giudici , i quali co' cuori iòn più Carnefici di quel Car- 
nefice Efècurore dell ' infàuft e Sentenze , Trà le non mai tra- 
lafciate fatiche aggrauato dal numerofò pefo de gli anni,fca- 
ricò l'Anima il mortai pondo il dì 30. del Mefe di Ottobre 
dell'Anno 161 8. econlèntimentoditutti i Profeflòri Leo-ali 
fti fepcllito in Roma nella Chiefa di S. Silucitro de" Padri 
Teatini , nel cui tumulo fi legge . 




OSSA 

PROSPERI FARINACII I. C. ROMANI 
NATVS DIE XXX. OCTOBRrS 
M. DXLIV. 
Obijt ipfò die obeunris Anni 
MDC XVIII. 
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CLARISSIMO AVCTORI 
TARQVINII GALLVTII 
E' SOCIETATE IESV. 
Epigramma. 

PErgdit mnpam harrnidma , quid Vindice ?ea[ 
Ferfequrrit . nulla vintitw arte >iràm . 
FaliuÌJi exiifitm, fempetqae Valentin exit: 

Fermiti aibibe ; fciro neaipe fuperfles erti. 
DìBaT,arim tcnviit, Sapieatam ItU refringit, 
Quòfqne anaci contri pagina doUa fami. 
Tìpn tamtn bas frgiet ,-prafprr f„rti$»it flammai , 

Et tua qui prafert ignea tela maau, . 
Ttmae Ut et ferrata . mo «prua rtparabitc , temuti 

ElVsDEM AD A VCTOH.EM 
SE PTVAGENA RI O MAIO REM 



N0« flit Mtiìt 
Vsfctbaat Ma, 



Mciix Leni Ubar vhimitt Hyira 



Sei ubi fttprcmai limili in mattinine Sudar 
Tonitur , bit magai meta labori! ttìc . 
HJinqat alip ftr te fcn/r&i jantre peliti > 
CaaSàque iati medio palatrc mtnflr& i 
Hoc demnm ,qaid cade doma, J«ù viarie 
£j}'e foteji niritìs vitina tutta tùis , 

OPERE. 

Trtaams de Herefi . - 
De Iinniunicaip Ecclefif. 
Decit Nouils. Rot.r Romani. 
Hepertorium de Conrtafiibiis . 
Kepeitotium de Vlcimis VdiuiUtftLtf. 
Pr«is &. Theorica Criminali*- 
Reiicctorium Indiciale . 
Confili» . 
Ft» granila. 
Dccifionce. 
Variarum Qnerttonutru 
Traftatus deTcftibns. 

DitlflOILSS PoilllUbiz . 
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P. Frana/co Sùare&t 
aesa&VQ Egna tèmpre di gloriola ricordanza (oprale 
« Bg?SÉoS Città tutte delle Spagne c la Città di Gra- 
fi r w^ t- nata per hatierdato à dì j. di Gennaio del-- 
fl tSft-^/S l'Anno i^-t!' i natali à Francdco Suarez. 
9 'SéSS^S ^S u difendente di nobil Calato, nella liia 
fciipaw^3?6i prima Età d'anni 17. quando credea nelle ' 
materne mura goder gli agi di tua cala , andò al celebre ttu-*. 
diodi Salamanca per approfittarli nelle Leggi, vbbedendo 
alle pre&rittc Leggi de' tuoi . Colà eccitato ad abbandonar 
il Mondo dalla permafiua del Padre Giouanni Ramiro Gic- 
fuita,eloquentc l'itdicatorc in que' tempi, e di grande aiito^- 
Z a ■ '' riti) 
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rità > entrò nella Compagnia de' Padri Gicfuiti. Le prime 
applicazioni f urono indirizzate alla Filofofìa , nella quale an- 
corché faticaffe con tutte le lue fòrze a baftanza, noncono- 
lècndo liiperare i tuoi Condifcepoli , pieno d'inconfòlabili af- 
flizioni cialcun giorno mille volte qucrclauaiì di le ifeiìb. 
Ma animato alla coftanza dello Studio dal Padre Manilio 
Gutierez , il qual reggeua il Collegio di Salamanca, impalli- 
dendo sii i Libri , c nouello Cleante alla Lucerna liidando, 
con palli di Gigante , cosi innoltrolfi nelle Dottrine , che da 
ofcuroDilcepolo di bnaie fatto chiaro Maeftro, iliuftròle 
Scienze tutte siile più Itimate Cattedre delle Spagne. Chia- 
mato dal Rè Filippo Secondo , al di cui orecchio era volaco 
gloriole il Nome del Padre Francelco , occupò la prima Cat- 
tedra in Coimbria,doue inlègnando con acutezza d'ingegno, 
e con profondici di fapere della Filolbfìa, e della Teologia 
fublimi opinioni , formontò à tanta altezza lalùa Dottrina, 
che vagò fama eifer con celcftial dono inf bla, e molti dal gri- 
do accelì da lontane Regioni veninan per vederlo , &c ammi- 
rarlo. Daque' Nobili, eGrandi delle Spagne non era il Pa- 
dre Francelco Suarcz , i'c non col nome di prodigio , di mira- 
colo appellato, e dal Maflimo Pontefice Paolo Quinto viuen- 
tcconiommaGloria, e comune applaufo ottenne l'immor- 
tat titolo di Dottore exiraio . La (ha vita per gl'incorrotti co» 
(turni era vn ritratto della (implicita, e fu cosi inadefta,e(èm- 
plare, fic vinile, chealtri'dirnonlàpeua, le piùcra Santo, ò 
ciotto . Vdcndo taluolta decantar le ihc lodi , con roflbre chi- 
naua gli occhi à terra, e femprc per efempio d'vmiltà diraan- 
dauinelte lue operazioni parere , e conligho da'fiioiDifce- 
poli . Fù nelle difpute piaceuole e modello , prodigo de gli al- 
trui cncomij, parco nel vitto, paziente nel tutto, e compagno 
mdiuuibile^deldig'uno. Procuraua duro il Ietto, e pattando 
per lo più siti Libri lènza fonno le notti, nelle dubbietà, che 
gli lòuueniiiano nella (pecnlatiua , ncorrea tolto con le Ora- 
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zioni à Dio , &: alla BeatifTima Vergine Madie per impetrare 
HDiuino aiuto . Dopo tanti Libri Rampati , & Opere termi- 
nare per darle alla luce, entrato à gli anni 70. ammaloffì, del- 
la quale infermità morì per viuere eternamente a' syi di Set- 
tembre dell' Anno 1617. e riporto in vn' Arca conlamincdì 
piombo fu col Nome, Età, e Morte fepolto, accompagnando 
1 Funerali la Nobiltà, e'1 popolo, dolenti d'hatier mirato net- 
l'Occafò il lume della bontà, e del fapere . 




IO: BAPTIST.^ mascvli 
SOC. IESV. 
AD FRANCrSCVM SVAREZ^ 
De fingulis fere operura Tomis , 

ODE. 



Hlfpc VcfptTi tucifer ingerii, 
Franciìccrìues morte perennior» 
Mulcs Bi eiiiaccnc Superba: 
Mcphcos, qaxq; recolligis. 
Eliaci mentis > nu:rq; recolligis 
Ingellt ter ampio pedorcNeto 
Capjcidt.mortaJis vltra 
Soros opei trepidare dofim; 
9 qui per a 11 ras vis citar .orbita 
Non «ifitaraf quii vigor inlolcru? 
Curi ve faiigarum profundis 
CoHlìlijs animum teforbent . 
Eterna traétantem , ardua in omnia 
Nitcntcm! inofTcnrx fapicntiz> 
Certzq; coni ultum Min eruz. 
Non Rat & Vrani» Migiflra! 

' . ■ Htec 



t 
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H*c fupra Olympi Juflulit l'enei 
Sublime culmen i Numinis vmus 
Vim fimplircm .par ac iter mgens 
Riti docci, line Iraudc Numeri. 
Seti non remillis meucibus abnegai 
Mortale Corpus pendere prigraui ; 
Icìuque primo vim Iciendi 
Alice Mercurio Priore m. 
Dicis. tei Otbem Vcfperc digerii 
Seno, acque limi pnneipis e*pcdis 
Onumni natalcniqi liomn 
Ec celercm niciuor acruinatn. 
Ducis choreas cu quoq; nobiles 

Virtutum . Et addis munia lìn £^lsJj -ì • 
Aut monflra damnai criminola: 
Meniis.ec ingenij procacis. 
Legcfque mundi .iuraq; proui da . 
Et cerca rerum litdera eallidus , 
Edicis.S Regnata citnfìa, 

Vnius arbiirio potenzi-»- ~ - - 
Parentis vno prefidio leroi 
Vitabo fraudei. &!aqiteit caput, 



Ve turpe bcilum liuida coinmoueC 
Mcgctra . vires marciale! 
Adijcitiarqiic operi adlaborac." 
Siue illi menti illabicur intima . 
Iute holpicalt concilians Dcnrn» 
FulmenqucdilKngic ctifulcuin 
Ec dccus.Sc fpccicni «fingiti 
Fides latenti credula Numini 
Narratur . alba candida tee tua ; 
Comes foroci (pes Vireltir. 

Acque Agape miiat acce Camma 
Regina cultura Relligio «net; ; 
Venale Sacrum carpii. & imjpio 
Queltu repentini): te magiitro 
Vana ftiperlticio haud reuidec ■ 
Reumquc voti reddere victimani 
lubes . peotetua filiere nec fide 
Peciutum; flc vfum ce docente 
Rite Dcum didici aupreeandi. 
Confinerà Vuiclis brachi! liberis 
Dicis ccr arcens ; feti libet aibitto . 
Parere mommi Tea Dionea 
Mietete, My"doniamue.gaainl. 
Tum iuta narras ardua cantateli 
Dicis voLicndi cerca-]: Icejcia.òc 



Bene explicabo > lic f 
Labis ero . federile 
Vii ili a conllans peflora 




lanca magni in lulià paini 
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Caftra nouis obirura terra;. 
Quo tindis vi tra rat hominum ? Deo 
Mortale adapras corpus, & inregri 
Fiorerà pudoris non recilurn 
Vngne doccs (Ine labe matris; 
Scribctur infuni quicquid amabilis 
Geliit, virenti aut vere puerili^, 
Nefeifnc- dimnatus cruenti! 
Diues> Oc eiuuijs Aiterai. 
Septcna Nili tu vciucoilii 
Pandis, reccntem feu lauisa!a;o 
Prolem.recondis fiue Numeri 
Sub Cerere , & vacuo Lyeeoi 
Seu cordis acri vulncre diluii. 
FJcruq; Crimea non iterabile ite 
Multa (cinta , meqne Aucbio 

!,; ii : . : . ■ 

Scu tu feuero fulmine lutidum 
Aftos ad Orcum.nigraqiTartars 
Sccernis , arect quos ab aris 
HeHigio, proniucrq; mcnla: 
raruofque rictus meus tuaparturic 
Non parte parna laudisi Ce ardua; 
Curi i laborataio; opellas 
. Arre pari • variale;; cudis» 
Te Vaticanas Palladis eegide 
Arces ruentem MuJ ci ber band polis 
Tcrrerc : clarabit Jibcllum 
Fiamma magis decorum miniflra! 
Tu Dui, & a u£tor dirigi vnicè 
Confulta mentis callidus Adtiar 
Formidololì Bos pborique- , 
Difficili*, dubiaq; Syrris. 
Sepolta rerum tu penetrala 
Subis ; lice. alte (Juirere difrultc 
Mens Vn'ius, Vcri,Boniquc 
Semina Materie teliti». 
Qua 1egeres.ec.qua vice reipilir; ... _. 
Natura . vt obeutu velue alterati! ' ; 

Rcfpeftcc , ortu fccderala, 
Seuftudìohaud leu i ore mentis; 
Te magna Vircus Pallada federe 
Iiingens Olympo dedicat igneo; 
Soiianfo,; late fama uomen , 
Poi! genius memorare amabili 
Nil arroganti plurima de/luic _ " ' - 

Merccs ab alto: Ictlicet ingeni 
Pudcntis ardor rplendcEvaiV 
lit decota.nl bene docta mQteSr 

— - " ~- — - in» «^r 

. . . ± .unti .r ^aa >Mso«iMia : 
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OPERE STAMPATE. 



ue dirimo fine H«minìs,2cEeatitudirte: 
De Voluntario.St Inuol untano. 
De Hummomm Aflnara Borutate, « Militi*. 
De Paffionious.eiHabitìbus. 
De Via's.atqoe Peccatis. 
De Leaibis , ac Dco Legislatore . 
Operi* de Diuini Grjru Tripartiti , . 
De Ncceffitate dittine Grane ad honefta Opera - rf vn 

' & H 3 bi [UJ liGr 1 tb,S Jn a t Scat,oneHom.ni S .»:Meriw. 
Opulcula Vari» 1 beo ogie» . neir.pc De Concurlu , ' " 

V KSuo Dei. 1» Unti* Dei foturaum *o|««^^DcA^ 
Sto efficaci .De Lanate diuia* VotootM.. De wuw.Fce.KU 



meriiorutn . De Iull...-- 
Secimde. Sccunda: Tomus 
Opus de Triplici Virtutc TU™- 
De Vinme.SStam ReJigLOflK. 1. li- 
Terne Partis Tomus. 

De Incarnatone Verbi. . ;Mii* ' 

De Myflcrls Viti Chetiti . & Vtnorquc Adueitia ifliu» . 
De Sacramenti! I. H- 

£££%SaM^**m *** 

caux StS* Etrores. 

OPERE M. S. 



2)* Cm*M.' 

Cmmttttm* ia Ì*j'MWf 
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Dómmìcò Tu/co Cardinale. 
fcSjÉfigHJIIf E le chiare azioni de gliHuoininiiUuftri ali- 
H*£f !*S23flV mentano della Patria le Glorie , gloriola an- 
^^Sc^jjte! dar dee per Domenico Tulèo Cardinale 
SriQ|LYàf Cartellarono picciola Terra nel Contado 
£4jj&j3^fi| di Reggio del Dominio del Duca di Modo- 
&2iktetf*&z* "a nella Lombardia . Egli non forti chia- 
rezza de' Natali, maloiplendoicdellafuaVirtìi fuvaleuo- 
leaiuperarc qualunque illultie Lignaggio; cosi lcriceuure 
grandezze conobbe dalle proprie azioni , non dalla Fortuna . 
Gli anni della fua giouentù. hauendo efercitato nelle armi, 
nelle quali fondaua leliielberanze, conmutazion di confi- 
Aa gho 
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glia applico_<Tì alle Dilcipline legali , e dopo l'acquiita del 
titolo di Dottore , ibmanuo a' Gioì pcufien troppo angufti 
confini le patrie unirà, prefaga forte delle flirure Dignità, 
rìciollc i palli ,. biiognolò del tutto , alla Città di Roma* 
nella qmle intraprendendo il patrocinio de' Clienti con.* 
la difeia delle caule , e con le giuridiche allegazioni ,. fe 
vedere di qual finezza: era l'oro del laper fuo . Auanza- 
tofì in quella Corte con le lettere con la lèrietà de" co- 
ilumi , c con quella liberalità , clic permetter poteua in 
quel tempo la lua moderata fortuna , al iìiblime volo del- 
la Tua Fama volgendo gli occhi il Sommo Pontefice , à 
decorarla s'accinte nel Tribunale de gli Auditori dclla> 
Rota Romana, appoggiandogli polena il Goucnio di Ro- 
ma , nella qual Dignità altamente operando con la pru- 
denza , e con la Dottrina fc che lo Iteflo OrHcio (èruifle 
di tromba (onora alle di lui lodi - Mentre era in quel gra- 
do aicciò , Aquila d'ingegno non fuso il guardo , che al- 
lo fplcndorc del grullo , óc battendolo, buona pezza con 
iodisfazion di Roma tutta efercitaro ,. finalmente da Cle- 
mente Ottano r che mai non contender lòlcua i domi- 
ti premij alla Virtù T al di cui genio- li confaceua anche 
il genio di Domenico , venne atcntto a' di Marzo 
dell' Anno. 1599. al numero de' Cardinali - U arduità 
grande, morbrara nelle occorrenze de" negozi maggiori 
della Corte cagionògli vn consuonato impiego apprcfio- 
il Papa, auualendofi principalmente nelle Carionicne con>- 
rrouerfic de fiioi configli ,c de fuoi ferirti". Con nitro ciò 
quantunque delle molte ricemite incombenze grauc fbp- 
portaflc la mole , e che dalla mulriplicirà de gli affari pu- 
bliei , c prillati occupato tatto giorno vernile , tralafciar 
non volle però il fàggio Cardinale l'intraprefb incomin- 
ciamento delle fatiche legali , Sapendo bene , che ncll'ac- 
crelcimento delle Dignità crefeer deano con le Virtù Ie^ 
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lettere , Che gli Onori à quefte appoggiati fono i veraci 
Onori , chea gii iti d'imraarcclèibui fiori Ipirano eterna- 
mente toauita . Compilò adunque lènza rilpaftnio di ni- 
dore in otto volumi , c con metodo alfabetico tutto ciò 
che delle Cauli , e Canoniche Leggi abbracciar fi può , 
con la difpofizionc delle materie lecóndo i propri lùoehì , 
e col nome di PRACT tC ARVM C ùNc LVS lOMrM 
1FRIS: Opera , à cui d'infinita oblazione dichiarar 
debbonfi debitori i Cmrilconfulri , venendo fòmmamen- 
tc gradita dal Maflimo Pontefice Paolo Quinto , à cui fu 
indirizzata . Procurò il Cardinal Domenico per Sjhfl via 
di trarre l'amore della Corte Romana con volto giocon- 
do J modi piaceuoli , e volentieri potendo altri benefica- 
uà , fupplendo taluolca l'arte a' mancamenti della Natu- 
ra f (agaci penfìeri d' ampliare i limiti elle fùe Grandez- 
ze . Aggiunfe alle iùdctie . dori vna Vita (cuora dà' vizi, 
e tutta dedicata à gli Studi . Pcrlochc licbbe non poca, 
lperanza d'alccndeie vii giorno all'altezza del Pontcfica- 
to , e poco mancouui di conieguirlo , e col cibo della, 
delta (peranza alimentò lungo runpo il ino merito . Non 
manco talora d' ingdofirjì de' Soggetti mcrircuoli ; e che 
dall'aura comune veniuan desiderati in occaficnc di Sedia 
vacante per Pallori della Criltiana Greggia ; ma piò de- 
gli altri del Cardinal Celare Baronio , icrittor desrlì An- 
nalijftimato per le lettere^ ragguardcuole per le morali Vir- 
tù . Il Ciclo , che con purgato occhio mira te azioni dc'Mor- 
taii,per la fua bontà degna d'imitazione pur (egli dimollrò 
iccondo,prolongandogìi la Vita lino all'anno oo.dcfl'Età Ina, 
quandocoIìmatiu-operfìirgliraccoiTc lame/ledei icmiriato 
bencinTcrra,àfechianioilònel 161.0. e lacrimato da Roma 
tutta fùlcpcllito nella Cincia diS. Pietro Molitorio , nel dicui 
lèpolcro come che ine) plicabili erano le lue Glorie, letjgefi vii 
picciolo Epicafio cfprciiiuo delle fuc Ceneri . 

Aa i M.DC. 
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M. DC XX. 
DOMINICI 

Cardin. Tulcì 
OSSA. 

OPERE STAMPATE. 
Trafticarum Conclufionum Iuiis Tomi. VIU. 

OPERE M. S. 
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'Roberto Bellarmino Cardinale.. 
<i Roppo ingiuito farebbe il Silentio , Ce da Ro- 
, berro Bellarmino Cardinale andaflfcro lon- 
tani gli vniiicrfaliencomij, poiché nonme- 
' no del fuo carilìimo amico Celare Baronia 
j Cardinale brandì la penna à dartni dell'ere- 
- i dea pi'auità, e rufoitegnodellaChiefaRo- 
mana . Fù egli di Patria Poliziano, e di famiglia illuftre. 
Vantando quella vn Marcello'Secondo Papa , di cui egli 
fù Nipote per parte di Sorella. Fù nell'età fua minore de- 
diro alla moderazion de' coftumi , e dimoiìrando fèmpre 
particolar genio alla Vita rcligiofa, giunto à gli anni di- 

D riminone 
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cianoue entrò con liceo animo nella compagnia de' Padri 
Giefuiti mal fornito di letture , nelle quali non inftancan- 
do giammai, applicando pofeia la grandezza , e velocità 
dello "ngegno , compame anzi Macllro , che Diicepolo,. 
Lene con applaufò di grande Oratore primieramente la, 
Rcttorica in Firenze, c poi palsò in Louanio, doue à quel 
Popolo predicala latinamente la parola di Dio . Traua- 
gliato in quella Città da continue malattie cagionategli 
dalla mal' aria nociua'noppo alla Ina compiendone , fu chia- 
mato dal iiio Padre Generale,che conofecna 1 incuicabil per- 
dita dì fi grand' Huomo , in Roma, doue per lo (pazio di anni 
vndicinel Collegio della fui compagnia fu Lettor di Teolo- 
gia, ed interprete della Sacra Scrittura. Qui tcrilte que' 
dottiflìmi volumi delle controuerfie , ne' quali nctbomta- 
mcnte vedefì efpugnato quanto mai contro la Rcligion 
Cattolica diiiero le"" lingue infernali degli Eretici, di Lute- 
ro particolarmente , c di Calumo, Fu lo fcoglio dunlsi- 
mo,doue i franger venne l'orgogliofa cerulee la pertina- 
ce Accademia di Magdcbur^. Per la qual fatica immor- 
tale dal Sommo Pontefice Clemente Octauo , a' configli 
del Cardinal Celare Baronio amici/sima , di Roberto , Se 
ammirator del iàper fuo , fu creato Cardinale , e dichia- 
rato Arciuelcouo della Ciucia di Capua , le diedi entrate 
dilpcnlauaprofiilàmcnte a Poticri , trattone quel tanto , che 
iòlo balìaua al (no frugalillìma vitto , al prauedi mento 
deila'lua modella, c regolata famiglia ) &ariicceflàrio de- 
corò della lìia Chiefa : nulla curando . d'empier le dan- 
ze dì preziolè fÙpeUetidìli per (uberbo ornamento delle lue 
Calè, per arricchirei Parenti. Era il Dauidedi quella greg- 
gia, l' impinguali,! come vn Giacobbe, non l'eftenuaua co- 
me vii Caino.Richieuro di coniìgliodal Papa ò perouuiarea' 
difbrdfni della Coite, ò per benefìcio , ed aumento .delta 
Sedia Apolrohca ; dopo lo ipaziodi alcuni giorni diede in 
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lingua latina vna Icrittura fcnza che altri ne haiiefTe cogiri-' 
zione,e la diede al Papa , fupplicandolo di perdono , fe vbb ì- 
dlcnza, e verità hauean dato così libero volo alla lira penna. 
Era la detta fcrittiira diuilàin lei Capi :11 primo era di non la- 
iciarpriuedi Fattore gran tempo IcChiclc;mcnrreàguilà di 
Vigne s'in[àIuatichifcono,non nceuendo cultura. Il fecondo, 
che l'elezionde' Prelari fotte di quelli noti per dottrinai per 
bontà,ettèndo conueneuole,chc le Chiefe , non le perfonc he- 
llo prouittc . Il terzo ,che il Vcfcouo eletto vada immediata- 
mente all'affluenza dcll'Animedellafuagiurifdizioncfcnza 
procurare altri aiìàri , e principalmente fecolarcfchi, non po- 
tendo lenza rimorlò di colcicnza diilbbligariì lungamente 
dalla Residenza . Il quarto,che l'hauerpiù Chicle infame fia 
vna Poligamia SpiritualcII qiiinto,chcper cagion di fola ne- 
celfità permetterli dee la pennuttation delle Chicfe.lcioglicr 
non douendoli il vincolo del Matrimonio Spirituale .mentre 
gliSpofi Ipirituali amar non poflòno le Spolc,hauendo animo 
di ripudiarle . II Ietto, che la rafl'egna de' Vefcouadi fcnza le- 
gitima canta ammetter non (ì deb"ba,auucgna che altri col ri- 
tener rcnrrate,ripudun laMoglie.ma non la Dote,AItri fatti 
co' beni Ecdclìalri ci douiziolì , atpirandoà più clcuate Gran- 
dezze rinunciano, Altri (ottimilcono i Nipoti , acciò che fotto 
forma di rinuncia pofledano il Santuario di Dio . Ma panie à 
fin Intendenti della Corte Romana ; che Roberto decadette 
in parte dalla grazia di clcrnentc,quandu vdito dal Cardinal 
di Monte , che il Papa diflìnir volca l' antica controuei fia tra 
Dommicani , e Gi'clinti de Atixilijs ., rilpolè , che diffinitanon 
I'haucrebbc^ farebbe anzi rnorto.che terminata.Trale innu- 
merabili Mie preclare azioni non volgar lode meritò quella, 
che in compagnia del Cardinale Odoardo Farnelè riconciliò 
con laRepublicadil .ucca il tuo Vefcouo Mólìgnot Aleflhn- 
(H-oGiiidiccioni,jiaiicndoin quelle differenze faticato inutil- 
mente molti Pcriònagg] prima.Fù alquanto laidamente cen- 

furato 
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furato da' giudici) Italiani, perche parata loro, che riftringeC. 
fe quegli fra limiti troppo angulti la Podeftà de' Principi 
Temporali. L'aria camita di quella pane del Vaticano", cne 
riceuenegli aliti pcihlcnziaii dell' Auftro , cagionogli infer- 
mità tanto gtauc, che '1 riduflc,tardi hauendo mutato Caià,ì 
mortene auucnncgliicnzapreucderla, palciàndola à iuoi .' 
Tollerarla il male non mai dittcrio da fc medefimo , e pieno 
d'amore,e di carirà licenziandoli da' fnoi Dimefrici.e da' Cuoi 
Amici.godeua d' eiTer preilo all' crema parria . Mori egli fra 
gli anni 80. della fiia Vira sii l'equinozio autunnale dell'anno 
1 61 1 .eia fiia morte fu pianta non men da gii Huomini da be- 
nc.chc da' Letterati, perche gli vni.cgli altri perdettero vn 
{oggetto grande e per bontà di coftumi , e per eminenza dì 
lettere . 

ROBERTO 
Card. Bellarmino 
Politiano e Slk. Idi» 
Martelli, n. P. M. 
Sororis Fifi* 
Odotrdv 
Card, r'arnefius 
Sui erga Viruin qutm 
Pjlris loco Scmpcr colntc 

Monumentu-n Pof. 

Ob dormimi in Dotnmo 
Anno Sii. MDC XXI. 
.£r.5V.£LXXIX. 



IN LIE. DE?. CARDO. 

Die XVH.Septembrii itìii.Reuerendimimis Roberti» Bellarminus P«rf>ytei 
Cardinalisdc Monte l'oliri.'iio,^ v^n-ubiSi Società:-.: k:n . I'-"-' ■ "°':} ' 
tleciilM.deRegiiKicMDrJiioriiiii , rriiili.ni ad Kl^.hii.ìu Vr.iuiiim . V ir c. s rrrlltnu-. 
T.'i.-o li ! ,..],;, e,,,,., i.,!;...;:, ,■ !■.. ,.,:ur ;i.vr:: i:.:- ■ " ' 

-_ J — L __...:, :[ r umnl: !J : . llli ):inarou.!i^rui :f C0l 

iti Viri amilsiontin «oh Bus u 
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IO: BAPTIST^ VRSI SOC IE&V. 1 . 

Roderlo Bellarmino - . 
-E Societate Iep 
Marcelli li. Sororis jìko, 
(lementts Vili. Imperio 

Cardinali'. 
Purpurg. fidulo ambiemis 
'Tarn Sacri vener aliane fttlgorìs 
Quam dijc'tplina Sociomm 
VJque , vjfyue refugo .- 
Anbiepijcopo Capuano 
Animo 3 monito, Orattoric» 
Sine fuco ingenito, 
udito , planoque ingemo ; 
Collimando collucand* adamufim veritaie 

Injìgniter eximio 
Ipfim ad ittgum Scien/ia Tietaiifaitc enifi , 
Triumphatori Hfrefum 
InuiBo, immortali ; .' 
Profiqaentibto Vi0oriam t 
Editis ab Jè Monumenti* 
Tutelari Juo, 'Doclrina , vcritasì 

mmmmm& ... 

BB IO: 
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IO.- BAPTIST^ MASCVH SOC. IESV. 
AD ROBERTVM BELLA RM. CARD. 
InHaxeticosScribentem. 



Tu pernici»» Hurtiidis domas . 
Tu «incis OctolampjJis ignei m 
Fon» Chiniirram • conciratum 

TuCaroioftiiiiiuwcoerceit 

Duro rque frangens Suoni! atte ri s : 
Quin Si Bjtjuustclttipuic ducerai 
Belli facigaatcm luperbis 
Ingenij Jeuiorij arces 

Grani mina; fulmenvt octupit 
Srridens pe r a urli alta, cera unii ; 
Celfaue quali» rape rorrens > 
Auti Jus ani violali cucurri t . 

Trnlh-aproicniusPorpliiiioii feerie 
Aducrfum, ti audaiturbafodalium 
Cantra riJuSindo labonnt 
Indigites pepuDflé Clio» 



E heumiloruroRe] ligio txài 

FleniEj [iborans milite transfuga : 
Infeifa Homi fat Mcezri 
Impii fat furiiuie vdiei. 

Fcecundl monflrì deramet Eumeni* 
Tandem > Latini! addita legibus ; 
Turpefque diffugere Phoc* • 
Seylla. ncque inquieta, htnt 
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Poft le Melanfihon perfidili erigi 
Non aufus ; doli» ncc Juror ini pulir 
Va (lati dementi mina 
Tempia, volumi ni bufi] ti: flamini . 

Te i ce ferocem viuidus ingeni 
Demilìt ardor. ijuo citar, impigra 
Vimis,* interrila firmum 
Propolici dathaberc robur, 

Diiirque tandem eum gemini frenico s 
AJeflo. inani prella, fufeitem 
Labore confuiidenj tumutru: 
Pandonias trepidi per oras 

Eicorncni ad Iflranj.perqueTrionibus 
Itegli at a Tcptem pergami Martii 
Germani! ; vanoque Più eoo 
Numine nos iniihicet Vrbi . 

ti crei Britan noi fingere di finii 
Meta ad vfusi datnnaque Ito mula; 
Cciiunr >tt iramlpertinaceni 
Piotimi» insano redoiianr. 

Docenti! . ari; i Ile reeen tibus 
Dapale Numeri procuiit. flt profeta 
Defcnditiracundaj vindex 
Dedecorum > Luio parenti . 

Sic tiara virtus, fic quoque purpura 
Splerulefcit Hcros temnere ikenmts» 
£t ritz Campane dat Vrbi 
lura pareti Ljtuiquegeflac 

Infienc ; honores quin prope tangere 
ViTuifuprcmOS > filiere , 8; arduo 
ThronoQiiirinaliSaeerdos; 
Sed renigli bene cecia Vinili . 
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DEL CAVALIER GIO: BATTISTA MARINO. 

DEt Drappello d'jgnatio al bel gouerno 
Di la gran Navicella ■ 
Stello qua giù dal Argonàuti eterno, 
Contro il furor del gelido (Aquilone , 
Qit d* Settentrione „ 
Mouea crudele , $ horrida procella , 
E contro i fieri inganni 
De gli afalci Britanni 
Trattai di Santità remi pojftnti 
Scoccai di "verità fulmini ardenti. 
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OPERE STAMPATE. 

De CoBtroueilìjs Chriflianz Fidei aducclus fui Tempori? Hrreiiros Tom.I.II .IILIV. 
la Pfilmoi. 

De Scripto tibus EccleEafticis. 

Conccoues . . ; 

Inftiiuiiones Lingua Hebiaie*. 

fct tum Additionibus - 

De AlTenfu Mentis in Deura. 

De Gemini Columbi. t - 

De Atte Morìendi. 

De Scpcem Verbis- 

De Felicitate . ■ 

Lp il Ioli Familiare!. 

De Officio Principi*. 

Admonmo ad Nepoicm. 

DcIndulgentijs.S: alia Opulenta. 

Apologia ad Rerjeni Uritaru'i. 

Rilpofta il Teologi di Venezia. ; 

De Tranilatione Imperli . 

Dichiarinone del Simbolo. 

De PcndUte Ponniìcis. 

lAnto- 
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Antonio Ftéri . 
^ Acque Antonio Fabri in Borgo di Brefla 
non men d'ingegno, che di Lignaggio illu- 
^jg; lire, BarondiPeroges^DoniefTm, Signor 
di Charmutres, di Fclicia , e d'Acquabèllet- 
ta , Vaflallo Feudatario delDuca di Sauoia . 
PerleproLpericàauuenmcgli acquiftò il ti- 
tolo di Trìonfator della giurifilizion dcllaFornina, ammi- 
randoli nella. di lui perfòna grandezza di Natali, Virtù, Ono- 
ri, Ricchezze ; cofc , che non mai , òdi rado fogliono andar 
inficine . Quantunque la Rettorica , e k Poefia ;dla Gioucn- 
tù fieno remore nell'Oceano Legale, e Antonio di quelle, 
molto fi campiacefle, con felicita così grande s'innoltro nel- 
la Leg- 
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la Legge, die dalla fin Dottrina venne fiiperata , alparer 
de' Saul , la maggior parte de gli antichi , e de' moderni Giu- 
rati . Con l'occaiìone del patrocinio d'alcune caule, hauen- 
do dato principio alle (lampe con molte fondate allegazio- 
ni, fìi dichiarato l'Apclle di quelle linee ; onde incontrando 
gli vryucrfali appiani! , obligo la generalità della Reale Al- 
tezza del Duca.di Sauoia à dare ìiicominciamento ai domiti 
premij , collidendolo Giudice maggiore della Contea di 
Creila, che lenii dilpecchio à Succcllòri di quello Officio : 
indi con celere volo, dopò di hauer goduto gli Onori di Se- 
natore ordinario nel Parlamento di Clnamberì, pafiò alla 
Dignità di Prefidente del Geneuoìs , nelle quali cariche lè- 
gnalolìì non meno nella Giullizia, che nella clemenza , ri- 
goroiò ne misfatti enormi , indulgente oue la pietà inter- 
cedei , benché non (èmpie fitroualVeinliii quefta dolce dif- 
porzione . Conolccndo finalmente , che il làpere nafeofto 
c à gniià di qucll' Oro , che fepcllito nelle ofèure vifeerc del- 
la Terra non rilplcnde , e non gioua , publicò i Trattati 
De Conieiìurij , De Erronbus Prtgmaittoritm , Rallentila in Tonde- 
Sai , Codex , ^httfiio tic l'atiU Httediate in film Fratrum Fdios di- 
mdend* : Parti tra gì' innumerabili della lùa penna famofi. 
Quindi afcclò al grado di Configuro di Stato , -e di Pri- 
mo Prefidente della Sauoia fè doppiamente riiplendere la 
prudenza di quelle Reali Altezze , che sii l'ampia bafe di 
vn vallo merito collocati haucano i più fiiblimi Onori . 
Ter iòllcuarfi da' grauofi impieghi procurò l'amicizia del- 
le Mule componendo nella rima Francelè littoria de' Gor- 
diani Imperatori , e nel modo medefimo vn Trattato del 
Santiflimo Sudario : Libri graditi nella Sauoia , c nella. 
Francia. Venuti à contclà i Duchi di Sauoia , e di Man- 
toua per interefle del Monferrato , e procurando cialcun 
di giiiilificar preflo il Mondo le proprie azioni ; Antonio 
non oziolo , maniero intento à dar ricompera .di limita 
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i chi merita ddueua , fé , che egualmente s'ammirane la. 
ina Dottrina con le ragioni deijùo Principe t Fu vera- 
mente Antonio Fabri pertèuerante nella fatica f di bricuc 
fonno , fermo nelle reiòliizioni , e mal volentieri iòppoi- 
tana Competitori . Vennegli attribuito il titolo di inper- 
ho , hauendo con poca ofleruanza d'altri Giurifconlulci , 
e cori molta libertà cercato di conculcare .l'altrui Dottri- 
na nelle ine Opere , Ma cosi fiorita è la fua Gloria , che 
verdeggierà con la dureuolezza de' Secoli, Arriuaro intan- 
to fra 3oiiiziofe Grandezze à gli anni 77. dell' Età fila , non 
potendo l'intride Parche troncar l'ale della iìia Fama , gli 
troncaron lo ftame della fua Vitaa' 18, diFebraionel 1614. 
Se in Chiamhcrì, fu fepellito nella, Chiefa de' Minori Oifcr- 
uanri di S. Franceico s nel cui Tumulo fi legge . 

D. O. M. 

PaiTantjpats.outre.e ne t'amufepointa refpendredesl'ar- 
mes lux ce cercueil , on gift celuy dans le grandeur de fes 
oeiiures leferà sùruiure a ceux qui viendront apres luy, 
s ! if c/i more, c'eft pour la Iurifpradenze , il vitauilì parcl- 
le , Se elle pour luy aux erernites , ne cerche icy que fon 
corps , fa reputation eft dans tout le monde , & lòn ameau 
Ciel ennieux qui delire (e voirenlèuily dansletombeau de 
l'oublyarrcftetoyicyourepofentfesos.&Tuverrasqu' il 
vit par tout, fi non dans ce tombeau Helas f ou fes mcrites 
ne font poìnt cnuics , fi tu veux qu* il foit mort celle de l'en- 
uier , Scplcure lùr fa tombe pendant que le Papiraensl' ad- 
mireroni;, le cours iònciaincs s' arreiteront lux ces icnti- 
m =ns, & que fon ame loiiera la bontè de fon Dieu ès fìccles. 
Gratis fua: 67. ChriftiNati 1614. 

IVRIS- 



ELOGI! 



IVRISPRVDENTI.* 
AD ANTONI VM FABRVM IVRECONS. 



IN medijs lacitsbat acri* , ijfocul vrbibus cxnlt 
Vrbibus «ili film 1VRISPRVDENTIA, piuma 
Oblici i Numi gemino; defigens lumina (bjes> 



Bign.1 , viris , 1VR1SPRVDENTIA Iprcta MCebat , 
Niiliu.crjc, per q n e m potili ITct callis adiri 
(Iimscnimoi>lcffi:irc anibibult penetrile pahides) 
N:i]]ui inoiTe.u'o potetat pedi filiere greflum . 
Tcntarunt multi . nulli pocnere lucori 
terre paludi: graduili . Diuam dilli ralleie Cceno 
Cd:!:ì:ilih ili itn;, Jwrcre vidi:res . 

Fluàijiiìiii iU.!.- i.Ljji:c:l:.^]^[i!iticus)iLIinC 
Hincoue l'iris. h-vi!i i.imundcinmiiVjtaUbaKin 
Diua. ubiralcs rute, lo (icore loquela 
Pfotutit ANTO .1 rL-ciis J; b u'ìs vili i'orgnini , 
Et l'iioibi ibbolsi , ij-unro f;iiraJi~pict paffi.Ti 
Turbine venror'.in- , q-ii incqus m.-diiiqu: Capharei 
l);iiitr;4Li'it l'Wr.nn koimli:; r- j. >rJ carpii:; !ii ■ 
Vjidn[(ii iiu ll'.i -ln-i j'jfjJaxa iril.i;iiieciiigun& 
Hiriemilciujitib.iii^ .illim: J:fbnnìscgcftM. 
Nulquaiii cu:a falusi nei pernia meta mal orurn. 
Siuc doinustaeiros rejictarndciiciil^receliiis > 
Hit me fatamju.'i!: , Iti; ine nialus implicii errori 
Snieforiilubeat 7.sphyros hauriri: repente! < 
Pone inaliislcqiiiriir^iiiis.gurgcfiiue maJonluJ 
Oppriuiitinronteni. Qux in: fortuna UcelEr? 
Quisram crudeles optauit lumcre pce-nas ì 
Nulla fuit per me cuiq nani iuut iuriaa . ncc villini 
Vtntoniiii vlrrii i M.i:s.j:-:c , ir.iqj; fccuta ■ 
ErEoquid immcritani fbrialis torquet Enyq ? 
Lancinor arumnis , neeerit qui canta milertus 
Faci i meum lalcem iludeac lenire dolorar! . 
Arcameli irriguo patisci mea ceinere viiltu j 
Charamitiifobolcs > perituri me om moda vitr ? 
ANTONI ectima meiiiifpendia calili, 
Sìrupcrefle vigor potis eli lub pe&orc i cangine , 
In amiselo te, fi nefcii , fedulafoni i 
ficpijliiqw rr::o griiiilirnri i.'.ruru quondam 
Ingremioi tcnenlnque dedi lallarc gementi i 
Alcricis miferere tup j qui finxit ci attui , 
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Formauicqut: tinnii non Merlata laboreini 
Ingcnium , litli.^n - .-j [ccniniis. 
Hires^ aut horrcs? FABER cs , FABRUlA traa» 
■lixtnic , ciio ta:iL:t!ii IVKISi'KVDÌiNTlA polli: 
Calle pctipcntcni : itili ni menu FA BRI LIA ftimc ( 
Sumc ribi cuneumi clauos rifai Dina n>injllro> 
Vt poiis iremo* diitct lìabiJitusinannos. 
Protinus ad uoces gclidus tremar occupat arrusj 
Tantaqu: miraris tetterà comniuTi laccrcis 
Mania, cen medio iufpciifus in fquorc nuras. 
At ralcs riox Dita tifai fic pectore voces. 
Siccine fiaccefeunt primis fuaoiibtisattujV 
Vt vix progredir. . molinola primi lafaortim i 
Deficiant? reftrjliiii; pudom ■ pi^tatqne recctjtis 

Propofiti? Prohcoiiditio flotcntÌDtis arinis j 

Diri [limisi proli dira tua; primordi! viti! 

Haud verearc tuo capiti committcre pondui, 

Ad cxnlerc para i monitufquc espellere Ditte , 

Atiipicm idecoifie tremolo! firma bo laeeftos 

Tal/bus audirà operi re accingisi omnem 

Ablrcrgis trilli liibito de pectore curami 

Et CÓDICEM aggtederis , qui iam limati» in auras 

Purpureo prodit inanibiis pjauduuc SenatUi 

Et Ccctu plaudente vimm. Iam figere grclium 

Ponte licee, licer 8; Diiiam rcuocarc futi vrbis 

TcctaiCodcx (t abili lirmabic rubotc pontem. 

PRACMATICORVM auias veteres pulmone rcttelfti, 

Nutre lacri latra promulgai SANCITA Senatus. 

Quifoiiis aucs forum Jiins porare liquoretn, 

Sacra pelle Cairn t tibi rjuam FABER eliciti TntU; 

Legibus erepri quonJini teddentur bonorcs, 

Extorris pricrit lu ri foni de nei a roltrisi 

Hoc duce qui rirmurn FA HR CAVIT, Sf aulpicc potltemi 

Purpurei haad poiìremus honos > facriqiie Senatus 

Gloria non polircma FABRO. Retiocaoìc in aura! 

Mortua qua: longo JìJucriiiir tempore lura • 



Net tannini poft lata fed & dum lumini?, aiirts 
Carpe re perniine ne Superi , cum timore Diua 
Premia dignarut reddet (udori bus .- at fi 
VItima fàtalcs occarint Itamina Parca;, 
Regnatisi Supcris gratinimi vittima Diuis. 



IOANNES volcardvs 
«troiai ad scaldini. 
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OPERE STAMPATE. 

Erroribus Pragmaticorum, 
Coniecìuris. 
Rationalia . 

Codex. , , 

Dilpiicatio de Patria Hxreditate uiSoIos Fratrum Fiiios 

diuidenda, . 
Confultatio proSerenifllmo Sabaudia» Duce ìnCauIa Mon- 

risferrati. 

Tra&atus de Nummatijs Solutionibus r 
Fra&ica Iudiciaria. _, - 

Hìftoria degl' Imperadori Cordiam in rima Francete .- 
Trattato del Sanuifimo Sudario in rimaFrancefe, 



OPERE M. S. 



JllcgaXionei . 



Già- 
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Ciouanni Bardai. 
*, A chiariffima Famiglia Bardai agitata lurP 
" go tempo dalla Fortuna nell'interne , e mar- 
ziali dilcordie della Scozia fua Patria , ritra- 
ilo finalmente per meta delle iuc difauuen- 
ture, e perricoueroilRegnodeilaFiancia. 
liP Da Guglielmo celeberrimo Giuntconfidto, 
Configliero del DucadiLoreno, e Fauorito del Rè Errico 
Quarto il Grandejnacque a' 2.8. di Gennaio del ijSi. Gio- 
uarini Bardai , il quale fu dall' accorro ilio Genitore bene 
ammacllrato nelle Scuole de' Padri deliriti per quanto ap. 
partienc alle lettere Immane. Dopo k morte di Guglielmo, . 

Ce % acon- 
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;i configli di Parenti , c di Amici , s'applicò Giouanni alle Di- 
icipline Legali, donc moliceli se grandilìima albetrazionc, 
e diede non picciolo (àggio. Lulingaro polcia da Speranza 
(.li gran colè , e da genio ambiziolò di grandezze c dominio , 
palsò in Inghilterra, douc per acquetarli la grazia di quel 
Rè , e l'aura della Corre, s'allontanò dalla Fede Cattolica , Se 
vfcì dal grembo della Ciucia Romana . E non mancò dopo , 
non lènza nora d'infamia , d'impugnarla temerariamente 
nellcpriuatc ragunanze co' iìioi diicorfi , e nelle publiche co' 
fuoi [critri . Ma , ò tocco dallo Spirico Santo , ò vedendo mal 
riluciti nella Reggia della gran Brettagna i fuoi valli dilegui, 
ripigliò lènno , lalctando con iruituro giudizio l'intrapreie 
Erefie, ricouerandolì nel lèno Jìcuro della Religione Orto- 
dollà. Andollenc perlochc dopo l'hauer vedute e praticate 
molte Coiti di Principi , in Roma lido Porto da lui (rimato 
nelle tante lue pcricololè temperte , e quiui con l'amore di 
PaoloQuinto, e dopo di Gregorio Decuno Quinto Sommi 
Pontefici agiatamente , e con molto decoro ci vide , cllèndo- 
gli anche mini/Irato aiuto e dal Cardinal Cobcllucci, e dal 
Cardinal Maffeo Barberino, die alcefo polcia al Pontificato 
chiamoflì Vrbano Ottauo. Qmui cgmpolc l'Euformione, 
ouero il Satirico, douc.fi ccnlùrano con acutezza d'ingegno 
i còitumi d'alcuni Popoli , e le operazioni d'alcune Corti 
principalmente della Francia , e dell' Inghilterra , con la qnal 
rauca s'acquiftò tanta beniuoglienzaappo mol ti , che non 
mancò chi dilse d'hauer egli agguagliato, e fòrlè liipcrato il 
Satirico di Petronio, mà vi tranufcliiò tati colè, che poi l'ope- 
ra cftataprohibita. Lulìngato da quelle fmi(uratelocu>dal- 
lafperanza di migliorar fortuna in Roma, prefe aftunto di 
fenuere contra i Settari] , ma non hauendo egli falutato la 
Teologia ne mcn dalla foglia, come huom dice , non feppe 
rilponderc le non con la dottrina del Cardinal Roberto Bel- 
larmino. Perlochc riulci infelice , c logorò inutilmente il 

tempo 
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tempo noli' Opera. Ciò egli Iiaucndo olseruaro, non lènza 
interno dolore, per non frequentar molto Je corri , Icere- 
goili da quelle con ritirarti in yn luogo dcliziolòd' acque, 
e di giardini , & mi con tranquillità maggiore iì diede à' 
fcnuere 1' Argenide , la qual verameure l vna delle più 
belle cole, che habbia letto il noitro Secolo , fecondo il giu- 
dizio degl'Intendenti. Voglionoalcimi.ch'ci folle catto- 
lico d'apparenza folamcntc, accomodandoli con le limu- 
laziom a tempo , e à luogo per vantaggiar i Tuoi intcref- 
ii. t Fama fu ,che le Opere ferine contro à Serrarti ricc- 
ueflcroimpulfo dalla credenza di iblleuarfi sul' ale del Car- 
tolichiimo, e non altrimenti . Ne mancò opinione, ch'e- 
gli non credcil'c à Religione alcuna , ma la Tua Vira me. 
nallr; da lagacc Arciih patina di mal di Pietra, e di do- 
lori colici , da' quali intempelìiuaincnre non fenza cordo. 



guo de' Letterati fu morto a' i l. di Agolto 1 6z i . 



PETRI ALOIS SOC. IESV. 
In Uudcm loamiii Dardai , Argeluijìs autlioris. 




De Bella Sacre . 
Diarie d' Europa, 



OPERE M, S. E NON COMPIVTE 



ZLOGII 




2Aonf. dottarmi 'Delfino Patriarca d' dqttileia.- 

3 O non faprei in miglior modo ritrarre in car- 
, te le Virtù di Mónfignor Giouarmi Delfino 
Nobile Veneto,. c Patriarca d'Aquileia, che 
rinouellato deferiuere nella Veneziana Re- 
publica vnCrifippo.il quale d'alrronon go- 
tica in quello Mondo , che di giunger à quel 
fòmmo di Capere, che a! farcir di Platone fa cfiucnir il fàggio 
appo glirmominiyDio . La Famiglia Delfina per l'antichità 
dell'origine, per lo fplendor delle Porpore, per la gloria de* 
Capitani illuftrì , e per la grandezza d'auerc nella Pairia go- 
duto la Dignità Ducale, è vna delle juù nobili, e rinomate 
ch'abbia 




D'HVOMINi LETTERATI. io 7 
cn'abbia k Città di Venezia , Da Niccoli Delfino , il quale 
nd principio dcllagucrra Ottomana fimi con gran fatiche, 
e tra gratti pencoli la fila Kepublica con titolo di Generale 
ncll Itole del tonante , e nel Regnodi Candia, e da Elilabet- 
ta Pnoh anch' ella di Famiglia nobiliflìma tra le Pattizie Ve- 
nete , che l'ornamento di Porpore Cardinalizie , e Ducali 
pur glonofamcnre Vanta , nacque Gioiianm a? lu oc! Mele 
d'Aprile l'Anno 1 6ij. Neil' età fila di tre anni , effendo il Pa- 
dre andato in Roma à rittouare il Cardinale Giouanni Del- 
fino Ilio Zio Vclcouodi Viccnzi.crearoperl'eliieVntildal 
Sommo Pontefice Clemente Ottano Cardinale .mentre con- 
dune feco la móglie , vi fu condotto ancor elio fanciullo , di- 
morando in quella Città ducami, doue dal Cardinal Zio 
venne 'delimito alla ViiaEccleiiaffici con alleigli fatto con- 
seguire dalla grazia di Sua Santità in quella tenera età nobi- 
li pendoni . Non velli peto in quel tempo l'abito Eccicfiaiti- 
co, portando il lecolarclco colle l'olite diipenfe Pontificie. 
Eliendo già morto il i'uddetta Cardinale , & egli attillato al- 
l'età, in cui fi ino! mettere da Nobili Veneti la foga Patrizia, 
patendo algcnitoted'.uict bilbgno di lui in Venezia.lo dilpo- 
ieafar volontaria rcnunzia delle pcnfioni,c ad entrar nel 
MaggiotCoiiliglio,quaiiriancfiicapace per l'età. In que- 
llo diuano di tempo non rralalciò Giouanni di prolèguire 
ardentemente gì' incominciati Studi della Rcttorica, della 
Poetica , della Filolòfia , e delle erudizioni . Giunto à gli an- 
ni venticinque, che dalle leggi della Rcpnblici Ibiro pre- 
ferirti al poter enfiare nell'ordine inferiore de' Sani del Col- 
legio , fu predetto da voti del Senato fri alni competitori, 
e dmiollro in quell'acerba età dauci maturamente iludiato 
le materie Politiche, cll'cndo fiata apptonata dal Scnatopiù 
d'vna volta nelle Dilputclafuiopinione. Negli annitrenti 
fu medelnnamente eletto in concorrenza d'altri competitori 
Sauio di Terra Ferma, ch'i il fecondo ordine de' Sani del 

Col- 
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Collegio , mentii' ali' Ordine primo prelcriuono le leggi del- 
la Rcpnblica l'età di quaranti anni . Nella lìdia maniera ac- 
culilo la Dignità di Senatore ordinario davoti del Maggior 
Conflclio } ciìendo appena entrato nell' anno trentèlimo ter- 
zo. Vcgghiando l'occhio di quella gran Republica foprai 
loggetti eminenti da mandare à Principi, fu Giutianni elet- 
to Ambalciadorc alla Corona di Francia in occaiìone di gra- 
ne importanza ; ma portando egli al Senato giudi motiui pei 
ottenerne la difpcnlà, contégni la grazia , che rariflìrne vol- 
te fuol concederli . Mentre con tante prcroga tiue , come be- 
nemerito della Tua Patria iéruiua alla lua Patria , mori in quel 
tempo Monfigiior Marco Gradcnigo Patriarca d' Aquileia, 
onde fubenfro al Patriarcato Girolamo di lui Fratello , ch'era 
iùo Coadiutore con la furimi meceflìone , Prerogatiua in 
Ita! ia di quel iblo Patriarcato per la fila grandezza . Douen- 
dolì in tanto eleggere vn nuotio Coadiutore per lo niiouo Pa- 
triarca , fui iiipplicata la Santità del Sommo Pontefice Alef- 
fandro Settimo dal Patriarca fudetto > e dal Senato, perche 
Venifle eletto per Coadiutore , e Succcflbrc à quel Patriarca- 
to Giouanni , e Sua Santità con molta prontezza ci accorgen- 
ti per le buone relazioni auute df lui , nceuendo fubito il Bre- 
ne della Coadiutoria, onorato anche delTitoIo di Velcouo 
inpartcllraniera. Portatoli in Roma periftabilir coll'eia- 
mc, e coli' altre funzioni necefliirie quanto erad'vopoper la 
fucceffionc al Patriarcato , non paisà guari , che giunfe auui- 
focolà, che Girolamo Gradenigo Patriarca d' Aquileia era 

fidato à miglior vita , ond' egli relrò in quel Patriarcato con 
a fuprema Dignità ftabilito , auendo la Santità di Noftro Si- 
gnore benignamente concedutogli per Coadiutore , e Snc- 
ccflbre Monlìgnor Daniello ilio ben degno Fratellodbggeno 
di colpiate , e angolari qualità . Da Roma pafsò alla fua 
Diocc&e più coll'elèmpio delle fìte virtuofe azioni, che colle 
parole , ha Caputo perfùader à quei popoli, come s'hà à vuicre 
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nella cura dell' altrui anime . Ma facendo pafsaggio da fuoi 
cortami alle fuc Lettere ; non ha che iuuidiare ad alcuno 
Letterato del noitro Secolp , ò fia Poeta , Oratore , Filoiòfo , 
ò Teologo, vedendoli rivendere in lui à marauiglia vnite 
quelle Virtù , che diuifè in altri gli rendono degni dell' am- 
mirazione degli' iiuomini . 1 Parti del lìio fccondiflimo inge- 
gno fono molti . Nella profa vi fono moki Dialoghi, nei qua- 
fi fi trattano nobihìfimc materie feiemifichc. Ditcorfi fopra 
Cornelio Tacito nella vita di Agricola . Diicorfi iòpra Salu- 
fìio nella Congiura di Catilinà. Nel verib poi quattro eru- 
ditiflime Tragedie . Dialoghi di materie filolòfiche , e mol- 
te Canzoni eroiche , e morali . Egli però Icueriflìmo rcfilten- 
do alle filande di molti non ha voluto mai finora concedere 
alcuna colà al torchio: ma s'egli viuc glorioiàmciirejgloria, 
non minore è quella , che ha lafoiato fa. ièlice memoria di 
Giufcppc altro filo Fratello nelle eiriche militari ; fi come 
pure è gloriofo Mare' Antonio altro iùo fratello , il qua- 
le combattendo egregiamente nel Regno di Cau- 
dia contra Turchi reltò prigioniero , ne fino- 
ra ha potuto conicguirc la libertà, ne 
per efibizionedì denari, e di pri- 
gioni Turchi in cambio > ne 
per le iltanze di gran 
Monarchi , per la 
ftùnagràn- 
- de, > 
che diluiral'Im- 
peradote^ 
de Tur- 
> chi. 



DJ la 
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In Effigicm Illuftrifs, & Reuerendifs. 
DOMINI IOANNIS DELPHI NO 



Ffig&m JpeSat ^mulacraque puma Taamit , 



Carparti éfl index, animuntpsUurA itequtuit 

Fìngerei ni buntanf non erat drtis epuì , 
hgenk fìppsne artrunt , cui terra yfìetmique , 

Caìituum canti f cui patuere pkge . 
Cui fi nature total tefertuerit orda t 

Qutque fiitt qmdquid di/cere mri •Vcùtttm i 
Casus tiejioreas jùpertt ftcundsa twrM» 

Mttm'mm untiti gbria vinca? opus, 
Monbus innocui ,nec culpa oònoXiul njllt 

Qui pi , £s* njìlms non pnbitatìt mpt .' 
Takm hnmmem muta Jìfinxerts artéy taannts 
Oelghint E$giei*qn* futura tifo eli. 



Patriarcha; Aquileienfis . 
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Ad Illuftrifs.&Reuerendifs. 
DOMINVM IOANNEM DELPHINVM, 



IN trtbea magnai f aerai, eelfufque Stintoti 
Curi* mn\orcnr-nec tulù >vit*nj'mtm , 
Scnjèrunt Lega, @f patri* ìura Catoncm , 

Ac Vtnetui Cicero, eum loquererìs , erai m 
At togadeferìtar, tbrijlique m cafra migranti 

Indmt ingenua! infoi* fiera carnai. 
Es tibipar Jcmptr , nunquam et nifi maximal beni ; 

^Mutatum efl graduato canginone mbtl. 
Hoc rvirtutìi «pan fimpcr /ibi conjlat omnet 

A 1 lenitale procul ilejpicit dia utees. 
hi te fortune tai nallam , hit omnia rverftt , 



Molti Dialoghi io Trofj, nei quali fi portano rulla, lingua Tofcana, le pi:} nubili, l le pii 
difficili dottrine ,chc timo nella Lai™ a . t nella. Greta 



qui vbitjue idem. 





■be fian nella Latina ,t nella Gre 
ititichc [opra ogni perioda di Tati 
■i Congiura di Collimi . • 




di jtgricola,! 



IN VEKSO. 




Quattro Tragedie, rioi. 
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gio: BatliRà Marino, 
eOn qual Elogio potrò lodar il CauaUerGot 
1 Bairifta Marino, il Napoletano Ouidio, dc- 
i eno (blamente dell' aurea penna dell' ìmmor- 
1 talFeniccr Non fu ingegno ncha recondita 
i de' Velli più dilui dotato dalla Natura, dol- 

! cc nc u 0 ftìle , chiaro nell efprcffiua , acuro ne' 

penderi , e mirabile nella varierà de' componimenti , polche 
o fiali iUcrio , ò il latirico , ò il giocolo, miniar non sa altro 
che il tempo a Marziale, ì Petronio, oliali icantarrencri 
Amori.imgopiu bei lauti nell'Italia di qn.-i li di Anaerconte 
nella Grccii; ina fupetò ogni maramgha , fembrando nel- 
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l'efpreflìon delle fauole, che l'anima d'Ouidio pittagorica- 
mentc folle tranfinigrara in Gio: Battilta Marino. Nac- 
qiicegha' 18. dclMeiè diOttobre nel 1 569. in Napoli di 
Padre Cittadino , Profcllòr delle Leggi, chiamato Gio: Fran- 
celco, non molto de' Beni di fortuna copiolò , il quale per au- 
uanzatc lo fiato della fiianicdiocrecoudizionc,dopod'ha- 
uerc allenato Gio: Battista nelle Scuole , procurò d'appiicar- 

10 à fuoi elcrcizi , non conoiccndofi nella Città di Napoli 
Oceano più vailo per nauigare alle ricchezze , à gli onori^ 
che i Regii Tribunali . Vbbedendo all'autorità paterna, fi 
condufle allo ftudio legale, meuitroup tanta ripugnanza, 
che gli feruì più di remora a[l'ingegno,ciic di profitta al Dot- 
torato , e chiamando Ipine le leggi , correua ai fiori , eh' e- 
ranl'amenelettere , leggendo lpcifo ti Dante, il Petrarca, 

11 Boiardo, l'Aiioilo, UTalTo, infinuandoii anche nella let- 
tura de' Poeti latini di Virgilio, diMarzialc, ma piùd'Oui- 
dio. Dalla lunghezza del tempo inutilmente IpelòdaGio- 
uanBattifta nello Studio fatto auneduto il Pacfrecominciò 
primieramente con rampogne , e poi con hifinghe verib l'in- 
nobbediente Figliuolo per ridurlo di nuouo , mettendogli 
auanti gli occhi lo ftabilimcnto della Cala, l'acquiilo delle 
ricchezze, iMagiftrati , gli Onori , non elicati profellìone 
più nobile di quefìa , per la quale fi lóno ingrandite tante Fa- 
miglie. Ma perdendoui l'afHitto Genitore l'olio, el'opera, 
.come dice l'Adagio , fc palleggio da 1 lenitiui ai rimedi) vio- 
lenti, c dalle minacele ai e. li righi -n legandoli i nec e Ilari) ali- 
menti, eie vedi , perfuadendofi , che prendendo configlio 
dal bilbgno , picgallc l'altera , eduracernicc alla iìia volon- 
tà. Vane riulcirono ic concepite Iperanzc ; mentre in ve- 
ce di loccombere ai paterni rigori , ipezzaro ogni ritegno 
profugo d'anni venti andò à ricouerarfi in caia diGio:Bac- 
rifta Manfo Marchcic di Villa , il quaìe efiendo fiatò vno 
de' Fondatori dell'Accademia degli Ozio(i> imaua inobì- 
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li ingegni, tonatici- fatto cammar per l'altrui mani molte 
canzoni acqtiiltò loda,qualc crefcenao con Jccanzom di baci, 
diuenne caro al Duca di Bifaccia, nella cui caia verdeggia- 
uanoi lauti idei chiarilfimo Poeta Alcamo Pignatello. An- 
dò in cala del Duca di Bollino , doue dopo Ja dimora di 
qualche tempo , tirato dalle preghiere , e lulìngato dalle 
fperaiizc palio con titolo di Secretarlo ai fèruigi di Mat- 
teo di Capojia Principe di Conca , e Grande Ammiraglio 
del Regno , XI quale generalo Fautor de' Letterati era il 
Mecenate dì Napoli . lui trono Torquato Tallo , con cui 
contratta amicizia hebbe occafìonc di comunicare i fùoi 
componimenti , ed alla Fama, ed allcpcrlìiaiìuedifigran-, 
d'Huomo accelb fòrtemente il Manno, non cralalaauaj. 
ftrada , che condurlo porcile alla Gloria. In quella tran- 
qiullità prouò vn turbine venendo imprigionato per ca- 
gion d'Amico > e sfogando la giullizia col principale , li- 
berò l'acecfsorio , Ma tempcfle maggiori vedendo appa- 
rccchiarlègli , giudicò ficuro porro IaCittà diRoma, Ap- 
pena giunto ammaloflì , fu mortale l'infermità i e mira- 
cololb lo (campo. Conolciuto da Galparo Saluiano, fù in- 
trodotto nella grazia di Monfignor Melchior Crefcenzio 
Chierico di Camera di graudiflima. llima , il quale ha- 
uendo prima lodato la Canzone , gradina (òmmamente di 
hauer in (ìia cafa 'l'Autore . Entrò il Marino con titolo di 
gentil Huomo con molte prerogatiue , e onori , e_publi- 
cando Tempre nouelle compofizioni la fertilità del aio In- 
gcgnojfi trattenne fin tanto , che arriuato il glorioib No- 
me all'orecchie del Cardinal Pietro Aldobrandino Nipore 
di Clemente Ottano , tra fìioi Familiari il volle . Riluonan- 
do la Fama in Napoli le grandezze del Marino , fìi chia- 
mato da gli Amici e Parenri à ripatriarc , e alla cura de' 
dome! liei intereilì , elsendo pafsaro all' altra Vita il Padre . 
Compiante egli la morte del Gcnirore , e nitri clclule dal 
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filo ritorno . Condottoli il Cardinal Aldobrandino in Sa- 
uoia, Ceco portò il Marino , donc ammirando la Magnifi- 
cenza di quella Corte fc il Panegirico in lode del Duca 
Carlo Emanuele , da cui conoicmta la lìibliniirà dello 'n- 
gegno , per onorarlo l'afcrilTc tra CauaKeri de' Santi Laz- 
zaro, e Maurizio, e nel ritorno del Cardinale il rattenne. 
Viueua allora colà con fama di Letterato, e di Poeta, Ga*- 
fparo Murtola , il quale non volentieri foffcriua gli applaii» 
fi del Marino , preuedendo il proprio abbaiamento con 
lo 'ngrandimcnto dì quello. Nacquero tra eflì alcuncccn- 
fiirc, c male fodisfazioni, e dalla lingua lì palsò alla pen- 
na , c dalla penna al ferro . Compoie il Murtola la Vita 
del Marino , che altro non era , che vna Satira, manife- 
ftandolo per fuperbo , per lafciuo , per ignorante , per te- 
merario -■ allo 'ncontro hebbe egli pan per focaccia , ta- 
cendogli il Marino le Filchiate in tante compoilzioni bur- 
leiche ; onde dineriuto ludibrio di quella Corte , s'acccle 
di così fiero IHegno , che vn giorno , mentre il Marino 
paffeggiaua in compagnia d'vn fauoricodcl Ducagli af- 
ìàlito dal Murtola con vn' Arclubugiaca , che errando il 
desinato fègno colpi il Fauorito . Fu il Murtola imprigio- 
nato , e forle per la magnanimità del Marino vici del car- 
cere , quale egli non molto dopo prouò per cagione d'al- 
cune orxaiie gioc'oiè , che da' Uioi Emuli furon rapprclcn- 
rare al Duca eflcr latte in (ùo dilprezzo , e haurebbe al 
di certo terminati i fuoi giorni , le alle inccrceifionfde gli 



ibfle il Duca , e dal Cardinal Ferdinando di Mantoua pa- 
letàta non foife ftata del Marino l'innocenza . Chiamato 
in Francia dalla Regina , laiciò Turino per Parigi , dou: 
arriuato trouò efìinta ia detta Regina , e accelà- delle fu; 
Virtù la Regina Maria de' Medici , dalla cui Maertà , e 
dal Rè Lodouico fu generoiamente accolto , e manteou- 
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to. Stampò in Parigi l'Adone , nel qunl Poema j per in* 
grandirlo vi Ipkrfè viia gran parte delle Poetiche fatiche 
fatte per lo Poema delle Metamorfcfi. Quella Opera gli 
die tanto grido, che altro non s'vdiua per le bacche de' Vit> 
tiiofì,cde'Grandi, che le glorie de! Marino comperandoli 
a' fiumi d'oro . L'Iniiidia (blamente rodcita il cuore à Gafpit- 
ro Mtinola , à Margarita Larrocca , à Tornato Srigliani , il 
quale diffidando di cimentarli co' Vini, incrudeli co'Cada- 
iieriftampandovnalciapita canzone lòpra l'Adone dopo la 
morte del Marino» ches'addofsò lo (degno di tutti i Lette- 
rati . Era in tanto in Roma paflato à miglior Vita Pao- 
lo Quinto Borghefe Sommo Pontefice , e nella Santa Se* 
de eragli ("ucceduto Gregorio Decimo Quinto Lodouifio, 
quando il Cardinal Lodouico Nipote del Regnante Pon- 
tefice imiitò in Roma con più lettefe il Marino , il quale 
defideroio di ritieder l' Italia , prendendo commiato da 
quelle Maeftà , e da' Grandi della Francia , carico di ric- 
chezze s e d'onori da Parigi parti . Nel viaggio hehbc 
fortuna di ièruire il Cardinal di Sauoia in Turmo j Princi- 
pe tanto da lui rincoro i c riceuendo nel camino acce* 
glienze reali ouunque paflaua , giunfè à Roma. Il fuoar- 
riuo in quella Città fù vna delle nouità dell' Africa ; fu 
minore la curiofità dell' entrata di Celare di quella del 
Marino : lèmbraua il Campidoglio troppo vulgate a i Tri- 
onfi di sì grand' Huomo . 1 Principi , i Cardinali gareggia- 
uan nelle dimoi frazioni , e Venendo ambito da tutti , altra 
ftanza non elcfse j che quella antica di Monfignor Cre- 
feenzio j rieordeuolc dell'origine del (ùo bene -, e della, 
fua grandezza . Fù acclamato Principe dell' Accademia 
de gli Huinoriitì , nella quale concorreua la Corte me- 
ra per vdirlo , e ammirarlo , non cfbcmlo fiati i Sibillini 
Velli in tanto pregio . Mono Gregorio Decimo Quinto, 
entrò al (oftc_g.no della Chiefa Cattolica il Cardinal Maifeo 

Barbe-' 
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Barberino , che Vibano Ottauo appelloflì . Nel principio 
dì quello Ponteficato venni; al Marino nuouo deiìdcrio di 
riueder la Patria , e quantunque elìci* gli douclse incenti- 
uo di trartenimcnto il crollarli vii Pontefice Letterato , c 
Poetai e dc'Virmoli fbiurao conolcitore*. non prcualcndo 
periìialwe , ò promeiì'e, s'incarnino per la Patria . All' armilo 
della Tua Venuta da' Letterati , da' Caualicri , e da' Titolari 



Giunte in Napoli coronato dal fiore de' Vircuoiì, e della No- 
biltà , tirando apprcfso numeralo popolo , che godcua di ve- 
dere vn filo Cittadino innalzato à tanta grandezza per mez- 
zo della Virtù. Andò l'ubico dal Duca trAlba Viceré, da cui 
fùriccuuco con tanta magnificenza, che più defiderar non 
potaia* Fiocinano in que" tempi nella Città di Napoli mol- 
te Accademie, cialciuu delie quali cercaua d'hauerlo per 
Capo: alla fine tu Principe dell' Accademia de gli Oziolì,co- 
sìconlìgliato da Giouan BacciftaManlò Marchete diVilIa. 
Era canto ilconcorlòde' Nobili , c de' Letterati , cheli con- 
iueto luogo incapace rendeuafi per tanta gente . Mentre era 
nella ila tati ia Vno tpccchio à tutti d'incaminarfi alle Lette- 
re, venne con iterate inllanze chiamato m Roma dal Cardi- 
mi di Sauoia , perfiialb anche da gli amici , e principalmente 
da Antonio Bruni ad incontrare il (òttimo delle fuc fortune 
fotto vn' Vrbano Octauo Cultor della Poefia, quando inas- 
pettatamente crudclillìma Parca dopo vna lunga indifpofi.- 
zionc trohcOgU il filo delle (peraiize t e della Vita a' 3.6. di 
Marzo i6ij. diMairedì5anto,hauendo prima d'elalarelo 
(pirico fatto abbrugyiarc gran quantità di fcricri in iùa pre- 
lenza i chiedendo l!x ilo perdono à Dio delle Opere itampa- 
aecon Linea efficacia , che grondauan le lagrime da gU occhi 
de' Padri Tcarini, chegliaifiiceuarroj à* èjualilalciòintefta- 
menau la Libreria-. Quello fu il fine di Gio: Bardita Marino 
le delizie de'Let&iràttj la calamita de' Grandi j lo Iplcndor 



del Regno fìi inconcraco d; 




;lia lontano dalla Città , 



delia 
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della Patria , e finalmente il miracolo de' Poeti, ammirandoli 
nella fua perfonalapere, e fontina. FùHtiomoprocliuoàgli 
Amori , facile allo kL-gno, violento nelle operazioni , mor- 
dacene' motti,faccco nelle conucriàzioni, mal {offerente del- 
le cenfure, inclinato alla Satira ,e da tutti ternato . II fuo Ca- 
dauero circondato di corone d'alloro con l'Infegne caualle- 
relche, creai pomparli accompagnato coninceflitnti lagri- 
me alla Sepoltura nella Chiefa de" Santi Apoiloli de' Padri 
Teatini da' Letterati, daNobili, e da' principali Baroni Ti- 
tolati del Regno , celebrando 1 i funerali con Elogi degni di 
vn tanto Eroe, (èguendo le veftigia di Napoli le pittiamole 
Accademiedell' Italia-. 




EQVITI IO: BAPTIST^ MARINO 
Poctx -fui &culi Maximo, 
Cuius'Mufa è Parthenqpeis cineribus enaca 
Inter lilia efHoreicenS:, 
Reges habuit Meccenatcs . 
; Cuius ingenium fecunditate felicilUmurtt 
Terrarum Orbetn habuit admiracorem, 
Academici Liumorilìa- 
■Principi quondam fuo 
J>. E. 



EX 
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EX LIBRO EPIGRAMMATVM 
IOSEPHI BAPTIST^. 
IOANNI5 BAPTIST^ MARINI EHTAPMIVM. 

PtArtktmfts eUudtt U f u hk Syrtnìi Jumaam, 
A qutruU didtcit qui genitrice melos. 
$*m mgytmftBk lem MtkhuM 

EdocHtifomrmm conciliato firtu. 
Cwdfiis poimt rtftdu dire cantths alai , 

Arbonbujque gradua filhcìtart cbelyi ; 
Smetti ktne fare,* A t farge Sptrge V« 9f Adorni 
gai wrctm chmiixireai intumulo, 
IN MORTE DEI C A VALTER MARINO. 
CANZONE 
PI ANTONIO BRVNI. 



PErch'a pianga entro 
IlttiiTcfcana Orfeo f „i l m£l 

Se del Tracio Cantar, che in Ti 
Hebbe di tra le Fere al pietra 



Li da [onde de CHcoro 
L ombra gtf ftMft armmiafi accenti; 

Ver addolcir mie doglie . 
Da FMlifia magione alano i/piri - 
Satini mici {ajfiri 



W 

UleeeneriiWri 

Erga Tomba fublìme arte ingegna- 
■Perche 11 natile ^fuel fregi , tt imm 

Tc'r^^U-J.tdiaianudtlullri 
Sai *cdQ*a, e degljifa. ... 
Lugubre basarla Taefia V appretti. 
Tré C.p,etfi funebri , Itila, fjcfl" 



.,- .. r .. u . juntorij^iu 
Tenda foara U rombt 

Con la lira U Tromba; 

Lt Sam/^na „..,, . 

Bual $i frdi Ttfapat, 
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Là dono i lauri àgli W'i e«« »"« ." 

Tiii di pino" i che i-onde ojtan diuoti 

Metti :;ibn:i i c tributiti i voti! 

La Dora , ose totano erfe la ftmUt 

Che Simulare ardii 

I vanni , e de la Fama , e dui Cimiero 

D'I \4lpiM Campion .Duce guerriera 

"Pianga, e coi Tcbro ancorai 

Co» lagrima cantra. 

Torbide Invai, non più tranquillo, tìnti 

Ti'nga il patrio Scbcio. 



De' Satiri, e di' Fauni 

Tiznit la (tbiera, c Ueeritlcs Dori 
Spregi, cinta di veli «far, , <■ fofcbi , 
Di perle i fonti, e di corali: i Injcui. 
Empian [line Sirimoitie ,eCioghi ircani 

Tiviga il t-aflttio , a lagrhnar riunirò , 
Si gran lume di gloria boggi{epolto ; 
E col caflattopiagua, 
De la Sacra eloeticti-ra anco io Tdmtjo 
fi Fonte irbonmafo. 



Wan Amaranto, i Giglio i 

a Hi'CifOtò fiala, ò Hardt, i Croco t 
Tano vii di i'^lbor , nunzio del giorno, 
nomai fi Sparga ila gran Tomba intorno; 
De la Dea de le Grilli ^don vermiglio, 
U Amor incendio , efoco, 
Quiui fi!porg*,ou-c, fofpira , e langne : 
fjve di brina inalce Mi proprio fangue t 
Che, SCI Munn gli dona 

Ttrch- et vwa immòrtal , d'itf i ch' i lui 
9'll r *n jcpoicrq infiori, 6 ilaun Sai- 
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Olt più beli» Bea 

ùe le R'fc * lei fare , i va parte fola 

Ulte con l'Albi , infiori il fifa eletti ! 

Ad Adone , a ; j gofj egual ricetta 
■ Ttf' feliciHenifuoidàcitbereaì 

Che ,je nel Ciprio filale , 

Come t vne i'tf" ' cor , l'àltrafi ycit 

Impùrpor at a ial Infitte piede i 

£it [angue dipinte 

Si mira Atene eflint e, 

Il fi purpnreo [ut la De* a" Amerei 

tu tei S alleile del tire . 



Calmate fc'u fjaeeit 
Sitto la Tomba inufi'c il Tempo fiate t 
D' atre Unir f Insìdia rea dipinta 

d p l'i iti gran Sepolcro efìinl*! 
-.e vile- quivi fi taccia, 

n s „ auZ'Ur./fpa'-entop Mofiri, 
Cid Tirannide' Campite de et' liithiojlii, 
A> Secoli futuri 
Doppia Cinghiai figuri 
li ne U Tomba armato ate cliqutntc: 
fu di penna, va ii dente. 



f Virgoletti Heroì 
Bela verace fi ch'aprono i vanni 
Da le fafee ileifere, mfaxguinati ,' 
Quaji prima che nati, limi, fucilali, 
"prendan f Anima grande, e i pregi filili 
Fuor de" minali affanni. 
Scrinali, là fé un pai ii Morteli gelai 
SI chiari in Aganippt, anta net Cicli: ' 
Tur nelfuoflite eterni, 
Quel ne' paggi fupeni, 
Baia fua man- mUippatreae afytrfi, 
le Usa glena, per vJfi, 



.W* E L O G I I 

OPERE STAMPATE. 

Lira, Rime Parrei. H, III, 

Sampogna . 
Epitalami/. 
Caleria. 
Panegirici. 

Strage degl* Innocenti Poema- 

Adone Poema. 

Dicerie . 

La Sferza. 

La Murtoleide . 

Rime varie raccolte . 

OPERE M. % 

Epifìek Eroiche. 
Rifiorii vtttéJtmkl . 
Rimeruarie. 

Metamorfojì, Poem* imperfetto ,' 
Due Comcite. 

£*pitoU , e Otttw àtfvjb del Birnul 
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Trancefco Iaconi Sarùa di Verniamo ', 
3 L Nome di Franceico Baconi è così glorio 
i fo, che l'Inghilterra fua Patria appenalapreb- 
be vantarne vn fecondo , poiché ieconfide- 
riamo le ine cinte, e diueriè 'Opere piene di 
varia Dottrina , e veftite di non ordinaria, 
1 icrudizionc date da tempo in tempo, alla lu- 
ce , niegar non le gli poilbno i domiti Onori , come ,ad 
Huomo , chelèppe quali le icienze tutte . Nacque Fran- 
celèo di nobfruuno lignaggio.Lchiaroperdorainio.de YaC- 
iàlh',eiTcndoBaroii.di Verularoio ,.e Vifconte cu .Santo Al- 
bano ; ma chiarezza raggiare ilCafato r iceuencdailuì,per 

lo 
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Io fplendore delle fue lettere s fempre di lodcuot ricordan- 
za nella mernoriade' Secoli. Sorci la luce nel mille cinque- 
cento lèflanta, Età, che ferace di vanj accidenti più che 
altroue era nella fua Patria feconda, Succhiò il latte de' 
primi ftudi da' Maellri dimettici , e le inorali azioni da' 
Moderatori della fua giouentù . Fatta piìi adulto s inua- 

thico della cultura Poetica , nelle anicniflìme campagne 
i Pindo coglier ne volle i primi fiori . E perche l' auidità 
grande del iaperc tormenta u agli il cuore , e da' faui sdi- 
to hauea j cnc in damo humano ingegno valicar per- 
tcua rOceanodelìc feienze lènza la fida (corta d'vna per* 
fetta Filolbfìa, con applicazione conuuouata fuperò in quel-* 
la non che i fiioi Coetanei Studiolo ma ancora ifuoi Mac- 
Uri, Non mai quieto nella eognizion d' vria cola, dopo dì 
hauer con animo repugnante (aiutato le Ciuili , e le Ca= 
noniche Leggi , faticò nella Matematica a nell' Altro- 
nomia , c pel - dar (aggio al mondo di Ce <, cominciò à 
publicar le fue Opere con applaufo de' Letterati. 
nouate nella fua Patria le poco dianzi contele iii forreiriÉ 
Religione i per non cammar Veifo di quella nel buio 
diar Volle la Teologia , e benché da. Maelbro' non rapi- 
to fedele alla Romana Chiefa i rritlimcnti apprcndeuc , con 
tutto ciò ainmiranlì ne' fuoi ferita non meno la pietà i la 
modcftia,chcvi-uaoiscqiif«fa' ofsemanzaveribi Sommi Pon- 
tefici . Per mezo delle lùc Virrìi hauendo fatto acquifto 
ideila grazia de' riioi Principi, riceuerte da quelli multi O- 
itóri , viuendo egli nuli' Inghilterra riucritó s come yno de* 
primi Letterati, e come dipendente (limato della Corona . 
Stampò con florido llile , e con emulazion de gh Anti- 
chi 1 H'ffarU T(zg'it Hem'tu Stftim Rtgis Angli* , dedicando- 
lai Garlo Principe di Valliate dopo Rè della Gran Bre- 
tagna i dal quale fu gradita, e per libertà della penna nello 
icriueret e jscr effere l' Opera fèrainaKt di erudizione , e <di 
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ammaeftramenti politici . Non fu controucriìa appretto 
dcgl* Intendenti, che Ih FranceicoBacoiji itbbi'àccjatp non 
hauefse tanta varietà di Dottrine , fpinto dall' ambizione 
di comparir nel mondo Profeisor delle Scienze tutte , al 
ficuro haurebbe terminato molte dotte fatiche lafciate im- 
perfette, c da' Sauidcfiderate. Fù egli di naturaSocratica, 
auftero nc'pubh'ci affari, e benché tafuolra dimoftrailè pia- 
ceuoleza nelle priuate adunanze , conofceuafi nafeere non 
dal naturai genio, ma da vna rtudiata umiliazione' . Ha- 
urebbe volentieri incontrato occafione di beneficare gli 
Amicji , quando 1" iftefio beneficio Cernito hauelìe di Gabel- 
lo ài ftio Nome di potente nella Cotte : Cosi dall' auradi 
parer grande 5 e dal vento della, fuperbia dcliàper fuofpef- 
Te fiate intumidito negiuà. Airiuato intanto à quegli anni 
allora , che la matura Età póner dee in non calere gfi iìudi , 
e gli affari tutti del mondo,c procurare all'inuecchiaro corpo, 
& all'affaticata mente la bramata quiete , c 'Idonuto ripo- 
to,con più femore, e maggio!-- tolleranza ftinlolato dalla 
Gloria Francefco.rig.aua ne' campi de' Libri con afliduifu- 
don le verdeggiano 1 iuc Palme . Viuo efeinpio à coloro, 
che con la lettura delle carte di pochi Morti , credono ef- 
fèrperuenuti all'auge del iàpere.cV: hauer fatto acquiftoal 
Nome dell' Immortalità , corruttela forte del noftro fccolo, 
ma deplorabile . Finalmente eilendo egli del viuer 
iuo negli anni fclìànta fei , 1' oltraggiata morte 
non ifperando altra vendetta , riduise in ter- 
ra quel frale di Francefco , che dalla ". " 
Tetra conobbe il principio à 
dì noue di Aprile 

dell' AnnrJ " ■ * ' 



Ff, 'DE 



EIOG1I 



DE FRANCISCO BACONE ANGLO. 
IO; FRANCISCI BONOMII. 



I^Cgtnium aitoltumqi temi , msrifie refimil > 
$wdqtttd tialut/t tampttil, atqut Dea; 



PflttdÌHHt in Tumula y Parubcao baKteaUt. 

DE FRANCISCO BACONE ANGLO. 
D. LYDOVICI BONCOMPAGNI. 

OWmfìium ficit te , Paliti, cam -Angli* éd tarai 
Te tulit, art faceret 'Ptlltd* m orienmt. 



OPERE STAMPATE. 



Hìftona Regni Hcnrici SeprimiRegis Anglia% 

Scrriioncs ri3elcs,fiuc interiora rerum. 

Traci, de Sapientia Veterum . 

Dialogus de Bello Sacro . 

Scnpta de Naturali & Vniuerfali Pliilofophia. 

Noua AcLmns . 

Nomini Organum Scicntiaruni . 

Trac*, de Dignìtate J &;.-uigmcntÌs Scientiarum . T 

Sylua Syltlaiura s fine Hiltoria Naturate . 

Hiftoria Vcntóruni . 

Hiftoria Vita; fic Morris , 





OPERE M< & 



Frementi . 
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Giulio Ceptre Capaccio ) 
* On niega chi hà fior d' ingegno gidftS& 
ic Jodi à Giulio Celare Capaccio ilRiftau- 
tore della Napoletana Antichità .' Da^ 
Campagna Citta notiffima nel Regno di 
Napoli traise 1' origine , di Parenti coipi- 
j cui nella Patria, e alsuefarti ad vna mode- 
rata fortuna . Compiuto il periodo della Filoiofia fbtto la 
fcorta de' Macftri dell'ordine de Padri Prcdicatori,nella Cit- 
tà di Napoli venne condocto da' iìioi per ciser applicato 
allo ftudio delle Canoniche, e Ciudi leggi, vntcaltrada di 
migliorar la propria condizione, e far accollilo d'Onori, 
Fi 1 edi 
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e di Ricchezzc.Ma non crollando Oppositori alla fua inclinai 
zione,appb'còl'aninmalla lettura degli eruditi !ibri,Ìmpofrci- 
fimdofi pdrnieramcntc delia Rctcorica, e della Poetica , però 
giudicando efier vna gran parco d'vn' Oratore, d'vn Poeta-, la 
parità della lingua , l* alcezza dello itile , la nobiltà della. 
Frale, faticò tanto, che degno d' imitazione fi rendette nel- 
la lingua Latina , anzi perche maggiormente apparar po- 
ceise dagli antichi Macltri le fetenze , procurò d'intender 
bene la lingua Gteca , nella quale fàmoiàmente riulcì . 
Con l'occaiione degli elèrcizi della celebre Accademia de 
gli Oziofi, nella quale fu de' primi Accademici Fondatori, 
nebbe Giulio Celare campo di propalare i nobiliflimi Pat- 
ti dello 'ngegno iiio. Scampò alcune conipofizioni per trar- 
re argomento dal giudizio de' Sani delle altre Opere fite 
incominciate. Peifiialò dalla neceflìtà pigliò Moglie , da cui 
hebbe prole, che portò polèia iMagilSatì alla (ua Gtuaj 
e viuendo egli in 'illima appo la Città di Napoli, ne diuen- 
ne di quella Sccrctatio , Officio ìtimatiflìmo in qiie* tem- 
pi) e altrettanto bene impiegato , quanto nobilitato dalla 
qualità del Soggetto, e fu così profittcuolc l'elezione , che> 
più volte gli vrgentiffimi negozi vennero accertati da' (boi 
configli, e come,. che veriatiìlimo era nella profefsione del- 
la Secrcreria > ne volle à comun giouamento fiampare vh 
Libro, intitolato il Secrecario,pieno di molti inlegnamenti. 
Stampò anche vn Trattato dell' Impre/è,diluadate con tan- 
ta chiatezza , che panie hauerdata la mera alle varie o 
dilcordanti opinioni in quella materia , &L indagatone il 
vero. Alla gloriosi Fama di Giulio Celare hauendo pre- 
ftato coiteli orecchie il Mecenate de' tempi lìioi il Duca, 
Francefilo della Roucrc d' Vrbino , chiamollo alla florida 
fita Corte per l' erudita educazione del Principe fuo Figli- 
uolo, venendo altamente (limato, e per le Lettere, e per le 
a7ÌonÌ morali. Ditd:iì alla Lettura della Sacra Stona , c 

de' 
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dc'SantiPadri.edalloftudiod'eifi ne formò due Tomi di 
Prediche Quarelìinali. PiiblicòviiLibro chiamato il Prin- 
cipe , nel qua! dimoftra ia prudenza. , il làperc, eia Religione 
del gran Re delle Ifpagnc Filippo Secondo con precetti po- 
litici . Per ricreazion dell'animo compoic la Mcrgcllma, 
luogo celebre appo gli antichi , ma più celebre per le ceneri 
lèpolte del Sannazaro,contenendo tante Egloghe Pefcatorie, 
e taluolta qualche giocola Comedia, che venne rapprefenta-- 
ta in Napoli da. .migliori Comici con appiani! . Volendo. 1 
moftraxevnfegnodclfuofLuTcerato affètto verfo la Città di,' 
Napoli , ftampò in lingua Latina Hi/Ima Napoletana , fic 
Htjiorut puteo/ana , l' vni , e l'altra curioiè per le vetufte me- 
morie de' Greci) e de' Romani, c per le notizie delle muta-* 
zioni, e viceudeiiolezze,à cui foggiacele ne' vanj Domini] fi 
nobil Regno. Hor menti'' egli indef "elfo fatica à prò degli 
eruditi,compÌlando le Vite de' Viceré diNapoli,(ènza hauer 
dato compimento al filo defiderio di vederle alla luce, fòpra- 
fatto da Morte in Età matura abbandonò il mondo nell'amia 
. Huomo tra gli Antiquari] famofo, ma ne' fuoi fcrit- 
ti alquanto Adulatore , 

IN NEAPOLITANAM 

CAPACII HI STO RI AM 

Paultis Fortarcllus. ' 

QFiU gratti 3 qui dona tihì dabit imititi- S\rtn 
Ptrcbtnopt firiptis nobilitata! itili 
Tu prima itimi reno', ss ab origine gcntem , 

£i geniti , gy guru , Chakidiwmqat deciti , 
£>uip*trtj Indigetcs f iteri» t , quii eonduor ntrlits, 
Tt>apU, ibeatrjf vita , mtem^ tetti refers , 
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jgut T$tgu,<]ti£ tur* wiris., qu* ,lnlU>trÌur»phi, 

J§u( telluri! opts ,dtlicifqs mris, 
Qommud* qua tandem j ttU indulgenti* , qtuntt4 

TUlligìa j $ picra* , pt8oril"i/è[i jìdts . 
Hxc mmtu ignota ohm t cLriptm* reàiit 

Euòeict illujìfims Tigna biati fili. 
Iure libi afurgit Sibetbm , $ craVtftuì y 

Cmterifque finm, PaufilypqHt Dif . 

CAMILLI PELLEGRINI .CAP VANI, 

t ; uio vi y>bt Mei rìSi orbii beiU cmntl 
\ . gì""* Romatiiam quo mogli cnil'ili 
Burbi'itm mi Tintimi tic itoti lilla ■ 
la Incera t «uri»» c'Hix T&ibempc. 

PEREGRINI SCARDINI. 



NO'unMeH omen.amibibesiiitne Capaci! 
, 1n dhinmsrife Mi 

Cxm caput {cripti, '■ l iiimrs,{erafjli Lepore, 
Fimi orbimi piinam marinili, ore ferii , 



Trinine [ab celebri >iitmcit,& amen bakti. 

OPERE STAMPATE. 

Trattato ddrimprefe. 
11 Secretano. 

Mcrgellina. Egloghe Pefcatorie. 
Selua di Concetti. 
Prediche Quarcfimali. 
Apologl . 
Dicerie Morali. 
Il Principe. 
Hilioria Purdolana. 
Hilioria Napolitani. 
Amichiti di Pozzuoli . 
Il Porilfjero. 

In OiM Vtbaiii Papi OSaui. 

OPERE M.S. 

Ort%i'iii. 

Dibatti r*riy 

x yut de 1 f neri il 1^'poti. 
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Tieira tàfenk'- 
k',13 Ictro Lafena nacque in Napoli a" itf^cTOc- 
tobrenel t jpo. Il iiiaPadre di nome Gior- 
dano venuto come è Fama dalla Norman* 
nia, (correndo l'Italia con cariche militari, 
elefle finalmente dopo varia fortuna la Città 
di Napoli per meta delle me tante fatiche , e 
fjer domicilio de (uoiripoll, doue cafaridou" con Giulia Mu- 
fcettOla,fu Genitore d alcuni Figliuoli, tra quali il mentoua- 
to Pietro. Etfeneb quelli ottimamente educato sù gli anni 
fanciullefchi nelle Lettere humane , paisà pofeia alfacqui- 
fto delle facoltà legali , nelle quali fece tanto profitto , che 

diuen- 
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diuenne frà pochi anni celebre Auuocato nel Tribunale , e 
di grande Ilima appretto i Regij Miniflri . Poi con tal profef- 
fione quantunque haucllb potuto cumular molte commodi- 
tà , e ricchezze , come lì luole , con nitro ciò da' iùoi Clienti , 
de' quali buonnumcro n'haucua, riccucr non volle mai mer- 
cede alcuna, non perche egliliaucflc vn gran Patrimonio, 
ma perche lontano dall' auidità diragunarreiòri, edailufil 
dctcirabili del lècolo,amauaqiicll'oncita frugalità, che del 
poco è contenta. Tragliftrcpiti nulla dimeno dclForonon 
lì dimenticò mai della amenità di quelle Lettere, che'ldi- 
chiarauano cruditiffimo appo gli amici , co' quali domefri- 
camence vlàua , e quelli l'haueuano in tal concetto , che non 
faceuan,nepubìicauano fatica letteraria lènza il diluicon- 
lìglio. Intendcua bene la lingua Greca, nella quale hebbe 
MaeitriPier.ro AicudioSalentino, e Neofito Rodino da Ci- 
pri, oltre alia cognizione della lingua Tofcana, Spagnuola , 
Franccfc, parlandole con tanca liberta, che Icnibraua nazio- 
nale da chi non era conoiciuto . Capirò in Napoli Gio: Iaco- 
po Boccardo Parigino, e per mezodi Luca Olitcnnio Ara- 
burgenic, Huomo letterato, e noto per le lue Opere , con- 
traile con Pietro Laièna amicizia . Coftui vedendolo rrà 
tanti fudori rorenfi imrrieriò , prefe più volte ardimento di 
perfuadergli à lalciàr vita cosi rrauagliata , e à ritirarli ad 
■vno flato di viuere più quieto: Alche fare gli antepofe la 
Città di Roma , comi- luogo più confaceuole ai trattenimen- 
ti delleMufc. Piacque à Pietro l'aiiuitò dell' amico, magli 
difpiaceua aito'ncontro di lalciare l'amenità della iùa Pa- 
tria , e la dolciilima conuerfazione de' familiari , tra quali era 
Camillo. Peregrino Capouano , Giouan Camillo Gloriofo 
Piacentino, Francefco Nola Napoletano, Mario Schipano , e 
Marco Aurelio Seuerino amendue CalaureG, Soggetti per 
lettere di faniofo grida . Preualfero alla fine le preghiere , e i 
configli di Boccale Pi«rp.fi pjjrcp in Reuma, doue fu ben 
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veduto da iVimioh" di quella Città, che moki erano inane' 
tempi , e dando (àggio del Tuo valore fìi caro al Cardinal 
Francefco Barberino Nipote del Maflìmo Pontefice Vrba- 
no Ottano, in prelènza del quale con facondia grande orò 
due volte. Quiui hebbe Ozio di fcriucr molte colè, tra le 
quali i'eleganraflìma ditèrcazionc Di Ss , qui m aquu perenni} 
& ridufle à perfezione quelle , che haneua cominciate in 
Napoli , cioè i Vergati , la'Nepente di Omero , e la Sto- 
ria Ginnica , onero Dell' Antico Ginnafio Napoletano . 
Mentre fcriuea la Vita del Dottiffimo Giuriila Scipione 
Rouito,che fu grande Auuocato, Coniìgliero , e poi Reg- 
gente ne* Tribunali Napoletani, cadde infermo: Imper- 
acene accctaperl'aflìdue fatiche la bile, che nei fuo 
Comporlo predominaua , gli cagionò vn' acuta 
febie , cne'l ridufle à morte . Morì a' j. 
di Settembre l'Anno del Signore 
e fu non lènza lacrime de' Let- 
terari , He Amici fepcllito 
nella Cliicfa di San- 
t' Andrea dcl- 
••-•"'? IjtVafr. 
il . r • -Vlfr, ? , r ".'-. '; " : 

nella cui Sepoltura Gio- 
uan Iacopo Boccar- 
do fenile il lè- 
i gùcn- , • 

-hi ìmiavJ- -Mi.tt ( j.l_j ^ja.' ii'ì«^' Vi'" ' 

Ejpita- 



Gg Petrus 
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Petrus Lafem Neapolitarms . 

Diuini j Humanique Iuris, 
Et liberalium Difciplinarum 
Periwilimus. 
Bona fìde'Patronus 
Antiqui, Vrbanique Moris 
Yir bonis omnibus 
Doctis maxime chanis . 
Ofeìjt ni. Noiws Vijbris . An. C N. M. DC. XXX VL 
jttarisiua XLVI. 
Ioannes Iacobus BuccardiiS 
Nobilis Parifienfis 
Studiorum virtuique 
Conferri, Amico 
M. P. 



OPERE STAMPATE. 

Néperithes Homeri . 

De ijs, qui in Aquis perenne-. 

Vergati. 

Dell'antico Ginnafio Napoletano . 
De Hellenniftica Lingua, 
Interpretatio ad L.Ccétcm.deLegaus. 
De Pnratrijs Grascomm. 
Delle Monete Napoletane . 
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7. Fami ano Stradai 
Hi del Padre Famiano Strada Gìefìiìra fé- 
rudite fatiche confiderà , qoh può lenza tac- 
cia di manifefto nuore , non obbligar la 
lingua alle lue Iodi . Hcbbc Roma per Pa- 
tria , e Genitori d' onorata famiglia,Nc' pri- 
. mi anni della {cuoia non fblo dauafegno d'e- 
leuato ingegnonell'apprendergl'infégnamenUjinadi vna 
grandifiìma bontà, la quale crcteendo con gii anni auuerol- 
ii . Parue,che la fua acerba Età preuenuta tbfie dalla ma- 
tura, eh" è di Prudenza ripiena , poiché cifféndò Giotiane, 
con riempio dì rara virtù, nuli li culo di quelle coiè, che 
C S 2. tei 




tono naturali delta Giouìnezza . Deliberato dì viucrc al- 
le virtù, à fé lìdio, c non al mondo, dopo molte preghie- 
re , e iterate iftanze entrò nella Compagna de' Padri Gieiùi- 
ti con affai lor fodisfazione per 1' acquilo tatto d' vn'in- 
gegno ben da eilì conolcmco da riuicir celebre nelle Let- 
tere. Conllderatada'lùperiori di quella Religione l'incli- 
nazione del Padre pannano agli Mudi ameni , l' indirizza- 
ron alla cultura di qttel campo Letterario , in cui più di- 
moftraualì vogliofo di faticare e di poter raccorre piùco- 
piolamefle di Glèna'. Adempì cositene le partì fue , che 
dopo d'efìerpiù d' vna fiatane' prillaci elèrcizi della Com- 
pagnia ammirata la fiia Virtù , venne dclìinato Macftro 
defla Rettorica nelle publichc fcuole , e tanti furon gii ap- 
plaulì nari dal comun beneficio, che per compiere gli atti 
d' vna relìgioià vbbidienza , foltennc la carica dì Lettor 
dell'arte Oratoria per lo Ipazio d' anni quindici continuati 
in Roma. Non ordinaria tu la ina Gloria dal veder mol- 
ti fuoi Dilcepoli riufeiti famoiì Dicitori , celebri Accade- 
mìci,einiìgni Predicatori , che tanto nell'Italia, quanto di 
là da' monti (eruiron di fonora tromba nelle fue lodi . Orò 
tre volte sù la materia della Paltone di Noftro Signore 
Giesìi Crifto auanti Clemente Ottauo , e Paolo Quinto fom- 
mi Pontefici con grandillìmc commendazioni , quali tre 
Orazióni die alla luce . Eflendo panato à miglior Vita 
Gregorio Decimo quinto.in que' funerali orò in prefenza 
de' Cardinali nella Bafilìca Vaticana . NeVrbano Ottauo 
gran Letterato , e Amator de' Vimiofi falciò di goder in 
parte le Virtù del Padre Famiano , vdendolo orare con 
moltofuogufto, onorandolo polcia con molte lodi. Stam- 
pò oltre le indette Orazioni, le Prolufioni Accademiche, 
nella qual Opera non meno l'ingegno, chela lettura gran- 
de fatta dal Padre Famianocol protondo conofeimcnto del 
più bello degli AntichiAutons' ammira. Raccolléin due 
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Volumi ih più tempi Campati le Scorie della Fiandra coi 
fatti più nocabili auiiennti nelle Guerre di 'que' Paefi , c 
piacquero cotanto, clic crafportarc in ctiuerfe. lingue Ci vi- 
dero , he mancò chi paragonane le dette Storie all' anti- 
che, ne chi nocallc in quelle non pochi difetti, così varij 
fono i Giudizi degli Huomini . Mcnrr' era accinto à dar' al- 
la luce vn Trattato dell' Imprcic , vn' altro della Tenitura, 
dell' Orazione, e del modo di concitar gli affètti, & vn li- 
bro d' Epirafìj , preuenuto dalla Morte lènza adempiere i 
fuoi difegni, dopo il volo immortale della fua penna , vo- 
lò L'Anima al Cielo con fenrimento grande de' Padri 
Giefuiti rimafti priui di Ci nobil ioggetto . Fù il 
Padre Famiano Strada, Huomo veramen- 
te faticofo , e vogliono alcuni che '1 
conobbero , eh' egli , con iiìcn- 
to accozzane que' Periodi 
nelle lue Opere , ancor- 
ché con artifìcio 
ahrimente 



parirTero , Hebbc aimeria- 
rio Gafparo Sciop- 
pio , da cui 
trop- 
po velcnolàmcn- 
tc fti pun- 
tò i 





AN- 
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ANTONIO BRVNI 



AL P. FAMIANO STRADA 

MEntre il Pier it Latini ,t de' Campioni) 
Cb' al Macedone Heroe chiari,) e reale 
fiat , nel nome , e più ne l' opre eguale , 
Gran Crontfla d Heroi i d' honor coroni; 
Del /amo/i Peroni in yn ri/Sai 

Lo tuo Jhl, eh' òde' Nomi eterna annoiti 
Se di !ttì,l>en(be evinto anco immortale , 
Temon feroci i Belgi, «fin ì Pennoni. 
Perche fuor de l'oblio fi n noli altero t 

La IM pama Uni pretti aure fiaui , 
La tua penna i tm fregi il bel cimiero ; 
Perche rugin letbal mai non aggraui 

Sii la Sthelda , e iù V Reh ferro guerriero , 
il brando fio Ctnchioftro tuo filimi. 

OPERE STAMPATE. 

Orationes Trcs de Paflìpnc Domini . 

Pioliifiones. 

De Belio Belgico. 

OPERE M. S. 

TraBatus de lmprept. 
De Arte Oratoria , 
eptapbia. 
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T. Zaccaria Boùerio Capucc'mot 
ù N Saluzzo del Duca di Sauoia nacque il 
i P. Zaccaria Boucrio Capnccino nell'Anno 
ij68, L'euercgli nella fanciullezza inclina- 
to alle Letrere,aic adico a' fuoi , che con par- 
: ticolar cura J'incaniinaiTcro à gli ftudi , co" 
' quali hauendo-accoppiato vnainnocén:e vi- 
ta jdifprezzò fin da teneri anni le vanità deljnondo . Lonta- 
no da' Secolari nauagli aflumet volle l'Abito Clericale , ab- 
bon-erido tutto ciòjchepoteile fargli diuietoaU'acquiftodel 
lapere ,ca] vitiere.VìmiofflPriGnte, Fuggiiu le conuerfazio- 
ni,chiamandolc rouine de' Giouani , impedimenti dello Stu- 
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dio , (crai dell' ignoranza , Continotiando cóli iìnrnutabil 
tenore l'età lùa fino à gli anni ventiline, abbandonò in tutto 
il Secalo , c bramalo di maggiormente Icruire à Dùvieiroflì 
nella Serafica Religione di S. Franccfco de' Padri Capucci- 
ni, doue cicrcicando ognintorno atti infiniti d'vmilta empì 
quel iàcro luogo di fantiflìmi cfempli. L'haucr trouatoiui 
Maciln intigni nellaFilolòfìa, encllaTeok>gia,gti_acceièvi 
è più l'animo allo iludio , e non godendo altro ripofo , che ri- 
fletta fatica, palsò di gran lunga i itioi Coeui nel (apere . I iuoi 
argomenti nelle difpute , e nelle Concluiloni erano di tanta 
fortigIiezza,chc à gli ftcili Lettori dauano ammirazione. Di- 
lienuto in brieuc tempo Maeftro nelle irradi Filolòfiche, e 
Teologiche iniègnò peregrine orme a' liioi Difeepolj,ridu- 
cendo la Tomillica , e la Scotiltica Dottrina a' chiarezza in- 
telligibile , dilucidando moke contrauerfìe ò da altri non 
tocche, ò benché tocche non bene efamiiiatc , e diicioltC/. 
Hauendo compilato alcune opere, die alle (lampe le Dimo- 
ftrazioni Simboliche della vera , e falla Religione , libro con- 
tra gli Atei , Giudei, & Eretici, flagellando principalmente 
Lutero , e Caluino . Stampò vna Centura contra Marco An- 
tonio de Domims già Veicouo di Spalat.ro , e dopò itgregato 
dal iènocattoheò, nella quale maniteftò gli errori del detto 
Murco Antonio fcmnnu nelleiueOperc.Ma irà tante virino- 
le fatichc,cclcbri tòno gli Annali ltampari dc'Padri Capucci- 
ni,per la dolcezza dello flile, per la nobile locuzione , e perle 
materie Storiche vniucrlali portate fecondo i rempi . Accla- 
.mato in ogni parte per l' Idea d'vn perfetto Rcligiolò, accop- 
piandoli in hu la bontà , le Lettere , c la prudenza , vennefàr- 
roCullode , eDiffinitor Gencraledclla Religione de* Ca- 

Snccini,mblime carica appoggiata ad vn gran merito , ma> 
alui,comc lontano da qualunque grado,dilàpprouata,quan- 
do all' Obbedienza fbdisfar potuto haueife , e alrigorofo ri- 
niorlb della Cofcienza del commi zelo loggiaciuto noo- 

fbflè 
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fofle. Poiroffincgli Vfncicoiuantaefficacia.j e auuedutez- 
za ncll' oflèruanza dell' pi ttine , e nel reggimento de' Padri , 
che fin nella dureuolezzà de'Secoli fèruirarmo le fueazioni 
d'eterno elèmplare a' Superiori vegnenti delta fua Religione. 
Diinorando nslla Città di Genoua,eirendo arriuato à gli an- 
ni ièttanca del viuer fuo , macerato da gliitudi , e dall' incet^ 
fanti fatiche à dì ji. del Meiè di Marzo dell'Anno- i6j8. 
con opinione di Santità rendette 1 Anima al filo Creatore;.» 
Cosi inori quella Vita, che non Teppe vìucre, che permea, 
me, . . . ■ s.'i 

. ■■: 3. />•;;:...:' '.: '■ r,. : .ij 

INCERTI AVTHORIS.' -. ■ - " 

FA(tà Patrum memrti, gii* rvix abdere Vttujìxt? 
V'x patene rerum perdere Tempus edax . 
Refiituit Lsitia 'vettris miracuU Lingue , 
Et potis eft rumi tum Ciceroni loqui. 

IO: FRANCISCI BONOMII. 
DE P. ZACHARIA BOVERIO. 

F Ranci/ci inquirem cinerei ^p* èufla retexi 3 
EtteSat Omutn, morte fremente, fica , 
Bduxì Jùpems latittntia Jydera ad orai, 

Lux f 'tt njnde fila , lux futi linde Pah. 
JVmj tenebrai mori» tt>neo, tot fulgtdus oftns 
CUra nubi tUnrmn marinara Olympus trmt . 



Hh OPE- 



M> ELOGII 

OPERE STAMPATE. 

Demonftrationes Symbol, verse , 8c fàl& Religioni aduer- 

lus Atheiftas , ludxos , Hasrericos . 
Cenfnra Panenetica in Marc. Anron. de Dominis. 
Directoriam fori Iudicialis prò Regularibus. 
De Sacris ritibus iiixta Romanam Regulam V/iii Fratturo, 

Capuccinorum . 
Ann al. Capuccinorum Tom. I. II. 

Orch odoxa Coniultario de ratione ver* fidei agonofecndx, 
& ample&endae. 
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Galileo Cattiti. 
? Hi farà colui , che il gloriolo Nome di Gali- 
1 leo Galilei non onori, quando egli dopo di 
| hauere ftaliche l'ale della Fama per tutto 
| l'ambito della Terra, portò le fucGloriefin 
; fouraiCieli, indagando Aquila degl'Inge- 
gni con voli intuitati , e peregrini delle Stel- 
le, della Luna, e del Sole gli albera, i lumi, le denfità.te 
macchie, offemando le Pianete giornali, la grandezza delle 
sfere , e leuuoue Stelle , che Medicee dal Cognome de* Prin- 
-cipi della fua Patria le chiamò? Nacque Galileo in Firenze 
Figlinolo naturale, come ferine Giano Niccio, di Vincenzo 
Hh i Galilei 




p-44 1 . F. l o g;i;i: :ì 

Galilei Nobile Fiorentino nclk amene lettere vcrlàto. La 
fna adoletccnza non curò paterno iprone per incaminarfì 
allcVirtii, che tutto intento allo fhidio parca, chcneKàpc- 
rc precorrer gli anni voleilé.. Il Padre godendo dell' attmì- 
tà, c inclinazione del donane, l'accaloro à gli lindi . Haucn- 
dointcìòlaFilolòtìa, eiaMatematicadapiùMaeltri, enon 
tò disfacendo fi appieno d'alcuni ailiorai , è propoiizioni , che 
forle la longhezza , e corruttela de' tempi l'haueuano Jlabl- 
fcte per irrefragabili, cominciò à dubitare d'alcune colè del- 
le già dette amendue profcfhoni, fermandoli maggiormen- 
te nella iiia opinione, da molte cognizioni, che traile dalla 
lettura di Celio Calcagnino, e di Francclco Patrizio, Lettera- 
ti famoli del pallaio Secolo , e fuor de gli ordinari] Ingegni 
cupidi indagatori di nouità. Ma temendo Galileo d'eflerper 
temerario riprelò , le iiirempdtuiamente vialle in campo 
connuoue dottrine , diè freno al dclidcrio procurando di cu- 
mulare più validi argomenti alle lue opinioni ; e in tanto per 
dar làggio al Mondo del faper (uo, cominciò à far correre 
qualche fatica per oilcruar, come da' Letterati venifferice- 
uuta: e vedendo, che già il (ilo Nome lì propalaua per le boc- 
che de gì' Intendenti , con franchigia di cuore fecuì la trac- 
cia de' Inai pcnlìcri , mandando alla luce parte de luoi Icrit- 
iì. Con tali maniere innalzatoti , venne ricercato dalle pri- 
me Cattedre dell' Italia . Pafsò à Venezia chiamato da quel- 
•laRtpublica à legger la Matematica ntlk.Città di Padoua, 
■douc conferitoli con gioito itipcndio la (piegò perloipazio 
d'anni dieei ottocon vallo numero d'Vditori , venendo mol- 
ti Oltramontani Ioli mente per vdirc il Galileo, e" vedere le 
nouclle Iperunzeda Ini iniegnate. iohto da Padoua trasfe- 
rirti in Venezia, auutnnc va giorno, chevdl ne' fògli de" 
'rapporti, cheàMaunzio Principe d'Orangc era lìato dona- 
to da Vii Fiamcngo vn* occhiale , concili mal gì ado della di- 
tianza ! .'ill ccthto Iacea vicmi ^u Gggetuj onde acceio del- 
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l'inopinata curiolìtà, non tromndo quiete nell'ammo,non 
penetrando l'ordine di si nobile linimento , lènza dar giam- 
mai ripolballa mente, tanto fé, che. la vegnente notte con 
acume d'ingegno ne formò vn'altro ,il quale Uaucndo pre- 
sentato nel giorno al Senato, n'hebbe oltre gli applaufi , Pac- 
crcicimcnto dello Stipendio, c la lettura perpetua, benché 
da Gipuan Battilla della Porrà primad'amcndùcièncfoiTe 
fatto vn' abbozzo. EralaCalàdelGalileovn'Officina d'in- 
uenzioni , vna continua Accademia di Virruou* infigni , ne 
con titolo d'Huomo grande chiamauacolui , che non iàpeua 
fuor dell' vib comune trouar nouità nelle Scienze. Ma dà 
tanta Ipccolatiua , e lòttigliczza d'ingegno indotto adalTc* 
rirc in materia della Terra , e del Cielo della fermezza , e del 
moto contra lo ftabilimento della Romana Chielà , pafsò 
nonpochitrauagli, chevennero tòpici da'riceuuti configli, 
e dall' aiuto de' Grandi. Chiamato dal Gran Duca alla Let- 
tura della Matematica nello lludio di Pila , incontrò il guflo 
delibo Principe, quale lperimentò liberalismo nel premia- 
re la fua Vinài. Ne fù minor premio de gli altri il ve- 
derli riuerito da' Letterati , e da' Principi, e che 
molti Foraflicri vcdùTcto da lontane parti per 
ammirarlo . Hauendo compiuto l' anno 
lèttantcfimo ottauo dell' Età lùa 
in vna Villa del lenimento 
di Firenze, l'implaca- 
bil Morte atterrò 
quella Vita, 

,: . 1 chenac- . .k 

qac 

per trionfar della 
Morte nel 
1641.» ' . . 



GALI- 



ELOGI! 



GALILEO GALILEI FLORENTINO, 

Piiilolòpho , &: Geometra: vere Lvnceo, 
Natura: Oedipo, 
Mirabilium lémper inuentorum Machinatori; 
Qui inconcefia adhuc mortalibns Gloria 
Gcelomm Promncias auxit, 
Et Vniuerlb dedit incremennirn. 
NoncnÌmvitreosfph9iarumorbes,fragilcfqiftcllasconf]auit, 
Scdqta'naMmidicorpora Medicea: beneficenti^ dedicauir, 

Cuius inexdndta Gloria: rupiditas, 
ytocuIosNationum 3 Se,cuIoruraqiornninmvidercdoccrct, 

Proprios impendit oculós; 
Cum iam nil amplius haberet Natura quod ipfè videret. 
Cuìiis inuenca 
Vix intra rerum umites comprchenfà 
Firnumeneum ipluni non fojum conrincc , 

Sea edam incipit. 
Qui rclicìis tot ièicnuaruni monirnentis, 

Plura iècum rulit,quàm reliquie. 
Graui enim, fed nondum cflcccla iene&itte 
Nouis conremplarionibus maiorem Gloriam affeétans 
Inexplebilem Sapienua Animam, immacuto nobis obitu , 
Exhalauir, . 

AnnoM. DC, XLII. ^Etaus Sax LXXVm. 
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DI FRANCESCO STELLVTI 
Accademico Linceo, 
A GALILEO GALILEI PER LO SVO TELESCOPIO. 

IWJra tutta riunii, 

i. Erganft in aria a velo, 

Gm^ffl per tende algenti, 

0 filtrarne in farmela Jimfo : 

* d'fcane ; e [et» 

S4,vale, intende, e vede 
Si, che 9 gfi _tìjrìi appena ètere ti ctie. 
EmaU iiH_4Wt, . 
Ciò eb' cita mai produce 
Finterie anch' ei procura 
E ti fi ti ,ebe nterauigtié adduce'' 
V intelletti hi per Duce, 
Ei tire 4 la fu* defir, 
Smminìjba valer forte mtefira. 

Pi fera, od afe firma - 
imago fimiglianti , 
Trottare ei si la nera* 
Onde gli occhi, e la min mutua, e te piante, 
yna Cotonila Archita 
Di Ugna , e pur fin/e htuer ponte, e Vita . 

Equi faggio, che graie 

Ùatfuo Valor Cappella, 

Die con arti unrnurande 

La voce «Unto tebra.e la fauéltt ; 
Ferma defira nouelta 
Simulata angelicita, 
Efattbe tragga alta armonia dal paté. 
Di pure vetro, ttetfo 

■Altri a camper i- acciaf e 

Vn picciolo fniuerfe ; 

E poiché dip,ù Cieli tnttnv il tìafe* 

Le Belle entro vi Me- 

£ (ordii moto, e eira 

Tori a ìHet.ctfi fattimi Afri [min'. 

La tigli dperti, ti ampi 
Spatij dcl Citi, funeri 
Strati di face, c tempi 



E L O Gì I 



Storron tallir con temi alta tu' cori. 



falcile, e aggiunge vii uw Mondo al Minio. 

E più di quelli audace 

Olire t bnmn ccjluntc 
Con la lai man [agite **■'■'• 
UH Dedai fi [i di tieni piume; 



Che iripj/ti il mirar di human penjìerlt , 
Onde Talpa it Ceruiero 
vtppt te, G ittita, 

Fora,&Urgofea% occhi, orbo Linceo- 

Hlfat SAa tua fonte 

ff*elit viri* ,ì conili 

Han.ch'a lor ti ro 1 tuoi tritili iti t 

Ma quel Bel liane, c' hai 

Dentro la mente accatto > 

Qiitti anco vince ogni veder Ai imito. 



L'Huam anco, e con rimbombi 

Sà fulminar da cui ferro il piombi. 




De COctan profondo 




Onde ciò, cb' altrui cela 
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Fur.tht unte defitta in te fatuat. 
Quaiiinquci frufr atapra,- 



Aperta ci noi comprali!, 
£ non ben si la lingua 
attiriti ridir ami ìfapor difiingua, 

li btn etme il gelar 
Cane il L aido altri fenttr 
Cam produca il Ciclo 

rt "T* "'W'tfent*-: 

!!. ■ ' fl ™ "t'ita, 
Co o vitata, a remoto 
Duetto alcun nan miri i tt mal notai 
Cuti , tic cerei li pretta 
~< U Caltidia mia 
•Perche f onda il fpejìo 
€old d- Euripo a variar yeniudr 
Se la tagìonn'vdiu* 

te >cmnm tafanici 
Sommtrfa non fifa* entro queir ondi. 

E quei dì ti pria nati . 

£WJ Hipparcbt.cd Atlanti 

Teca liane fa quei feggl alrifìellantir 
Tipn detto baurian quei tanti 

in Citta han loco, 
Tajfor di mille il numera <l: poco. 

?if data bauriano il iarfa 
•Aitguato, a polito,- 
He dal ver funge il caffo , 
■HS il numera di fetta Umilttr 
■HttanteSaqulfao, 
Che non hanno, a confini 
~f queliti)' erran la 1* tan nata crine, 

Altri errami aggiunge!!, 
quegli ti su ,dom 
•Per quei vani telejti 
^an con nifi benigni ermio Gioie,- 
M vedi m forme nuove 
Coi si men prosi» petit 
Mouerfi in lB -a t t ( bi prtcmtil Siiti 

* dì quei rat si 0 
Tmi gir tx miraft- 



ro ELOGII 

Tir quali iimtnTt ^bi/fi, 

Cb' Qttbio "tu v'e che a numerargli baili. 

In a.ti confi» fi fifli 

Tanti il Citi ne contiene , 

Che pvn dei mar jw/i adeguar Canne 

Ctdmti pure il vanto 

Pici nini Tifi trititi, 

eie gloriola bili tanni 

■Perche {coprir mai aiutili, e liti: 

Toicbe ti ma addai 

Terre quagli novelle, 

Mi nel Sublime Citi lucenti Irrite, 

WAwtfi fui» t Ufi 

Cbc id per gli ondeggianti ler fitìmi 



Molta atei Hntm per tali 
Tranatì obbittti dine i 
Ei tu' litai tetri frali 
fra Ti fin prejìo al Citi fptdito , e UtHt '. 
Molto il Cicliche rictus 
Da ic beiti pia chiare, 
TU tclfeaUci.e ia maggior firma appare. 



"te 



L an gwan gli «echi tal 
Befalio C lei, qaal pria 
Zi fora OIIH-I ni IH.thtigUbi fui 

E lor dai nmir loto, e vanto ic mi 



Il fofea Oblio lamerle; 

Ma fin the gira intorno, _ 

Splendi rat f M t iUufirt glori* *tmt. 
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A 1 GALILEO GALILEI 
DEL CAVALIER GIO: BATTISTA MARINO. 

OSÒ già d' Argo intrepido Nocchiero , 
Romper il mar con ialdun^o/ò abete, 
E con foro appagò t onora fett, 
Ch' il troffè C ondi À 'violar primiero , 
farei pofiia U Ligustico Guerriero 

Del forte Alcide le preferii te mete, 
E fmtttrfi per mie frane , e feerete 
^j>»o Ciel,n»ua terra , e nono impero, 
Ala Tù maggior del primo , * del fecondo , 
/ campi innaccefsibih , e remoti 
Gifti i /piar deb fallato mondo . 
Et internato in que' recefit ignoti, 

Ttouar fipefli entro il fio fin profondo, 
Nom orlit, noni lumi, e notti moti, 

OPERE STAMPATE. 
Nuncius Siderius . 

L' Viò del Compaflb geometrico , e militare. 

Difcla contra BaldaiTar Capra. 

Diicoilo intorno le co(è sù l'acque. 

Dimoftrazione delle macchie Solari. 

Il Saggiatore, Ponderazione iopra Lotario Sariì. 

Dialoghi ne'Siftcmi di Tolomeo , e di Copernico,' 



li i 4g£ 




nAgotììno MaJcarM, 
38^ S?SSft Acque P} S. eraza na Torto ti Dominio della 
^Rkx^'flF R e P ll klica ^ Genoua Agoftino Mafèardi , 
mNov^<I[S i di cui Maggiòrinaci di chiara Famiglia 
^EtwNi'lh v 'fl" cro 'cmpre in iftinia in quelle contrade . 
ÉJN^itóVEl & a Vita vn P ro Ko del|e humane a- 
F^PW^-^^ss zioni, riceuendo mutazione hot dall' inco* 
ftanza de Ila Fortuna , hqr dalla propria volontà . I primi an* 
ìn'fuoi diedero {ègnidiqual riufeica fardo iena ii-lle Lettemi 
p oi che yenendo in quelle cf^rcitato, con tenaciflìma memo- 
ria il cucco iinparaua . Riceuendo dall' Età crefeente" mag- 
gior cognizione, iènza altra icorta a vele piene comincio à 
•V- '■ f iólcar 
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folcir l'Oceano delle Scienze ; c benché da' iuoi confidenti 
perfuafo veniflc ad abbracciar lofhidioddlalcggepervcile 
della fua Cala , non ritraile i! piede però dall' incominciate 
vefhgìa dell" erudizione, auualcndotene à i difendi Accade- 
mici, e negli Epigrammi, quali far (òleua per moff rargli à 
gli amici, efentirne il parere, acciò che dall' altrui fido con- 
liglio meglio regolar fi poteffe. Coniìderando la Compa- 
gnia de' Padri Gicfuiu cfóixonfatcuolc à iiioiftudi, procu- 
rò d'entrare in sì letterata Religione, nella quale benché ad- 
dottrinato v'entrane, anche molto imparò . Finalmente vfei- 
todallaCompagnia, eveftiro l'abito di Prete, non più alla 
Patriabadando, elcfic la Gina di Roma per fuo Domicilio, 
»ui con animo fermo commettendo aJIc Lettere , e alla Fortu- 
na le Tue fperanze . Riiplendeua in que' tempi per lo numera 
de' Letterati l'Accademia de gli Humoriiri , dalla -quale ono- 
rato Agoftino palesò , con arainirazione de gli Vditori , gran 
parte delle liic fatiche , ragunando col mezo della Virtù non 
poche amicizie de' Grandi . Diuenuro caro al Cardinale 
AlefTandro d' Eftcencomiò la di lui Screnifllma Cala, e con- 
dottoli all'ombra delGaidinaldiSauoia, che haueua nella 
fua Cala aperta vna Accademia , s impoflefiò della grazia 
di quel gran Principe, Protettore de' Virtwofi; e recitando 
nelk detta Accademia ilDilcorlb: Che gli cJcrcizi di Lette- 
ratiiònoinCortcnonpurdiceuoIi. ma necenarij; accrebbe 
il volo alla Fama, e alla Pedona gli Onori. Pcrkmortcdel 
Sommo Pontefice Gregorio Decimo Quinto , innalzato al 
Ponteficato il Cardinal Maffeo Barberino , che dopo col No- 
me di VrbanoOrtauocliumoilì, Hnomotra le altre Virtù , 
nelle amene Lettere-' inligne, celebrò Agollino ladi lui esi- 
tazione , dal quale conolciuto il kptre , e'1 merito, il fé con 
iltipendionon ordinario Maeriro delle Oratorie Dilcipline , 
e ino Cimeriero d'Onore , godendo di vedere allo ipcLÒ 
qualche compjijzione vfcita dalla fua penna . Venne m Na- 
poli 
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foli per miglioramento di (àlutc allettato dall' amenità dei- 
Acre , e configliato da' Medici , ne gli mancò aflìi lenza de' 
Letterati , eflendo con molte Iodi riccuuto , & aggregato da 
Gioviali Battifta Manfo Marchete di Villa nell'Accademia 
de gli Oziofi , della cjiule era Principe . Defideroiò Agofti- 
110 di far ritorno in Roma , e da Roma alla Patria , da Napoli 
partì , appagato dcjla concila , e de' Virtuofi trouati , mante- 
nendo tempre, ancorché lontano, con quelli vna affertuolà 
corrifpondenza . Stimolato da gli amici prolèguì à mandare 
alleftampe le lue Opere, quali iùperaron la concepita cre- 
denza de' Letterati , nella bontà; onde per le Orazioni, e per 
gli Difcorlì vdì chiamarli nouello Tullio dell' Età noftra . 
Affilò taluolta in Pindoall' ombra de'L'auri temprò latina 
cetra, c del verde eterno di quelle ichie con dolcuTimo itile 
cantò le glorie . Alla fine macerato da gli ftudi, e dallaim- 
becÙlità della Vita , la cui naturai forza prcualernon lèppe à 
morbi , cadde , benché immaturo ; c più che le fue ceneri da' 
marmi, furon per tanta perdita, le pupille de' faui dalle la- 
crime tumulate. E' Fama, che haurebbe incontrato il 
fuo merito maggior fortuna nella Corte Romana, 
fc maggiormente dominando alle proprie 
pamoni , &C al fenlò , non hauefle trop- 
po con vna Vita licenziofa aderi- 
to alla libertà del Ilio Ge- 
nio, ò Ce dall' auara 
tyorte non an- 
che ma- 
tu- 
ro rubato al Mondo 
non folle fia- 
to. 



De 
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De craditi/fimis 
AYGVSTI'NI MASCARDI 
Difercarionituisin Cclebetis tabulam. 

IO: ALOYSII CERCHIARII 
Congr, Somafcha:, 
T TT rvlu qmuls perfeSt attìngere cuhnen 



V P°tf ec ' ì rv'ft" pramia fine dolii : 

cAite Cebesmira tabuUm defirip/it, & omna 

Objtarls morti pmxie imaginibus . 
Nullus ertt, labitlt qui eredita JymboL nofltt, 

Sordere in tenebra ars ea fecit opnj , 
Depulit eloqui} Mafcardus luce tenebras y 



J^uac enigma Cibts Spbmgis fra dagmata dicati 
Pedibits expojìto dog/nate bit alter erti. 
Sopra le Pompe del Campidoglio per 1* Santità di N. S. Vibano Ottano 



DESCRITTE DA AGOSTINO MASCARDI 
CANZ. DI FRANCESCO BALDVCCI. 

QVeI che coti lento morto. 
E non iotefo pie rode, e calpefifl 
Qua giuro il lutto, c nell'Oblio l'inuolue* 
Quel > chea lentie, al tonfo 
S'adegua al Sole, e Riamai non l'arrtlìai 
Mentre in Te Hello fi raggira • e voluej 
Poiché ronuerfe in polue 
L'Egizie aioli, e che difltufie in giro 
Ciù , che mai fabricò l'orgoglio . o'I fallo 
Del Perlo, e de l'Adiro; 
Venne il fero a contrailo 
Sj I Lazio, e fiero al Tuoi Teatri, SAichi 
Di remuti Monarchi, 
Stanco lèder pare* sii le IWK 
Dele pompe latine : 




Tarn dorè ignetas piodidit i/le notasi 



quando pigliò il poflellò. 



Eqnl- 



ij6 
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E nuaft ad onta de l'hunia-io orgoglio 
Siura Roma abbattuta irgtalì iì loglio. 
Ma di più illullrc guerra 
Venia. facto Camoion carto di fpoglie 
Condotto a trionfar foura j) T.irpco. 
Spento hauea de la terra 
Quanto di mndruofo in- grembo accoglie 
Hcrcole de l'Emma il gran Maffeo, 
Che non perche eadeo 
Ciò che s'hibber lì fero , o Ughi , a frluo 
Sotto la Claua del Ttbaiio Alcide > 
Mancano Madri > o Beine 
Più fere, e più homicide 
Di quei. che diflaò nel greco pianto 
Menalo. od Erimanto. 
Non furo a gloria fol de' (otti Achei 
Cenoni, ed Anici . 

Freme inSdnafcl Ih» Nunro perigliò' 
E pur linfe un [il Noi di Gione 6 rTglto. 
Sulla Mula gli arcani 
Naftofli anctr tra mcraiiiglìe Argine,- 
Armi di corde A'chec icana Lita . 
Sono gli affetti humarti 
I MolTri. g gli empi, di cui Grecia ferine! 
Alcide è I alma, e ad alternili aipjra. 
D'artiglio armili l'ira. 
Fero Leon iChenijge in fofcafelua. 
Che '1 Vero a gli occhi noHri ombra co' rami 
Mugghia corti uta Belila 
L' orgoglio- 1 e par clic chiami 
Seco a pugnar [e Stelle, c'I Ciel minaccia a 
Tinte iir pallor la faccia 
Le voglie aliare loti l' immonde Arpie. 
Che per l'aeree we t 

la jve più Ì4r;;lii curii li Citi diipctifo' 
Van di lontano ad infettar le menfe» 
Ne d' Intono é.che ricerchi 
(Vago et vendicar gliholpiti vecìfi) 
a percradcltàT Hmarafcdg. 



Vedrai eo'fnoi Dellricr l'empio Diomede-i 

Quante volte la tede 

Violata calpelìa Anima cruda? 

E quante volte i Infingati in feno- 

Vien.ehe vecida, e deludi r 

Spello porta il veneub 

A labro amico inCdiei6''t3Ìi(i'' 

E tn vafci (toro iroaaia 

Vìe più che 'I ferro . Hoc ijucltói e Ogni alcto affetto 
Ileo sbandito dal ptttoj : _ 
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Hiiiea pugnando di vietate armato 
,, L ' £r 9 e / tCtur,i '» Campidoglio aliato, 
Vedcanli d ambo i lati 
De la fcaJaTarpea lenità al Ciclo, 
Sculti colollì . dhgiate tele. 
Qui gli aftici domati 
De l'Alo» inuina.c te Virtuti.e 'I ab. 
Vcdrelti come altrui l'aite riuele. 
Quiui gli occhi il crudele 
Diitnittor delc machine rhiolfe » 
wlf {°"'^' c de ,a bocca edace 
Molerò le fanntie volfe 
In ferir come sfece 

E bromi , c marmi , non che legni , o lini 
(_o ucnn adamantini. 
Vide (in da Panulo il fero ghigno 
Febo. e 'n prò del fuo Cigno 
Volle «intra il vorace in modo apporti; 
the potè I dente Stupidirgli, e' imoiC 
1" Oracolo d' Etruria 
Vencno del 1 Oblio chiamò rincoioflro.- 
Ed hor fa, che X Oblio ne Tenta i danai 
la penna di Liguria 



ninli gli ; 



Che J' inunorcal vi „„ 

Volute inai non vedrà ; ne in viltritwCO 

Condurli al niat di Pluto. 

E dono Areici Febeo tendi la corda» 

Di cui teme laforda 

Parca, di man ve-iri cadérli ranni 

Al ruon de' Plettri .al fulmine de' Carmi, 

OPERE stampate; 

Siluarum Lio. 4. 
Profc Volgari - 

Di cini su la Tauora dì Cebece. 
le Pompe dèi Campidoglio. 
HTebro Fcltante. 
E Arte iitorica. 
La Congiura del Co: Fiefchl , 
Lettera air A ehi II ini per la Pede. 
Sa^gi Accademici da lui raccolti, 
DiHertaiionum- Rom. Pars Prima. 

OPtRE NON ISTAMPATE. 

l'flBrt» d'Italia. 

Il Geni» di Socrate per la Certe, 

L'i;ìi l -i,;n l >r.iim Rom Tari fi (nnia . 




Damile SemertO: 



9Z&É3ti£rÀ Acque Daniele Sennerto in Vratìslauia nel- 
Jj^^SQ l'anno del Signore 1 571. a' zy. di Nouem- 
Cf ESvCuIe* bre Verio A tramontar del Sole . Il Padre 
ti (5v?ojEj> hebbe nome Niccola Senneno , e la Ma- 
^afy ^Kfe <k e Caterina Elmania della Terra di Zot- 
BWtiìpSSv cen, firùata sù le radici del Monte Zabòto. 
Eflendogli morto il Padre , anplicoflì alle buone Lettere , 

Ecr diligenza della Madre vedoua, che fortemente ìnuigi- 
iua à profitti del figliuolo . E perche i fuoi progredì nel- 
le Scuole della Patria erano tali , che poteano itimarfi nel- 
le publiche Accademie , per configlio de' Maeftn palso 
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nell'Accademia di Vuittcberg,doue attefè àgli Studi del- 
la Filolòfia . Ma accorgendoli egli per inalce circollanzc , 
che Dio voleua altro da lui , allo lìudio della Filolòfia con- 
giunte quello della Medicina . E quantunque tutro quali 
il corfo de gli Srudi, haucllc egli compiuto in Vuìttcbcrg, 
Volle pur nondimeno portarli in Sciolino , Itanza de gli E- 
letton di Brandcburg , affinchè iui de' Medici più periti 
ofleniafle la pratica . Ritornò in Vuittebere , e quiui dal 
Collegio de' Medici fu aflunro al grado del Dottorato . 
Mentre penlaua di ritirarli nella patria , rinunziò Giouanni 
leflenio la Lettura della Medicina , e fù conferita inper- 
fòna fna per fauore dello fteflb leflenio , che ne ferine al- 
l' Elettore , e à Criftiano Secondo di Saflonia . Portò così 
bene le fue parti in quella carica , che non (blamente non 
interruppe mai il corlb delle publiche Lezioni ,ma coiu 
munii parti d'ingegno dati a! torchio , giouò all' arte Medica 
m irabi Unente . Egli fu il primo, che introdufle LiChimia 
nell'Accademia de Vuitteberg . Flagellò l'Opere di Teo- 
fralro ParaccLo, haucndolo per Huomo fortunato più nel 
Nome, che nella Dottrina. Stampò diuerfi Trattati dopo 
d'haucr ben trutinato l'ordine del curar de gli Antichi , di- 
Icordando in non poche colè da alcuni Moderni intenti 
più ad ingrandirli con le noitità , che .à iprocurar con gli 
itudi profondi il beneficio del Publico , benché anc' citò 
habbia errato nel Libro Phyfica Hypomneinata , che fù 
prohibito . Nel medicare hauena (blamente cura di gio- 
uare à tutti , di nuocere à niimo . Era chiamato Ipcflo 
dalle Città connicine à curare , e à ninno leppc mai dir di 
nò , anche con dùcapito de*lla Aia (àlutc . Non dimandò 
mai prezzo alcimo per le lue fatiche ; ma riceueua con 
rendimento di grazie ciò , che gli era dato , e (oliente- 
porraua in paccTingratirudine altrui. Vlhua pietà grande 
co' poneri , à quali di buo.ia voglia rciticuuu quanto que- 
£ r ' ^ Kk i. gli 
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gliftudiauanodidargli. Hebbe ere mogli, dalla prima del- 
: quali , che fu Margherita figliuola d' Andrea Scatone 
celebre Medico, hebbe lette figliuoli. Mori d'anni ièttan- 
tacinque in rempo di contagio, e fù lèpclUto nel Tempio 
dell' Accademia con la lòrtolcritta intenzione sùkLapida 
£èpulcralc. 



D. O. M, S. 

Calcare fi quis lice iòlum quondam 
Potes , renile , dum quid te velie 

Saxum , legas, i 
Hic fi tus eft 
Daniel Sennatus Vratislauienfls 
Silefius 

Qiu exercendo, docendoque Medicinam (XXXV. Ann. 
Publicè, qiioddam quali (àlmiscgicauguriuin: caque 
De re incer elcctorales archiatros adlcnptus inlocum 
Principem fi» virente) alpirauit. 
Patri incomparabili , 
Et de fe etiamoprimc mento ((uperftites Liberi) 
Mcerentes , lugentelque. 
P. ft 




OPE- 
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OPERE STAMPATE. 

Tomiis Primus. 
Epitome fcicntia: nacuratis. 
Hypomnemata Phyfìca. 
Methodus ducendi Medicinam. 
De Coniènfu & Dinenfu Chymicorum cum Gale- 
nicis. 

De origine animamm de Brutìs. 

Tomus Secundus . 
Inftiturionum Medicina: Libri quinque 
De Febribus Lib. IV. 

Faiciculus niedicaraentorum contrapeftem. 

Tomus Tenius. 
Praaics Lib. 1. II. & IH. 

Tomus Qyamis. 
PradicE Lib. IV. V. Vi 
De Arthriride Tradatus. 

Tomus Quintili. 
Epiftolaruro, MedicinaL'um Centuria Dujc; 
Epitome Inftiturionum Medicina;. 
Epitome Librorum de Febribus. 




Guitti 



ELOGI! 





(jaido Bemiuoglio Cardinale: 
1 A nobiliflìma FaiiiigliaBaitiuogliancfflme- 
* no può andar famoià peri origine del Rc- 
al Sangue de Sueui, difendendo da Enzo 
) Rè di Sardegna, Figliuolo naturale di Fe- 
| dcrico Secondo Imperadore , e per lo Prin- 
jm _ jj ciparo hauuro della Cicca diBologna, che 
per hauèr da lei fomto i Natali Guido Bcnuiioglio , orna- 
mento delle lettere, e <Ugniffinio Cardinale di Santa Chie- 
fa Nel 1 579- venne Guido alla luce , e da Cornelio Ben- 
tiucho infignito dell' Onore di Luogorenente della Mac- 
ftà cmtiaiiilliina in Italia tuo Genitore aHetiollì con ^uel- 
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la educazione conucncuole à fi gran Nafcita', confide- 
randofì da' fuoi che quantunque la Fortuna , che dona e 
coglie i Domini] , fauoreuole non iìafì fperirnentata nella 
concinouazione delle auire Grandezze , non mancaua mo- 
do a nobil cuore però di làpcr elìci* iiipcriore all' incollan- 
te Fortuna col dominio delle Virtù , il di cui Oriente non 
sà temere l' Occaib . Nel 1594. patti il Giouane da Ferrara 
fua Patria per attendere a gli ftudi àPadoua, accioche do- 

f>o l'acqui/to della Laurea nelle Ciuili,enellc Canoniche 
eggi fi trasferire in Roma, douc portando le tpcranze ap- 
poggiate al proprio merito , non rcincfie , come altri , di" 
vederle marcire. Si trattenne in Padoua con Antonio Ric- 
cobuonì pubn'co-Lettorc, e celebre Vinanifèa due anni, in- 
di veftito Abito Clericale accoppioisi in amicizia con Car- 
lo Salice non meno famoiò G i urifeonfù I to , e Teologo, che 
verfato nelle amene lettete, col quale dimorando goderla, 
dopo lo Studio legale , della lettura delle Storie . Correa 
l'anno 1 jjy.quando nella line del mole d'Ottobre per la mor- 
te d'AIfonfo vlrinio Duca di Ferrara lì prttelè dalla Sedia 
Apolloltca elserle dcuoluto lo Irato , minacciando con ar- 
mi temporali , e fpirituali chi far diiueto ofàlse alle di- 
chiarazioni Pontificie . Trouauafi in que' ; tempi coman- 
dando le anni del Duca il Marchefè Ippolito Ikntiuoglio 
Caiialier valorofo, e chiaro per lalpcncnza militare nelle 
guerre di Fiandra, Fratello diGuido,il quale volendo di- 
fenderla Terra di Lugo à fauor delDuca Cefare d' Elee, 
Cugino del Duca Alfonlb , e prctenfòr dello llato , cadde 
in iiniiìra opinione del Cardinal Bandini, Legato di Roma- 
gna , e in dilgrazia del Cardinal Aldobrandino non lenza 
pericolo della iiia caia. Per lo che Guido nel più bello 
a iman io de' lùoi Scudi, tirato dall' vrgenza degli affari 
dmiviìi'-i , ccltiamcnte lì ricouduise à Ferrara ina Patria , 
v da;l.i iua prudenza dimoltrata la candidezza dello 
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azioni di fùo Fratello , operò , che andando à riuerirc il 
Cardinale Aldobrandino, venifle con afìctto,e onor gran- 
de accolto . Andato il Pontefice Clemente Ottauo a"Fer- 
rara, cedutagli da^Duca Celare d'Elle in virtù d'accor- 
do , a prenderne il poflcf'so , venne egli onorato del titolo di 
Cameriere Secreto , cfìendogli permeilo il tempo di com- 
piere il corfo de' Tuoi Studi.CoM fatto ritorno à Padoua, 
da Padoua, dottorato, (libito portoflì in Roma al delimi- 
to Officio di Camcricro , nel quale fi trattenne lino alla, 
morte del Pontefice con canta fòdisfazionc della Corte , 
'eh' eia l'oggetto dell' amor di tutti . Poftofi già in Prela- 
tura , fu dal Ponti fice Paolo Quinto fatto Referendario . 
Conolciutofì in tanto da Guido , che lo Ilare in Corte ri- 
cerca la qualità di erudito , e d 1 intendente delle colè del 
Mondo , diedefi in tutto alla lettura delle antiche e mo- 
derne Storie, e tanto innoltrof si nella ponderazione de' fat- 
ti ìlluiìri ,e de' fauoreuoli , e de* iìniftri auuenimenti , che 
non iòta imparò à regolar ftia Vita con le virruolè azio- 
ni; ma fomminiilrando ad altri maturo configlio nell' oc- 
correnze , acqui Irò il primo luogo dell'ordine degli Hoc» 
mini prudenti di Roma . Salito à così alto grado di fti- 
mazione, venne dichiarato Nunzio Apoftolico nella Fiacg 
dra,e benché fluttuanti e torbide fitrouafleroinque' tem- 
pi quelle Prouincie,non poca lerenità apportò con la fila 
Prudenza alla Fede , e à gì' intercisi delta Tedia Apofto- 
Iica . Con l'occafione di quella Nunziatura indago eru- 
ditamente il fito , l' Origine delle follenazioni , e le Guerre 
della Fiandra con gì' intercisi , e le dependenze de' Princi- 
pi maggiori dell' Europa ; quali fatiche ordinatamente dif- 
pofle Jian feruitodi prcziofo cibo a' letterati famelici del- 
le Storie , c à Guido apportarono l' immortai titolo del più 
celebre Iftorico deli' età fua. Fìi così zelofò di quella fùa 
Gloria , che notò non pochi difetti nelle Storie del P. Fa- 
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iniano -Strada GìéfiHra anche infigne Scrittore delle Guer- 
re della Fiandra. Sodisfattili mo 'Paolo Quinto dèjle- Dru-j 
denti Operazioni efercitate in quella Carica /dalla Fiandra . 
il tè panare Nunzio nella Francia , c ne' rnaittgg* più im- 
portanti di'^uel vailo Reame adoperando il iòlito fape- 
re , obbligò Io rtcfso Pontefice Paolo Qtunto'à premiare 
il di lui merito, creandolo nell'vltima Promozione Cardi- 
nale , che con appiattii venendo intclà.,fì videro per fieno 
del portato amore publiche allegrezze nella Città di Parigi , 
dunolrrando il Re,la Regina, i Principi-, e Grandi diquel- 
la Corte 1" affetto verfo d'vrt'Huomo. lì- grande'., merrte- 
uole di qual fi voglia Onore Ricornaro "il GaYdinalBen- 
uuoglio in Romafù-ricenro con-iòmma magnificenza , e 
impiegato nelle materie più graui di quella Corte, nella 
quale- ottenuto il ritplo di Prorertor dtfty Francia, n>U&- 
dolio pofcia congufto , e fodisfazionc della Maeftà Cri- 
ftiauiflima-. Pallaio da qnefta à migliar y ip iUoituiìctPon- 
tefice VrBano Ottauo , nel Conciane, in cui poi venne eletto 
per Sommo Pontefice Innoccnzio£?eq melando a gode- 
re Guido nel Cielo l' Apoltolo S. Pietro , del qua- 
le in Terra probabilmente , non preue- * i 
unto dalla Morte , diueniua zelau-- 
tiflìnio Succeuote .- Lafciò .'. 
la ipoglia terrena do- . x 
poicfsantaquattro- 
anni^'hauci:- 
i-ni'r'V-'' layeiti- 




LI IN 
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Se di Griglie linai car l'alte fritcrnc 
D' Glandi .contumace il funi pilullre. 
Gran' ricompcnfa i che con penna illuilre 
L ardire imprefe fue td renda eterne . 

Dentro agl'in thioflri tuoi raccolti i tini, 
Tuoi fon d' Ippoercne ■ e cosi puri 
Corron, che 'n paragon fembrano olenti 
Gli Erodoti a la Grecia, il Lajioz Lini. 

Tronchi da ferro atroce Anucrfi piange 
D' Omo i nobili bulli > c tf Aeamourc ■ 
E mendicando ri con meli» fronte 
Pellegrini fonarli elulc Grange. 

Mi l'Ifolc adirare il giogo auflero 
Scorni da la cerulee ; aleni Itcndardjf 
Gridali venderti, e liberate i £ tardi 
Del Aio troppo rigor duolft Ciberò . 

Voi .cui fonaò dediti rende fuggetti 
A lijurane .poreoae , i van deliri 
Da l' anima fEombtarc i e nony'inlpiri 
Faltola ambiiioii torbidi affetti, 

D' ubbidir , di fbf&ir' inqua non «ile 
Ben compollo pender ; che non perdona 
Gelali^ di dominio , e fan corona 
Papauerj reciti i Regie Tette 

E voi cui feretri , e Regni offri la forte 
Spogliate iltor di feriti, d' orgoglio. 
Ne Ti ietcn a mariti del foglio 
Vengano jì ruueUir Do/ci di matte . 

Reagii di fangue, e di fcpolchri piena 
Goder non può di fncceflor felice • 
Et e pompi crude! (gloria infelice 
Regnar qualBiiiuTco in rota arem. 

OPERE STAMPATE. 

Dell' Iftorie di Fiandra Parte l fl. IH. 

Re la .ioni di Francia. 

Lettere. 

Memorie. 

LI % 
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Luigi. I primi Tuoi -Studi furori applicati alla varia cogni- 
zione delle Lingue , hatiendo imparato con mìrabil celerità ( 
e retentiua , che di rado andar fùole vnita , la greca , l'ebrea , 
eia caldea, poiché indotto davu vailo ddìderioà progredì' 
grandi di Lettere , lìimaiia la perfezion d'else dipendere dal- ' 
ta letturade gli Autori nella materna lingua , lpelso auualeiu' 
dofiinciòdeTlalèntenza del Trapezunzio . Arriuato alde- 
fiderato fine con aflìdue iàciche , olsernando gli antichi ,e 
moderni Padri, egli altri Ecclelìaltici icritton , colle da' fi 
ipaziofo campo i più bei fiori , da' quali lòauiujmo il Mondo 
Letterato n'hàgodutol'odoic delle nouel le Dottrine . Alla 
varietà del fapere hauendo accoppiato vna moralità clèm- 
plare di Vita , fu da' Superiori eletto , quantunque vmil- 
mcnte rinunciale col giudo pretefto defla affluenza delle 
(lampe delle Opere file , Prcpofito nella fila Chielà di S. 
Niccola , come Soggetto abile per la bontà , e per la vigilan- 
za, che Ìpi cutte le azioni dimoftrato haueiia , oltreia ftima 
grande , che la Città di Verona della fiia perfona rcneua. Fi- 
nito quel tempo j che dalla obbedienza gli -venne preferirai 
della Prepoilìtura , con più vigore légni i'impreià di compie- 
re le deftinatc, Opere ; e non conofeendo altro ripolò , che il 
tratiagliar ne gli (ludi, nealuacomicrlàzÌanc,.chc i Libri, 
ammirauaù* in lui vna ritiratezza maggior -d'Anacoreta . Ri- 
leggendo più volte la SacxaSroria,dicpere^rincipo(izÌoiiì 
àgli alti Arcani, e caininando con fianco pie perorine non 
calpcflate , arriuò ad indagare i lenii più ofeuri di quella! on- 
de di si nobil fatica ne' formò più Volumi, quali coronati 
dapplaufi van per le mani de' Teologi , c Predicatori . Stam- 
pò gli Adagi de' Santi P^dri , Libri d'immenla erudizione , Il 
Martirologio Spirituale per la venerazione de' Santi ogni 
giorno, la Vita del noilro Redentore Cic^ù nel laidi Maria, 
e finalmente fono tali e tante le Opere del Padre Luigi No- 
uarini ièminate di varia Dottrina iacra , e profana , che à gli 
" ' innu- ■. 
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innumcrabiii , e groin Volami dalla fui gran fecondità 
«SS A»f renderebbe (ufficiente v„alun B M.na 
«5S&oS6ticofo pet trafcriuerghi confiderando 6 da 
Periti deUc Lettere , e con pia, e denota credenza, a fuoi 
fcnSeleraic™coribfo F ra r namralea 
leddUBe'atiilima VcrgL, dcllaquale "™*^*« 
celebrò le lodi. Haucudo aggiunto alle tallone la glo- 
ria dcfcr Dominator d.leS , col generoforlfintod ono- 
ri di carichi , che ciandouutiaUuo mento. La Molicene 

SuTnS'e advn'annol'a Età, mcrudclì conlaiuaV.ta, 
che dièViualmo Nome, 



DE T. LVDOVtCO NOVARIKO. 
D. LVDOV1CI BONCOMPACNI. 

ENlbtft intuì ùlit Nvutrmum fiorititi HtHt 
VI WHUftM fi*?! '» 
Atout Pili Brilli , dmiti* tiafttui ariti, 
Min, f ffv^V • P** 



OFE- 
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OPERE, 

Arcana Myfticx ThcologiV. 

Sancrieas Honoi ata .. 

Axiomara- Tom; I V.. 

Marcus Expcnlusnotisilluftratus^ 

Lucas Expeniusnoris illuftratus .■ 

IdannesExpenfus notisillultracus . 

Molòs Expcnfus rtotis illiiftratus. 

Dauid Expenfusnotis illùltratos .■ 

Sajbmon Expenlùs notis ill'utìratus . 

Amoris Deliciìc ex AmorisCantico.- 

AmorisTriumphus in Deliro . 

Alchimia Spirinjafe 

^Delizie dell' amor'di Dio. 

Vita di Marianel Ventre di fui Madre .- 

Sacrorum Elecìorum Tomus UI.IIMV.V,VI. 

Rifus Sardonicus , hoc di, de fi£ta, Mundi tseutia . 

Schediafmata Sacro propham. 

Adagia Saiuftotum P'atrum 1. & II, 

MatthacuS Experrfùs.: 

San&jtatis Charac'teres . 



Onomatologia Sacra. 
Rimedi .Spirituali conerà la Pc Ice : 
Vita di Gìcsùj nel Ventre di Maria « 
Cibo dell' Amor di Dio . 
Orologio Spirituale* 
Tributo da j^agarlì à Dio . 
Varionim Opufculorum Tom: I, II. IH. 




ELOGI! 




'M^Ptr •gthh Ce/armi. 
PtS£É8£!»^]f E > c omc furono moke le doti 1 dello'iige- 
tfS^rSSfiSt § no ^""S"^ 0 Gelarini', cosi poclii-non 
K5\^^^E forièro flati eli anni della iiia vita , Certa 
jfe WA kYjitf cofaè, /che Roma haurebbe fùperbamen- 
•aSjSi/™ te vanrato vn di qiie' Saputi , do' quali yn 
V*<W&£^9 tempo fu Genitrice gloriola. Vero è iene 
la nobiiiflìma Proiàpia de' Cciarini e Hata in ogni tempo 
feconda d'Huomini preclari nelle Scuole di Marre non 
meno , che nelle. Palcftrc di Minerua: . Così i Comeli , e i 
Giorgi furono di tanto valore fomiti , che irrigando co' 
propri] (udori al proprio crine le Palme , non conobbero 
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guerrieri eguali , ne' bcllicofi Campi , e fiirono Soggetti di 
marauiglia . Così i Giacopi , i Guidoni , iNiccoIi, i Rinaldi , 
i Ruggieri, e "li Aleilàndn per la douizia delle virtù più con- 
fpicuc fi guadagnarono la fiiWirriità della Porporate furo- 
no tra Porporati i Cardini veramente della Chicfa Romana . 
Pur nondimeno bilogna ingenuamente confettare , clic in 
vn (òlo Virginio vedeanfì ragunate de" rtioi Biràuoli tutte 
le glorie per l'eminenza delle Lettere più amene, e per la 
cognizione delle Dottrine più ripolte. Egli nacque in Ro- 
ma à venti del Mefe di Ottobre del 1595. figliuolo di Giu- 
lianoCefarini e di Liuia Orfinì Duchi di Ciuità Nuoua-* 
Portò (èco l'ereditarie Virtù , mentre appaia compiuti gli 
anni dodici, clic ammirofli buono Vmaniita, e miglior Filo- 
fofo y hauendo terminato il corfo filolòfico fotto la diiciplina 
di Auanzino celebre alunno diGiacopoZabarella nella Cit- 
tà di Padoua . Crebbe con l ? erà lùa la Fama delle fue Lette- 
re , alle quali aggiungendo vna piaccuolezza di collumi, 
vna iòauitàdi dire , e vn volto maetòofo , era diuenuta la Cit- 
tà di Roma Teatro delle fue glorie. Studiò con felieùfimo 
ingegno amendne le Leggi , la Medicina , la-Teologia , e con 
laSaeraStoria i Padri, erConcilij , e ranro profondamente 
delle Scienze tutte diicorreua, che dal dottilfimo Cardinal 
Roberto Bellarmino 5i chiamato il nouelio Pico della Mi- 
randola ; lode che nacque da lodato Huomo , clic per légno 
d'vna tanta verità f uron polcia fatte le Medaglie di Pico , e 
Cefàrini infieme , e di due Fenici . Sortì dalla Natura vna me- 
moria eosì grande, eherariffime cote da lui lette non hauea 
pronte, citando fedelmente i luoghi de gli Autori . Datoli 
ad indagare le naturali coie , allontanoin nella maggior par- 
t'j della Filoiòfia dalla Dottrina Peripatetica , e per maggior- 
mente rondar le fue opinioni, fiftrintc in amicizia conCin- 
:io Clemente Medico Letterato , e famofb nella Chinila , con 
la qu ii arte facendo moke iperienze , procurò di manifcftarc 
Mm gli 
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eli errori d'Ariftotile. Erano anche filai cariffimi Galileo 
Galilei , e Giouanni Ciampoli, l'vno c l'altro cgual di genio 
nella cnntradizionc de gli Arirtotclici inicgnamenti , co' qua- 
li fpcflb Virginio fcriucua ò fattellaua . Per laricreazion 
dell'animo fauna talitolta in Parnatb , (criuendo ncll' italiano 
Idioma e nel Latino tanto candidamente ,chc altro non man- 
cauagli ch'cfler nato con gli Antichi per lòrtir anch' egliii ti- 
tolo di Macflro . Godeua però fommamence nelle diuerfità 
delle Poetiche coni poiizioi il, delle Satire, adoperandole fpcf- 
lb conerà gliabnlìdcl Secolo. MortoGregono XV. c innal- 
zato alla Sedia Pontificale il Cardinal Manco Barberino, che 
VrbanoOttauoappclloflì, pafsò ancor Virginio all'Vfficio 
diMaftro di Camera, ma con tanta bcniuoglienza di quel 
Ponteiìce , il quale eil'endo Lettcraro , amaua i Letterati , che 
l'immatura morte gli colie con la vita la facra Porpora, la 
quale dallo I teflb Vrbano Ottauo fu polcia conferita ad Alef- 
fandro Cclarini filo Fratello non mcn per Io proprio merito , 
che per la memoria di Virginio. Correndo l'anno 1614. per 
cagion delle Ibucrchie fatiche ammaloiTi , e lènza mrrigarfi 
a rimedi la pertinacia del male, nel Mele di Aprile giunfeà 
Morte con le lacrime vniuerfali , e per legno del publico do- 
lore venncgli eretta nel Campidoglio la Statua,in cui leggo- 
Ci di Monlìgnor Giouanni Ciampoli la ièguente ilciizionc. 



Vitgmk Ctfirìno Quiritum S «fittiti fshno 
Cui Unti iagtmj llìs s 
Vt dottiti elum habert fojfet 

Saie Latria 
Tarn ampia literarum Jùpeltex , 
Vt idmirttiontm monete pofftt 
LtUm Jìne ingenia : 
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Jguem tanqudtn Vrbu miraculum , 
Et mèutit orntmentum 
Tum indigena tum canueni: Pbdnfphi, 
PoeU } (gjr Tuttora muifiiant , 
Si* quifiae dturt 
In bumanifstme- Meeneiute miratitele 
Cuiur tmentutì 
Pertmdx HoSrmmtm Studiane 
Scnilis Prudenti/: 
Gloriar» comparanti , 
ìmendis -valetudini: roèar eripuit : 

jjtwfa&m adolefccntibut 
Exemp/ar l'irtuium , 1? Parentibut 

Menfur* Vote-rum, 
Non dum trigejìmum annum ingtejfut 
Mmem occidui: in Faticano , 
Sapientium lugubrttionibui y 
Et Principimi Ucrymis dlufirem ; 
Cui Pontifici] cubiculi TrefeSum Agenti, 
VRBANVS ri li. 
Ecclejiafiicic Purpure Demi, 

tAprapropera Morte 
Ereptum fuijSe amqueflus e/!: 
Eidem publicit txequijs cobontiUti 
S. P. % 
Annuente Ponti/ice, 
fattr tmmphttes Ducei Iu1.1gir.nn 
Et Monumeatum decretai, 
Ne m'mui Jjterarum Giuria 
$uìm Armorum, 
Cépitoliuia decere tur. 



Mm i DEL 



D'HVOMINI LETTERATI. 

Quando ecco vfcìr d' Acheronte! faretra 
Accibiflùiio Strale 

Che tante glorie in vn momento atterra. 

Orsù le fila di Canora Cetra 

Tctlcr tela immortale , 

E tar con mulìe' arco alTempo guarà. 

Che giova altrui? Sotterra 

Vanii' anco i Cigni ; e dolce (uon non piaci 

li torno Re de la magione opaca. 

E pur di Sacri i noi dan nome i Saggi , 
Jì dentro il noftro petto 
Altadiuinità voglion che fplenda. 
Miferc glorie: £ da' mortali oltraggi 
Che rchcrmo. ò che ricetto 
Haurcm dunque quaggiù che nedifenda? 
Fi pur che 'I colpo fcendai 
£ di pofeia eh' Orfeo fciolga i fuoi canti]" 
£ di Celefte fuoa fcco lì vanti. 

Suelte partir da le natie pendici 
Fur vedute le felue 
Vaghe d'vdir l'armoniole corde ; 
E de i nobili accenti alcoltatnci 
Vii manlucte beine 
Oziofe feder le Tigre ingorde .- 
Mi rigidCi mi forne 

Stcttcr le Parche ■ e furo incontro ararmi , 
De l'etto (tuoi frale difefa i catini . , 

Spettacolo crudele mirar per l'acque 
Co' nerui ancor loquaci 
Infanguinatl errar d'Orfeo la Lira. 
Piante il Rodope algente, e poiché ci giacquci 
Le fonile feguaci < 
Sparlerò di pieci lagrime i e d' ira ; 
£ iù i lidi , oue gira 
L' libro gelato il pie > redeanfii fchìere 
Vlulando vagar le Tracie Fiere. 

Te d'Egeria le Valli , antichi regni 
Del tuo gran f angue, e i bofehi 
VIRGINIO piangeran Sacri 3 Diana; 
Té che ipogliando de tefor piil degni 
La Grecia 3 i lidi l oft hi 
Portarti in nono 1HI merce (butani > 
Per la Spiaggia Romaru> 
E per l ltahà intiera egre, e confine 
Lagtimcran lunga lUgion lc Mu6. 
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D'Arpe in tanto .e di Cetre i la Fenice 
Gloriate di Pindo 
S' erga- sn l'Auencin Pira non vile : 
Quiui con larga min de te felice 
Piatii l'Arabo, e l'Indo 
Sparga i! più ricco. e prenoto ApnlC7 
E li pianta gentile . 
Che ferita nel fcii lagrima odon 
Co'piauti fuoi quelle grand' oite onori, 

Tlii mentre fparfa di Sabce ricchciae 
Stride te fiamma • intuita 
Tetro da l'onde d'oro il erin d' Argento ; 
Che fé di tante tue pompe j e grandeue 
Il grido. ch'ancors'alia 
Più che mai vino al Ciel.fi fofle fpento. 

Glorialo da f *no a V nitro polo 
Ballerà di VIRGINIO il nome foto. 



OPERE STAMPATE. 



Poefie Volgari. 
Pocfie Latine . 
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GIO: CI AM POLI 



M' G'touanm 0#tnpoh • 
Sprimono purtroppo al vino la Vita diGio* 
uanni Ciampoli le lue compofizioni,lo Iti- 
le rielle quali hor alto hor balio cvn'elèm- 
plarc dell' altezze , e de precipizi datigli 
dall' incollante Fortuna . De 1 adouico 
Ciampoli Nobile Fiorentino , c daFrancelca 
Ccraoni Nobile della Città di Colle , nacque Giouanoi 
Ciampoli in Firenze l'anno 1 jSg. Da'Genitori maleagiaii 
de'Beni procuroisi ricchezze al Giouane di lodeuoli co 
ftumi, e di Virtù , e in età abile ai primi gradi delle let- 
tere venne condotto alle li noie de' Padri Gieiuiti , doue 
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cominciò i deludere l'ordinaria Filoiòfia delle Scuole , e à 
dubitate della Dottrina Peripatetica , e benché dubitarti 
eflendo granane , di palefare tutti i flioi fentimcnti , ani- 
mato pero dal Galileo (Mencia francamente le file oni- 
moni , accoppiando allo Srudio della Filoiòfia la Matema- 
tica per fondar con le dimollrazioni le cole naturali Sa- 
pendo , che la Patria di rado fuol gionare ami impedi- 
ta: quelle fortune, che incontrar fogUonoalrroue gliHuo- 
mini dotati d'ingegno, fé rifoluzione d'andar à Padoua,. 
in cui l'Accademie di Platone, i Licci d'Atillotile parche 
hauenero dalla Grecia nell'Italia traipiantatc le Sedi. con- 
correndoli! a gran numero la Nobiltà Oltramontana, . 
.trano allora in Padoua i Nipoti di Clemente Ottano l'Ab- 
bate Ippolito Aldobrandino ,. che fu poi fatto Cardinalo 
da Gregorio Decimo Quinto , e Pietro celebre nella Ger- 
mania per la virtù militare „ i quali con ^apparenza de 
gu Stuoli s'eran. dilungati da Roma. per non enei fieni à i 
colpi della nemica Fortuna. Con quelli il Ciampohfrrin- 
lc 1 amicizia., e con reciproche dimollrazioni palelàuau 
gli affetti ... Stabilito il. ritorno alla Patria riccuè nell'arri- 
uo ogni onore da quo' Principi | ma poco dimorandoli!" 
per ellcr di. nuouo à Padoua , nel viaggio pulsò per Bo- 
logna., dotte eflendo Legato il Cardinal Malto Barberi- 
aio , che poi innalzato alla Sedia di San Pietro , chiamof- 
li Vrbano Ottano , volle ritenertelo fece, trattandolo con 
ogni Iplcudidczza,. come compagno negli Studij. de' com- 
ponimenti Pindarici per efler' amante vertati nella Lin- 
gua Greca . Richiamato li cafa per dar' ordine à dimeni- . 
.ci affari torno in Firenze indi prendendo la Laurea in 
.Pila dileguò di condurti à Roma a gli elércizi Legali. In 
quello hebbe offèrte dal Duca d' Vrbino , c dal Gran Du- 
ca Cofìmo Secondo di.Tolcana,c all'vno, e all' altro ren- 
dette le grazie» non volendo appoggiati! al primo caden- 
Nri re;- 
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te ) non al fecondo per non addoffarfi più l' fnuidia de' 
molti Conciliatimi tuoi Emuli . Eflcndo rilòluro d' incon- 
trar la force in Roma pani dalki Patria , e giunto appe- 
na à Viterbo hebbe l' auuifo della morte di Paolo Quinto 
Sommo Pontefice j onde affrettò il viaggio per introdurli 
col mezzo d'Amici à i fcruizt del futuro Pontefice. Elet- 
to Gregorio Decimo Quinto, promofle al Cardinalato Ló- 
douico Lodouiilo ilio Nipote , col quale infiniiandofì il 
Ciampoli impetrò d" dfer fatto Secretano de' Brciù i ne 
prima formontò putito grado , che ofTeruato non. rode il 
valor ilio , quale riferito al Pontefice dichiarollo Secreta- 
rlo . Sdegnando egli di calpeftare le ftrade ordinarie ar- 
ricebiua il fuo fcrinere di varie lèntcnzc e di frali nobili j 
al cui Itile non clfendo fcarfi di lodi gli Oltramontani , 
fur caufa , che dal Pontefice fìeffo lodato venifle non fen'- 
za gran contento del Cardinal Lodouifio Protettore di 
lui , che procuragli vn Canonicato in San Pietro , e altri 
Benefìci] . Morto Gregorio Decimo Quinto, e affluito al 
Pontificato il Cardinal Maflèo Barberino col Nome di 
Vrbjno Ottauo , confiimò fubito al Ciampoli il Secreta- 
riato , aggiungendogli l'Onoredi Camcricr Secreto, eleg»- 
gendo anche per Maffro di Camera D. Virginio Cefarini 
loggutto infìgne per la Nafcira , e pei* le Lettere , goden- 
do il Papa de' comuni applaufì per lo ingrandimento di 
due gran Letterati . Mori D. Virginio , e quando Roma 
credeua , che fi radoppiaffe l' affetto Pontificio nel Ciam- 
poli , appena il vide elì'ere ammeffo all' vdienza del Papa 
più per oftenrarc la determinazione già fatta, che per ag- 
giungergli la confidenza degli affari. Fu opinione, ch'ei 
decadefle dalla grazia dall' efferfi fatto vedere troppo cul- 
tore delle proprie (òdisfazioni , immerfo nelle delizie , c 
quantunque configliaro veniffe à non far naufragio nelle 
Sirri della Corte , ma ad ogni vento adattar le Velie, con 

nitro 



D'HVOMINI LETTERATI. j.8j 
tutto ciò guidato da vn' immodcrata iùpctbia Ipiniè tan- 
ti oltre i uioi malpenfàri andamenti , clic lù'l principio del 
Mele di Aprile deli' Aimo 1 63 l. hebbe diuieto in Nome 
del Pontefice d'andare all' Vdienza , e banche continuallè 
nella Sccretcria, gli era inandato fuori l'Anello del Pelea- 
tote per legnare i Breui i ne molto andò , che dlendogli 
dato Succeflòrc, fìi deftinara al Goucrno della Città di 
Montalto, dorato Calice in cui be ime il veleno. Qui co- 
minciò poi ad opporre à gli Strali dell'irata Fortuna Io 
Scudo della coftanza . c già che allontanato s'era dalli, 
conuerfazione de' vini Amici , occompagnauaù co' Morti 
ch'erano i Libri : così in quegli ozi fé molte corapofizict- 
nl quali comunicandole ipcllo con Monfignor Riniiccini 
nella Città di Fermo , incitò quel dotto Prelato à molte 
virinole fatiche . Con occafionc dell' andata del Principe 
Cardinal di Sauoia alla Santa Cala di Loreto, (perando il 
Campali miglioramento a' iuoi mali , andò à riuerirlo , e 
sporgergli preghiere, perche interponendo la iìia auto- 
rità , che gir non potendo in Roma , a'hnen foitifle ranta- 
zion di gouemo . L'efficacia di quel grande ottenne l'in- 
tento , peto palpando il Ciampoli da Montaito à Norcia 
mutò Gelo ben sì , ma non lòrre., anzi al rigore di quel 
clima s'accrebbero le dilàuucnture in coral guifa, che per 
l'incefsanti flulfioni fù proflìmo alla perdita della làlute... 
A" fuoi veleni leruì di mimdato l' affezion portatagli dal 
Padre Sforza Pallavicino in quel tempo Gieiuita, horade- 
gnilfimo Cardinal di Santa Chic/i , il quale col mezo del 
Cardinal Barberino te variargli i Gouerni fin tanto , che 
lalciati i Monti , andò à lei! vicino al mare , douc dal- 
l' aria più temperata (peraua follieuo alle fue indilpofìzio- 
ni. Per accrcicimenco di coninolo in tante oppreflìoniven- 
neglivna Letteradi VladbkoQuartoRcdi Polonia con ge- 
iicioié ohme , à cui vendendo il Ciappoli gli oisequij, 
N n i eli- 
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efìbnTt fcriucr i' Iftoria del lìio Regno molto ambita da. 
quel Rè.amator dì quella Gloria -domita alle file chiare 
Imprcfc. Ma quando più il Ciampoli credeua compenia- 
re con la tranquillità preferite i pailati naufragi, interrup- 
pe i f uoi dilegui la Morte ■.; mentre fòprafatto innalberta- 
tamente da vn' accidente di catarro, accompagnato da vna 
languidezza , cui di profìtto non era il cibo in refi lafaò di 
viuere à gli otto di Settembre del mille Iciccnto quaranta, 
tré con fentimcnto di dolore del Papa Ite/lo , die mortificato 
l'haucua, il quale alla nouelìa della morte proruppe ch'e- 
ramoiio -vii grand' Hnomo . Fu veramente Giouanni Ciam- 
poli il giuoco della fortuna , benché non vna fiata troncale 1' 
ali al fuo merito per giungere alle più fouranc Grandezze il' 
fbucrchìoLuiso,c lalibcrtàdcllalingua. Vennegli daalcu- 
ni attribuito il titolo d'ingrato, quando cfscndoin graziatici 
- Papa,in vece di procurar giotiaincnto à gli Amici, ne 
anche guardauagli con occhio benigno . Vifse 
con tanta Superbia della fiia Dottrina , che i. 
andò pubiicamenre aifirmando , che ì I 

poco ò nulla lèppe Ariftocile , e 
che buona pezza era viuu- 
zo ingannato il Mon- 
do con l'eftima- 
; zionediVcr- 

: gilÌo,e :■ 'A 

■ . ; • Ji . \ 

Grazio ; parole , che lìcome farebtonò 
-fiate brutte in bocca d'vnldio- 
•■' ■ ta, bructiflìme compari- 

■ ■ nano in bocca ai 
vn Letxera- 

SO- 
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SO.PRA1E POESIE 

01 MONSIGNOR CIAMPOLI 
Fatte, dopo la fua mone , publicare alla luce 

CARDINAL COLONNA 1 

COLLA DIR-ETTION E 

DEL PADRE SFORZA PALLAVICINO 
SOLETTO 
DEL SIGNOR DOMENICO SANTI ALESSANDRI.' 

D E/proprio Genitori Orbati figli, 
Ogni occhio <vt miraua efpifìi al/uolo, 
Pronta ogni cuor t<' accompagnaua al duolo s 
Ma qual min Jòccorrea rvoflrt perigli? 

Già contri rvoìfpingta liuidi artigli 
Di Luflti predatori alato fìttolo § 
Ma il mio Signor colà <v' inulta .? tj/o, 
On£ hi penrn* d" Oblio fatali e/sigli . 

Cb' Orfani rimani ft in fui natale, 

D' altrui fu gloria , e non di 'voi fcìagura l 

Mentre adottar vi rvotlc Alma retici 
Di Marte il figlio Mie minor ventura: 

figlt d' un Febo voi , benché mortale! 

Sete cf eroe f j tifa di Belaa, in cura. 



A MON : 
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A' MONS1.G NOI 
CIAMPOLI. 

CHEL'ECCELLENZA 
DE S V 0 I .COMPONIMENTI 
L" ASSICVRA DELL' .IMMORTALI 
ODA 

DEL SIGNOR DOM.ENICOBERTI, 

NOn fi veloce vn turbine piouofi) 
Cane con pie di gel Pitercc lirade; 
Ne si tini dal Cid piombando «de 
Folgote giù di vii qjuqIo cruteiofo. 

Comedi noflra vita il lume adombra 
Il Tempo ineforabde, feroce: 
Come diffolue, rapido, veloce. 
Le glorie in Anno » .= 1= memorie in ombra. 

Ne vincer può l'infiiperabil volo 
Fillofa Mole di bei marmi induflri : 
Ch-all'vrto iricnairjttjailctic'Iiiftrii . 
Cede ogni tiDo, e fi diUende al Cuoio, 

E doue fono fior dell - Egidio altiero 
Le fi valle Piramidi Superbe! 
E chi m'addita hor d' E feto fra l'erbe. 
Non dico vn'Arco nò. ma vii marmo intiero! 

Giace tjual tronco bullo in fecca arena 
L' alta Cartaeo, eia gran Tebe antica ; 
£ d' Ilio si difeeme hoc con fatica > 
Del Cadauero Tuo la tomba appena . 

Cosi follopra > e Irà mine inuolia 
L - Inclita Roma il Peregrino hor vede : 
Che non può dir i Te non con dubbia fede ; 
Qui fono i i Monti fuoi torli i topaia . 
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Si che ad oi!t.t Secoli tiranni, 
Habbram dopo la Morte al Monde vita. 
£ che l' inclinabile fihemita 1 
Rcllì in vederti riftorar da j danni! 

Olici Ha pei cui fpiegando i ver/i in Ichiera 
Odiali in campo guerrier sii' bianchì logli , 
Vi del Tempo i domar volanti orgogli, 
Ad onta dell' Oblio > Virtù guerriera - 

Quegli i che rcminatido in carte arate 
Con Inchioltri eruditi almi fitdorii 
Fi Spuntar rilord' Eremiti de i fiori; 
E le Palme d' ambrofia imballi mar e - 

I tuoi ferirti, Signor. con chiara Tromba 
Chiamar l'hiiom dal epolcio i linoni vita 
E oual bella Penice Otoctiuita, 
Lo tan vino sbauir tuo: della Tomba . 

Può la tua penna immortalar memorie; 
Ch'or si-d' incili oftto abbi iterarli a! rio: 
Tofco pofieute ilar morir l'Oblio, 
Balfanio intuito ad eternar le Glorie . 



OPERE STAMPATE. 

Rime Sacre »■ 
Pocfie Varie 
Profc. 
Lettere. 
Frammenti.. 



OPERE M. S. 



I/Jom dì Polonia nm compiuta * 
Geityyiiffmi Vtrit . 
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Fortunh Licetò ,- 
W?feft^?tMj! onorate fatiche di FortunioLiceto è mol- 
JT^/K ro tenuta l'haliana Gloria , battendo con le 
^MVfl ^ otte Qp ere - We illuftwo la Filofofia m 
Medicina , e la Matematica. Benché la di 
Jgffi^^jQ lui Patria Mimata fbìsc Reco , incili luaPa- 
Kr3&ée#F3S dre hebbei Natan' nel Dominio della Renn- 
blica di Genoua, la verità è che chiamofli Fortiinió per ca- 
gione d'vna torbida fortima.di mare, oue nacque alla luce, 
mentre i Tuoi Genitori andauano à Rapallo ,■ luogo della det- 
ta Republica , ncr millecinquecento fcttant'a (ètte . Meno la 
puerizia con buona educazione , e nel mille cinquecento no- 
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uanta cinque j| primo di Gennaio,, correndo l'anno di lui dic- 
ciotrefimo, dal Padre lùo GiufeppeLiccto, Dottor Medico, 
il quale non lenza lodcelèrcitaua la medicina inGcnoua, fu 
mandato a Bologna per attendere à gli Studij della Filoiòtia , 
c della Medicina, lòtto la dùciplina del Sapientiiiimo Gio- 
uanm Corteo da Lodi, che in quella Vnùicrlid profeifaiiala 
MedicinaTeoricaftraordinana. Attelè in vn medclimo tem- 
po alla Filofofia , e alla Medicina, i primi rudimenti delle 
quali profelfiomilimorando nella propria cala apparati ha- 
ueua dal Padre . Studiò con grandiflìmo femore lòtto coftui 
dal i59j.fmoal j 59S. nel qual anno reftòpriuo dell'amato 
Maeftromorrodifebrcacuta. Sorti perfua maggior fortu- 
na gl' infègnamenti di 'Federico Pcndalio, Fdolòfo non meno 
marauiglioio nella bontà, che nella Dottrina, in memoria 
del quale quando egli ammogliali! chiamar volle il luo pri- 
mogenito Giouan Federico . Mentre dimoraua lotto la dilci- 
plina di lì ràmolì Macftri ,procii! ò di ftampare vna fua fatica 
per dare àdiuederc quali frutti da' campi dello Itudio hauef- 
ìc egli fàputo raccogliere . Haueua il Padre anni già Campa- 
to vn Dialogo intitolato il Cena in lingua Italiana dell' Vlo, e 
Dignità de' Genitali . Horcgliprcndcndo occalìone da que- 
llo itaujpòvn' Opera intitolata con Vocabolo della Grecia, 
Gonopiilchanthropologia , nella quale trattanti del!' Anima 
del ièrne humano , e mandorla al Padre, da cuiriceuutacon 
allegrezza fù à molti Dotti nella Medicina inoltrata , ò fuile 
perfarvedere i progredì dei Figliolo, ò per intendere il lor 
parere, ChioUeruò l'Opera, non potè non lodarla', ma pa- 
rendo, che Ili peralle il iàperedelGionanctto, Ib'mollo ò par- 
to rapito al Coileo già morto, ò fatica deprezzata dal Pen- 
da (io, e da quello lòtto nome di Fortunio Liceto laiciata vici- 
re alle Itarapc. Non è credibile quanto l'annoiaflè la falla la- 
ma pememicagti all'orecchio 1 che l'Opera da' Saui non folle 
giudicata per tua ; cnde per togliere la non domita macchia, 
Oo ripi- 
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impigliando In penna sii la ftefTà materia cercò d'impinguarla,' 
c dilptìperla iti altro metodo . Mentre lì trouauain tal penfic- 
ro , ceco .vièti ehiamacoà Genouadal Padre lòrprctò da mor* 
tale infermità . Abbandonò conerà fua voglia Bologna, do- 
ne ftudiato haueua per io ipnzio di cinque anni , e giunto alla' 
Patria del Mcfc di-Ottobre nel 1 5-99. ritrouò , che due giorni; 
prima era Irato lcpcllito il Padre. Poco appretto a' zj. di 
Marzodcl 1600. nel Collegio dc'Medici,dcl quale era Ret- 
tore Gitilio-Guallaiiino, e Promotore Alefìandro Poggi , del- 
la Laurea Filofòfjca Medica venne adornato ■ Accomodati 
gl'iiiKicflì dimettici dopo la caduta della Matrigna da vna 
altilTìma fcncltra .di ah , clonato alla continouazion delle 
fatiche da Bartolomeo della Torre Medico dotrilìimo, efuo 
Mecenate, per opera.di Roderico Fonièca, rauorendolo Car- 
lo Antonio del Pozzo Arciucicouo Pillino, adì j.Noucmbre 
nel 1600.. entrò Lettore nello Studio di Piti . Ripigliando 
iui dinuotio l'Opera da lui già (rampata con nouell' ordine, 
cdottrinetè di quellavn' altro Libro, che non più Ue Amia* 
JrM l wHuM.wi,ma iti Otta zAmà* Hnmmix veniua intitolato, il 
quale à cordìglio diìraiiecfcoBonamico nel medelìmo Stu- 
dio Profellbr di Filoiblìa , e à ipefe del detto Bartolomeo del- 
laTorre , à cui era dedicatorie! 1 600. in Gcnoua tu publìca- 
ro, e per la bellezza dell'opra ritlampato in Germania. Do- 
po la publicaibdisf azione di 5, anni nel 160;. venne promot 
lo ad ctplicarc la Filolòfia naturale d'Ariltonlc . In quel men- 
tre rileggendo vn' altro Dialogo del Padre intitolato, la No- 
biltà de' Principali Membri deli' Huomo, compolè i tre Libri 
de Vira, ancor eilì in Gcnoua ttampati . Correndo l'anno 

1609. a' 2-j. di Agoilo ih chiamato à Padoua alla Lettura 
ihaord inaria di Filolòfia nel primo luogo, doue perfeuerò fi- 
noal 1611. quando fu dcltinato Lcrtoredella Filolòfia ordi- 
naria. Nel 16; 1. dopo pallato all'altra Vita, Celare Cremo- 
nino da Cento, quanro degno Settatore dcUa Dottrina Peri- 

- ( .$^% ' V 1 rate- 



D'HVOMINI LETTERATI. m 
patetica , altrettanto indegno Filoi'ofb per la mortalità Jel- 
I Anima, che toilenefla, alpirò Formino à quella Lettura, 
quale m fila vece fu conferirai Giouan Tomaio Zilioli, à cui 
ejlcndoSuccclsoicncl 1637. Giouan Cottuiiio , £ii cagione, 
che il Liceto fé ne paisabe à Bologna,riccucndo in quella Cit- 
ta tutu gli Onori douuti all'ilo gran mento. Nel 1645. con 
molte preghiere tu richiamalo à Padoua Profefiorc della 
Teorica dell' ordinaria Medicina , e Hi cosi grande il numero 
de gli Vdiron , che di rari li legge . Haucndo ilampari Volu- 
mi uranio di Libri, à quelli Irebbe non pochi conrradirtori I 
più nori.fiirono Gio: Domenico Sala , F. Luigi Alberti Aeo- 
ltinrano, Stefano Rodetico di Caftro , Mondino Mundini, 
Anromo Ponce Santacroce , Scipione Chiaramomi , Liberto 
Fromondo , Giouan Camillo Cloriol'o, Giouan Nardi\Gios 
TomaioZilioh, rraquah pafsaronpriuarc,.cpubliche icrit- 
ture, eriipollc: ma palio 1 legni della Letteraria moderna 
Stelano Rodcncodi Caltro'Porrughcle.coihponcndo più To- 
lto inucttmc , che ccnlurc Filo Coliche , e me diche , alle quali 
mpruLibnriipoie Formino, fi come anche Bipoli à Giouan 
Camillo Gloriole Napoletano, quanto gran Letterato, al- 
trettanto ubneo di.hngu.v, e icucro-Cenlòrc de gli alrrui 
leniti. HauendoilLiceto menato virtuolamcnrc ficaduca 
Vira tra. le Scienze a poco mono dell; anno otrante- 
iimo , e Itampati più Volumi , che palati anni,, 
andò a godere 11'mmorral Vira, della quale 
per cagion dèli' Anima fu acerrimo di. 
fenicie . Le Opere di così cele- , 
bre Scrittore fiiron ranrc , eh' 
egli Irelso di- quelle ne 
formò vn lunghif- 

fimóCara-: ... , 
logc 
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IN EFFIGI EM 
FORTVNII LICETL 

CVi Sopfo* ttetnum dedit mcmorMe nomea, 
TAttptkfìwt QfiX LlCETfS britt. 
A (farùs color ifie, mxna qua die diamo;. 

jgUdi. ts* noSlai n& uertere femyer &m&t i- 
Hic illiafsiduvi Uhr,^ iacitadus, <vt Oiit 

ConfitLtJintcrpei fdm tArtflotcfa 
Sic fin unito rerum cognofeere ciafa, 

Akdiuque in tenefais ftnfi *penre licci,, 
Et Lcei xitrtHc fi!» fecuU condensila, 
VtuAl <vt m fcnpiis, pallet in effigie .. 

Felix OfiusS.T.D.&Artis OriTotli; 
JilCcrprcs in. Gymiuliu Paraumo 

io. b aptist^e. t aromi genvensis 

In Eximij Philoibphi 
FORTVNII LI CETI 
Doflifsimos Libros- 
De Immortaliate Rationalis Animar. 



ODA 



OQjìs per auras pemtgit ineubins 
Tomi miiucn /Egide periegic 
Vultui.'ildlunlìc purp urani uni 
MuUìHqis facibus gcnariiin 
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Igncsh snello s Vir g in is Attica',' 

Dign ansili: lrim;tin Jciniinc cxCO' 
Lucis ainxnu iliuantem' 

In viridi recubans lycio { 
Ali incili l.yccri V'j r l- inds ,-nircos 

Ciìncs jacofis cùria nuiibus 
Rihutur «rdens , qua fluenti- 

Diuiduum pepcrit liquore ni' 
Pianta fugaci Pegafus alipei ? 

Grararur iiem Pallai, & arthere 

Spciìat viciJlìiii Te propi nquum* 

In patrijs flrucre orfa tcrris. 
Te mine Lyccrum proiìliens louis 

Imo bipenni veni ce lemnia- 

Vitgo dccQreconfpicatiir, 1 : 

In (Tcliriib Lutirjns rofetii. 
Miratur iiigens bine opus Jngcni 

Cenare prifeis Idalijs iocis 

Eawr: noiicllos cerno ftetns, 

Cerilo opcrum monumenta gaudenj. 
Eterna laias dum pcnctralia. 

Et nexa rerum multiplici modo 

Ethaufla riuis nrfa noitris , 

Inaenìo referare caufas. 
Aufus Tarcnres'. Eni» quzflio, 

Quain nec viretis molltor nomili 

Gargxius iinis explic Bilie 

Nobilibits refidens Athenis. 
0_uam non Hymctti collibus aurcis 

Vicinua vnquam pollicini: fene»;. 

Duracta rencnsifl; licenter 

Exilieui tettici ciciita'. 
Vernante luco non Aeademij. 

Vcl lata fummo dogmara pnrticu, 

Vcl queis amiuos per recurlus 

Orbita fiori geros nouabat. 
©rb:s mi canti:- polli cis iftibus. 

En lata taniis cerno laboribui 

Melliti cerno plaufitaflÉ 

Verba notìs redimita certis. ■ 
Dum : cena rerum pondera fufius 

Prffcribit idem monilrat.ee aerini 

Metam fatigaiis labore 

Multiplici petagcnda Scripto' 
Ingreffus audax fenuna riunii:,- 

Dediicìa pandens luciilioribus, . : 

Et corde dafiofenfaprolèrt, 

Confìmilem bine animam iugari. 
OHcndit vnam quadrupedum gregi; 

Harrere piami: fciliccc aitecam 
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Commurtcm: anfidos alma vira: 
Vrraquc »ii rcfouet calores. 

Hrac l'alfa vcris Cape redarguiti 

Carloqu: fufam concili ir alrsrln» 
HJUJtam perenni fede monlrran»- 
Confpieiioi adiiui rtuoluens; 

tvi.::i! doner anfora cauli porcutior.- 
Riteque cantili fanciulli alligami 

N in gracili raniente, thj rfoi 
En ioni: rais Calta lìjs iacee > 

Miratus aniplis Sicra ree urlìi: ns^ 

]mnninif vmbra Sidera altis 

Floreali s radiate gyris . 
Vos qui latenris conlcia Pieri ■ 

Qua lene ti de il 5 plaudit apex Chetisi 

Oeilro fermo ros alumni 

Immodicos rdcuaru haufius, 
IWligat imis Irondca niomibus 

Lauratl fenis , fedulurinuìos 

Traete Lyccius dumCoryiabisa^ 

Molliflui ciec orjs ignei . 
Ergo viteria laurigcr accubans 

Cernii I.ycni» fiioidolo» Jareie 

Exculla trituri (liguri 

Munera per viircassquarurn . 
Lutili , lereno foax fcarciitù 

Confala roti primia indico' 

Edutìanraar HiBditarc 

Te [ueu^ingcni , Te Wridaoi jut>nrn£> 

Tu Tu vacarli qua per vmbras 
Qua fpariatus Onyie mtenres. 
lymphis prcmeiiri pollice concurir.: 

Rorante luco frigjdulus latec 1 
Inuirar haultus,& fuperbir. 
Mole fui fluitaci aquarum . 

OPERI 
De Lucerais Aiiaquoruin... 
Monflris , 
Gemmis . 
Nouis Altris, 
Immortalinre Animar^ 
Fulminimi Natura. 
Natura primi mouenus, 
Arumaruiu Codienti Corpon's. 
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Lucidis in flibltmis. 
Orni viucntium. 

His qui dici vintine /Ine Alfincntti 
Intellecìu Agenrc. 
Orcu Arama: fiumana:. 
Vita. 

Perfetta conftimt: hominis in Vtero* 

Comerarum Attributi;, 

Ferijs Altricis Animx. 

Anima fubietìo torpori nil tribuenre.' 

Rational: Animx varia propenfìone ad Corpus. 

Hùloria Propriorum opcrum. 

Quadruplici transf brmatione . 

Mundi & Hominis Analogia. 

Natura exiftente. 

Arte. 

Terra vuico centro motus. 
Regulari motu. 
Lapide Bononìenfi. 
Centro & circumferentia . 
Luna fubobicura Luce. 
Annulis Anriquis. 
Pictate Ariftotelis. 
Hydrologia fmc Fluxu Maris.' 
Qua-Iìtis per Epiftolas 7. volturar» . 
Ad Aitate Pytheum. 

Nonarij . 
Ad Alas Amoris Diuini. 
AdEpeifecnrim. 
Ad Aram Lemniam. 
Ad Syringam Enciclopedia . 
Elogia Claronim virorum . 
Peripatetica MedicaqnePlacita. 



ELOGII 




Pietro Geiffendo. 
On merita luogo fra laRepublicade'Lette- 
T^V^vHflS 1 " 1C ' c ^ 11011 na . CDnCEZZa ^' Pietro Gafsen- 
^nfiV^wluI do, chehà dato in lacerante fatiche degne 
^KTì^VtIJÌ ^iftimanonordinaria. Fu egli Francete, e 
^Dpw%^ R nacque in Campo Tercerio, picciol Cailel- 
KFtSfcs-^SSl Io , quantunque egli fi diccise da Dinia , del- 
la cui Chicli hebbe la Prcpolìtura . Venne al Mondo l'anno 
del Secolo Superiore 1 591., di Gennaio. Il fuo Padre fu An- 
tonio Galsendo , e la iiia Madre FranccfiraFabri, poucri di 
beni di fortuna, d'ofeuro lignaggio , ma chiari per bontà di 
coitumi , e per cciltariza di Kohgìóne . Da quelli f a cosi bt> 
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ne educato il fanciullo , che non ardiua di parlar mai , ih pri- 
ma con gli occhi iòllcuati al Cielo , e con le mani giunte 
non faceflè orazione à Dio, che prima d'oeni altra soia im- 
paro à pronunziare . Stabilito il piede àr palli nell'anno 
«quarto dell' età ina, quando gli era pennello ad vicirdi ca- 



grande m mandato a Dinia- per imparar lettere lòtto la Dilcit 
plina di Goctorredo Vtndeliuo , appo il quale die rubilo fag- 
giodelfuochiarilllmoingegno-. Pcrlochc l'amò fortemen- 
te ìHuoMacftro,e'keunc leco contro voglia del Padre, che 
lo voleua in Tua compagnia à coltiuar la terra per procac-. 
ciadìilvitto,infimttanto,che imparò ottimamente noniò- 
loi rudimenti della lingua latina, ma anche della Rettoria 
ca, nella quale facilità fece progredì mirabili. Da vn fuo ' 
Parente pofciafìi mandato à ftudiar la Filufofìa, che allora 
kggenaii-Padre Fefaio Minorità , dopo la morte del quale 
iuccefìì-, egli- ancor giouanctto alla medeiima Cattedra . In 
tali lindi s'auanzò tanto , che fi polè à fcritter collo gli efcrci- 
zi Paradoflìci per far pruoua delle forze del iùo ingegno, 
e capitari in mano di Niccola Fabrizio Peirelàhio , e di Gùtr 
l'cppe Galticri Prior delti Valletta , furono ibmmamcnte 
commendati , e da quell'ora fecero- qneflipronoitico , che 
Pietro GaflcndG-era perriulèire vn grandiflimo Filosofante» 
■Per beneficio- di coltoro (ìlottrane alla paleltra della lettura , 
latitiate tutto- giorno lo' coJlringeua a' contralti rifibfi del- 
le difpntc,e velli l'abito di Prete atfin d'attendere con mag- 
giorquieteaHalpecHlazionedcllcScienzc. Alce'èal Sacer- 
dozio, fìi Canonico nella Crucia di Dinia, deìlaquale vlci- 
-mamenre fìi Prepoiko, Feee dueviaggi fuordellaFrancia, 
vnoin Fiandra , èc vii altro in Olanda , douc fcrnTe quell' ìd- 
getjnofa difefa di Marino Merfenno contro Roberto Fluddo. 
Qui peralciincipcrjciuc Vedute invnCane àulfiflevccifa 




da 
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la Gioitami! Pccqucro Medico anatomico di celebre grido, 
fi ritòlte ;ì creder vera la circulaziorie del (angue d'Artico , ol- 
ferUata prima .dì-tutti daF. Paolo Sarpi dell'Ordine de' 5cnir>> 
contro la quale haucua celi ratto molte obiezioni, e vide le 
vene lattee d'Afèlio .Nell'anno 1 645. fu eletto-Regio Profcl- 
lordi Matematica ,hcnche di malauoglia,pcr opera dél'Car- 
dinal di Leone grande cftimatorc-dé' Virttiofì . QneftaPro- 
ieflìone apporto graudiflìma nocumento alla fallite del Gaf- 
lendo , c la.prouò affitto contraria alla iiia complcfTione, ha- 
uendògli generato vna retenzion d'eferemenri, 8t infiamma- 
to il polmone - Perloche fu coftretto con celerità di ritornar 
nella lua-Piouinciapei rirtoraEfi nell'Aria, nanna- Ma non 
gli tu. lecito di.Q*attenerfì.moltoiii'Dinia, perche il Viceré 
dcllaPiouincìa non iàpeua viucre lènza la conuerfàzioiic del 
Gallcndo, volendolo femprepreflo à se non Iblamentc per< 
l'amenità delle lettere jina peno giouamento dt' configli : in 
fine parnllì per Parigi .. Era tutto applicato à compiere il SÌ- 
ftema della (uaFilolofia ,-dbpe liauer publicato la Vita di Ti- 
cone^e di Copernico, quando cadde 111 grauiflìmn infermità 
nell'anno 16J4. dalla qualefirihebbejf'criando alami giorni 
dagli -Studi , e cauandoiì copia di fanguc ,. ma rimanendogli 
all'ai debilitate le fòrze ,.pciìochc nonpiùpotcitaipal!eggi.u 
lunga pezza, com* era fblitone' piaccuoli giardini , ne loile- 
nerìe funghe confabulazioni de gliamici . L'anno vegnente 
ricadde f u'1 principio dell' Autunno , e la ricadiira diclùhito 
argomento di morte . Fu curato da' Medici peritrfiìmi di Pa- 
ri tri con ottimi rimedij ; ma , ò perche il male contumace de- 
filé i medicamenti, ò perche i molti iàlaflì,che lìitono fii'l 
principio nouej e pofeia quattro, gli cauarono inficine col 
sàngui; lo fpirito ; palsò all' altra vita con atti di grandiilìmo 
Reli ; riolòa' ij. di Nouembre del 1655. hauendo compiuto 
il féfìlintcfìmo terzo dell'Età fua. Fù fèpellito nella Chieia di 
S. Niccola Campanie, dopo vn (òlcnniifimo Funerale, nella 
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Sepoltura ■de'.Maggiori d'Errico Luigi Habcrto de Mont- 
mor. per opera del medefimo.c collocaro preilb le ceneri 
diGuglielmo Budea. Corfe fama in quel tempo, ch'eli 
configliaflc a' Medici la liia (aluce indarno; ma che, forzato 
à prendere i preparati medicamenti , per atto d'obbedienza 
mori/Te . Non manca però fcrittore giuiltócando del GaiTcn- 
do la cura . Fùdubbioi'eixoi-e, ma certa la perdita d'vafiuo- 
mo grande. 




EpitapruumSolìdo:Mannore.albo,&cnigropofinimLutetix 
in Ecclefia S. Nicolai Canipcnfìs , acque in ipfò Sacello 
llluftr. FamilixMominorianajjqiiod S. lofcphoSacrum . 

PETRVS GASSENDVS 
Dinienfis Cìuis , Presbytcr, ciufdcm-EccIefiae 

Praipofitus, S. Thcologi;E Dottor, 
In Academia Parifienfì Regius Mathemarica; 
Protei lòr Hìc -requiefeit 
In Pace . 

Quinatiis cftanuo. ChrilH co. io. xcii. 
Die ix. KaL Eebr. 
Obijc cid. i3.c.lv. Die ix.Kal.Nou, 
Dcpolìtus eli: vir.Kal. 
Henricus Ludouicus Habcrtus 
De Montmor. Libell. Suppl. 
Magiircr: Viro Pio , Sapienti, 
Doéto , Amico ilio Se Holpiti 
Pollile . 
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,p. EJLOGIJ 
IN EFFIGIEM 
. PETRI GASSENDI. 

Me tHi!lt,dtdtt cui fi Nwr* •vitendtm, 
El-Si$ut.£Urniu<uÌTtfiratiu0pt3: ■ 

Inuid* ttan totun TspMslir Sider* ? Vultum 
ìilntolius ,Minltm p*gw d'ff* rtfert t 



, PETRI GASSENDI OPpRVM OMNTVM 
• " S E R I E S. 

Tomiu Ptimisi. 

Syntigml Ptiilofophicnm. 

ùber procmiilis ce .Pliilofòpiiia vniuetsè. . 

pars Prima, qui eli logica .libdlis (luobus ciim Inflitiiuone Mentis oocrarroncs 

Canonibirs fiicdocHs mot «lignei dirigcndx. . 

ParsSecunda.fcu PhyfiefcmS^aSooonl dillributal. De Rebus Naturi Vmucret! 

lI.Dc Rebus Cileiiibus. 

Tamns Sccundus. 
UT. Seflionis Phylìci Membrum prius de rebus terrcnis inanimii- 
Membruti! pollerai , de IU-i>^ rtrrt.u's ili!=liu:.u. ini de Anuniacibus. 
AcceiTit Syntagmatis Phitofophiti l'ars Terna,* Poflrcma, qra eie Etnica. Ime 
de Moribus, - 

Tomus Teraii» 

Pliilofophìca Gpulcula. 

Excr^atiònitni 'Paradoxicarurn aduerfusArifiotelcos Libri duo priotes. 
fluddane Philofophix Eximcn. .„.,,,.. • :. r ,-,t, 

Difquilìijo Mctaphyfìca aducrlus Cartcfium Epifiola £. ad Librum de Tentate aB 

Eduardo Hcrberto ilIuflriAngloconrcriptiim. _ .*.,.- 
Icilio!* 101. De appimurc Magnitudine Polis humihs , ic fobumis. 
fci.illol.-c III. Di; Moni impreffo amatore tranciato . , 
Epulole- Ilf.De ettipàeà :i^.|:ii:.;i-.;iiiiilecidenMa«cl«Ji:tur t c 1 Hibusterpondetiit. 

ad totidcm R.P. Caini. .- 
Epittoial.De Parhclijs . f:a folibas UU. Sputijs Rome circa vecum Tifi» Anna 

M.DC.XXDL Tn- 
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Tomus Quartus . 
tnllitiitioAftroiiomicacuniOriitionL-inaugiirali. 

CommcurarijdcKcbus CiJcdibus.rcu Oliicruiiiones eelefles ab annoiSiS. in tlù 

Epillala I. Mcrcurius in Scic virus . 3: Vcnus niuiia l'anfiis anno tfiji. provoto» 

& admonitione Kcplcri. 
Epiiloh r. Nouem Iteli* circi loucm vira: i Reucrendo Parrc RAcita Colonie 

■CKCunte anno itfji. & ineunte anno ttqj. 
Epillola 1. SoMlitialis alntucio Matfiticnlis . feti proponio Cnoraouis ad folftitù- 
Jcm vmbram, obfcruaraMafsiliz anno i 6jó. prò Vcndelini voto. 

Tomus Cuiintus. 
Opera HumanioraiacMifcellanea . 

Diogcnis Laertij Ubcr decimus. quieti de vira raciribuS* placirìsq; , Epieiiri duri 

noua InterprcracioncSr Noria. 
Viri Fpicun PhilofophiAthcnienils. 
Vita Peircfkij Senatons Aqiiis-Sewienfis. 
Viti Tyconis Brabci N obi lis Dani Aflronomotum Cotiptei. 
Vita Nicolai Copernici Canonici Tomento. Aftromomi illufiris. 
Viri Georgi] Feutbacliiji Bt loannis Regio Montani aUromonjm celebrimi] ì 
/ibacusSeiìertionuin feu de valore Antiqui Moneti ad Galliam noilrim redaflii 

insta regium Ediftum anni 1636. quo argenti rada esulta luic Solìdis Turani- 
cu é+ 

Ronianum Calendarium compendioli eirpofitum* 

Manuduflio ad Tlicoticami feu partem fpeculacinam muGc*. 
Notitia bcclefìz DmicnGs. 

Tomus Scactus . 

Epiflolc , & RefponTa Auftoris ad variosi Si vatiaturn ad infiltri ab annoifliì 
ad innum iS!i . 
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Renato Des-fartes. 
j N Pera, CaftclloCuiatocràk'Brcttagna.c'l 
, Poitù , nacqueRcnatoDcs-Cartcs diJMobil 
Famiglia , e Signpr.dcl detto Cartello . Ilipri- 
mo faggio dello 'ngegnp Ilio fu l'applicaril . 
■ alla Matematica, oc alla Filoiòfia, ma non 
1 appagandoli .della dottrina , che s'inlègnaua 
comunemente rielle Scuole , in compagnia d'aldi Catia- 
lieri tuoi amici paisò à militare nella Germania, encll' Vn- 
ghcria, la.doue nelle belliche fazziom gunerolàinente non 
degenerò da' iiioi Natali , Non dimenticandoli dello amor 
dello Itudio, in quel tempo, che le milizie lòn deltinate ne' 

Quar- 
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Quartieri al ripofo , trartcnciiafì Renato nello Ipccularc le co- 
le naturali ',-cauando dalle ine fatiche vha-mioua Filìca ,nella 
quale cercò di dar ragionc'dcllà maggior parte de- reriome- 
ni , che nella natura il ollcruano; &-a"ccomodò le fuc poiìzio- 
niin ; modo,che nons'hauciìc à rirroilar colà, della quale non 
fijpòteiìc dar ragione-, deriuandoléniprc gli etìetti naturali 
da cagioni chiare, e manffdlc. Per vltimare ladcrtinata ope- 
ra ritirolli in Olanda in vna Villa vicina ad E^monda , la da- 
lie intento iòlo à meditare ,c ad'ofleruare gìianimalidalui 
vocili, perfezionò l'imprefir. ■ Falsò in Parigi ye lontano d'a- 
ghi aura d'applaLifmon curò di farli conolcerc; ma celate non 
ellendo le lue Virtù, venne chiamato 'alla Gorre conofrèrte 
onoreuoli del Re Criltianillimo Lcdouico Decimo Terzo, c 
dui Cardinal di Riditele ti fupremo Miniera della Francia , c 
raiiti onofi non ballarono à rinmouerlodal [ùo'penlìero, e 
dalla lùacafà, dalla quale mai non partiua pei' condurre à fi- 
ne le Tue fatiche . Chiamato alla Corte di Suezia dalla Regi- 
naC[ illina,chs più d'ogni altro Principe fiuioriua letterati, 
à perJÌiàlìone de' Virtuolì amici -, Iridando la Patria ,-andò in 
Olinia) dòuc da quella Maeità riccuettc i meritali onori, ben- 
ché non molto fi renderle (bdisfatto d'alcuni Grandi di quel 
Re^no . Stimolato dalla detta Regina àdar metodo a' [noi 
Sci-itti, gi.ìs'accingcuaicòfi ntioue fatiche à-finird'illultrare 
laPilolòfìa,quando qiiatttomclìdopoilfuòarriuo^oncftre- 
mO'dilcaptto delle lettere, e de* Letterati, e con dolore dj 
quella Règgia finì di viucrc, e di filofbfàrc in Olmia- l'anno 
del Signore 1650, c-dèll' Età (ita* y-f. nori vofcrido-alcun'Me- 
dicondla-fua infermità , chiamando lamaggiorpartcdiellì 
impoltori. Venne (èpellito magnificamente in vn r:igguai*- 
dcuolc tèpolcro' erettoli da M.Pietro Canù Ambafciadote 
ordinario della MacrtàCrilfianiflìma,' incili lì lègge vnain- 
(èiizione. Fù Renato, d' immaginazione- vchemcntiflìma, 
d'intelletto acuto , di memoria- cosi nello apprendere, come 

nel 
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nel ritenere prodigìofa, nelle Matematiche , c particolar- 
mente nella Geometria, per quel che eonfclìàn èli fleflì E- 
mLilifiioi, agguagliò, e forte auuanzò gli antichi lèrittori. 
Scrilfc nella lingua Frantele, encllalingua Latina aliai feli- 
cemente conclpreflìua pura, accoppiando Tempre la chia- 
rczzaconla bicuirà, doti che tli ratio vanno inlicme, tanto 
più icriuuido Filolòtìa . Nel Filolbfàrc fu libero, c profondo , 
Panie , che nella ltruttura dell' Vniuerl b (cguirafie le opinio- 
ni di Democrito, e di Epicuro, manclpiùprincipalclen'al- 
lontanò , c con ingcgnolà imprclà dilucidò molte olcurità di 
TimcojC di Plaronc,apportando le vcnfimili ragionidi qua- 
li tutte le cofè naturali . Hebbc Emuli al 'sai , ma più legnaci r 
colitele con alcuni Peripatetici , così della nolha Religione , 
come della riformata, e con efficaci, e lottili ragioni Iciolle 
ìn maniera rtrana, c marauiglioia ilòfìimidi quelli. Pietre* 
GaGendo Huomo di profonda dorariiia, c famolò per le Ope- 
re ftampatelcrilsecontra di lui, c benché à preghiere dfeo- 
muni amici lì rappacificaiscro , femore ne' toro petti allignò 
la radice del Iiuorc . Scrilse prima d'ogni altra opera il Me- 
todo, la Diottrica^ e la Meteora in lingua Francete: dopo die- 
de in luce la Geometria, i principi] della Fiiolòfia naturale , le 
Meditazioni Metafilìchc con le rilpoftc àmolte ©biezioniin 
lingua Latina, kpaflìoni dell* Anima, &C il libro intitolato 
l'Huomo , il quale trattato accomodandoti! l' ofseriiazioni 
piùmoderne,ftana perfezzionando in Suczia. Moftrò così 
nella vita, come ne gli lcritti olscruanza grandiisirna al 
Sommo Pontefice , & alla Religione Cattolica, 
quantunque in alcune opinioni filolofiche 
fe ne allontanale alquanto , oc in 
quella, benché ttaEie- 
tici, vilse, e 
morì . 
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RENATO DES-CARTES, 
NOBILI GALLO, PERRONII DOMINO. 



Ei.ot 

Adcoq; ij,,ceri Nri; ac iridi, v 

De recepti's hattenns Pliilofophrirum fenrtnrijs dubitare 
Bonum factum vifiina eli: 
vi dubitando Sibi ad Sapiciitiam , aliffbj regiam viatn heuw 
Qui enuatuam natura; rerum PhilofQpfiiam , & Se 

vcram . S; antiquani rcdjidic^ . 
Eandeinq; polì fouJiij.: ;ó; kiiiJorum fcrolrutcm 
in liberta te in tandem afleriiir, & qua/ì [nanumrCt, 
Cm vui vuiucrla. rerum natura alluno magnoi ae 
aufu , & /ine vllo duce circumeunti, 
Jntim'jfh.-Iiiiii ivcill'Ui Imo ae ihii^iiit-r in fi-itiuinì ; 
«ecj; antiqua placucrunt, quia antiqua, 
ucqimlpnciierunt nona ,quin nona . 
Olii, antniiuiiu); :i:ì, !i .:.,i.ìo 1 i:k; : 1 ;ix,i';: 
«qiie mine nona (une aliquando iioirj .intruvi j non ignorarcr.. 
Scd quia falla, aur vera deptdicndcbat, 
iVjim co.i luì l-iì ac veri phitùjop'lì.ìridj ratio. 
Et «circo duratura, ac antiqui .iliquando futura .- 
Hoc Monumcntum pofuit. 
Et eum co, iin.jj m.irmar timi Illufìrcm 

Chri Ulani limi Ituii ad Chriflinam 
Cel/ìlfimam^MiiJitiifinucn<)(ic Succorunv 

Petrus Channtus l , 
Poncndum curarne 

CM. Q^ r ., , 

D'EXTE R A FACIES H^EC REFERTI 
NOVERINT POSTERI,. 

Q^alis viti: RcnirusDcs-Cattej, 
VtiCniit! eoa. ..ti, ii ..iimi fulpicerj.it , mures imitérirlir :■' 

POfl inftauracain d l'u.nd ameni il Pliilolòpluam . l K 

Aliertam ad penetrala natura mortalibus naia 
Nauam.ccrtam.folidam» 
Hoc vnum rcliquit inccrtutn 
Maiot in kt modeltis cJlot,ao (cienrìa; . 
U .Qiw.vcré fonie, «refHKdé aitìtuuuit. 



BLOCH 

Fa1fc non «mtcntiombus. fed vero admoro eoufutaair. 
Nulli us' ami quorum obìteftatorj- 
Nemmi viuenrium grauis> 
Inuidorum triminaiionts purgauit Innocciina momm >■ 
Iniurianim ncgliijcns » amicitia; tenan. 
Quoti iummunitandetttcllj' 
Ita. per CTcatutìnim eradusad Crcatorem cft conatus 
Ve opponuiius Chxilto prati* auflori 
■ In Anita Re igiene quiclccrer. 
I imnc vìaior-.SftoEica. 
Quanta fucric Chrillina. Se 
Qualis aula.Cui.moreJ iili placuemiic. 

■pifferar [mìci monumenti'. 

Chrinianirsimi Regis 
ludoiiiti XIV i Lndouici luftì Gllji- 
Henrici magni Ncpotis> 
AnniAufiriaca, 
Optisi!- prudenti! si mi 
fortirsima Regina. 
Annoi, & rcgmim fili, repente 
Legatus ordinaiius- Pania Cnanut 
Hòc : au>Dii mcntiun > 
&À GIoriam'Dcij Honorum omnium dltoriSa- 
Gillicìnomiois honorem. 
Perpetuarli ■ memori am 
Amici Charifsimì 
Renati Des-Cirtcs 
Poniiurwit 
AnniVil-ab eacedo- 
Ludouici ludi 
Holmiaii Suetia:- 

ln anteriori msnumtnn foie a»«« tiler >' b * e - 

legvntvr. 

D. Ol M. 
REGNANTE 

Chriftuia.Guftauiprimi pronepte, magni fili» • 
Auorurn meepri.pitxia-qstcrminos ritlorijs nouw promouentc 
Pacem demiun armis ooifitamartibus ornante 
A«itis vndiq.- tcrrarum Sapienti! mamitns 
Ipla in cxcmplumliiturai 

Renami Des-Canes 
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Ei eremo pliilofopiiica in lucani & ornamcnrum Aula vocitiis, 
Pollquam quaraini mcpTeai morbo incerile* 
£c lui) hoc lapide m oliali [arem ìeliqtlitj 
Anno Chrifli co iscL 
, , (VjwfueLtV.. ^>ooi.h.. 

/«io btc cantati. 

RENATVS DES- CARTES ;PERRONII DOMINVS.' 

Ei antiqui & nobili inttr Armoricos,a: Piflonsi Eente 
JnCaltia nani: 
Aeeepcaquanraainq; in fcholis tradcbaturerudirionc. 
Expectatione (ni »- volili]; minore 
AdmilitiampcrGcTminiam.SiPannoniam adolelcém profctìu* 
£c in otijs Hibcrnis Naturi my(l cria compoaeos tura 
:LcgibulMichcfeos, 
Vrrìufq; arcana cadcm daui Tcfcrarì poITc 
Aufus eli lpeure. 
Et omìHìs fomiirorum Smdijs in Villula folitatim 
Prope Ejjinuiidum in Hollandia 
Afsidua viginii qiiinq; annorum mcditatione 
Aula potiruscit: >-i 5 ' 
.Hinc orbe tototelcberrimus 
A Rese fuo condirionib rs lionorificis cuocltus, 
lledicrarad contempi a ciò ni s delicias, 
Vnde audiiis adm irati on e Maiima: Regina:, 
Qui quidi]iiid vbiq; etcelluit (unni fecic, 
Graiillinius aduciiir. fcriocft audirusi 
Ut dcllciui obijt. 
Qui fibi dcmcrait totum Cartefìum orbem 

-Extremum -iato . trarrtigir jlle dicm 
Auia cui vcrcrum vifa eli Sapiencia Gerani 
Prxtulir antiqui, prarpofuitq; nouam.. 
Siint iirijtatorcs ferùum pccus ; huiic venerate; 
Naturatn agnofces hoc pneutite dnccm- 

Prìmut inicceflìis qui per tot {arcui! teruin 

iituit e tetris lonee caligini; vmbris 
Mi/la Cagai Narura Tuus iìr cernitur orbi 
Carttlius voluit Sacro! in imaginc TUlruS 
Iungere> fidura arrificis pia deaera famr . 
Omnia vr afpiccrent » qucm IxcaU nulla tacsbunt» 
Uà Bewlum Dct-Ciatti 
Talìs crac la'xa Natura: iilius : vnus ' 
Qui iDCiin in mairi? tiitL-rc pandit irec. 
Aisignanfq; lui» qùruis miratula caulis 
Miracluin icliquum lolus in urbe fuit. 

1 Qj| » OPE- 
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•OPERE. 

Mcdirationes de Prima Philofophia. 
Epiftola ad D. Gisbemim Vocrium, 
Principia Philofophia. 
Diflertario de MethodoJ 
Dioptrice . 
Meteora. 
De Hornìne 

Tracìatus de pafsiombus Anima:. 
Geometria tribiis Libris compreheiifa. 
Compendium Miniere . 
Epiftols Pofthumx Torni Duo . 
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qio: Salitila ManfiMarchefèS ViSa) 

_ Apoli, madre fècondiifima d'huominì cele-i 
^ bri non meno in lettere , chein armi, produA 
" {c alMondo Gio:BactiftaMan(o i cui bifà- 
uoli vantarono il natale nella Città d' Atnal- 
■ij fi. Laiciato egli copiofo di beni di Fortuna 
*& dal Padre, hcbbe comodità d'attendere con 
tutta applicazione al mefticr dell' armi, e à gli ozi delle let- 
tere , per efler figliuolo meritcuole della fila patria, e per ren- 
derti confpicno tra tuoi coetanei . E perche chiudeua in pet- 
to ipirin grandi jJHmò confini angulli quelli della patria, c 
pensò d'vlcirncpcrvedcre di varie nazioni varij coitumi ad 
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imitazione d'VlùTe, evolle andare àferuir nella guerra lòtto 
Jad^ciplina^clDucidi Sauoia à tempo che quel Signore 
meditaua'la forprelà di Gineiira. Uila pafsò àllaCorte di 
Spagna, e dopo alcuni fcruigt prcftati à quella Corona, ri- 
torno uiNapoliconritolodiMarchcfe. 'Qiùla(ciando affat- 
to i penfieri inquieti di [ Marte, diedefi tutto, e per jiitto à gli 
ftudiripofari.dcllejvlulc. Eper poterui agiatamente atten- 
dere con ilpemnzadigranprogrefnVe.di Prender maggior- 
mente famofa Ja noftra Napoli, fondò l' Accademia degli 
Ozìofiiiyrompagnia di Giulio CeCire Capaccio, di Gio: Bat- 
tuta della Porta , di Franceléo de Pietri , d' Alcanio Filomari- 
nÌ,ora Cardinale , e Arciuefcouo di Napoli, e d'altri illuftri 
Ingegni. Diquefta Illiiilnllima Ragiinanzafù lémpreegli 
il direttore con titolo di Prìncipe ,;trannc que' pochi anni, 
che volle di quella carica onorare il Guialier Marino nelxi- 
tornodi Ranja. .Acuì rinunziò quella Sedia conartificio di 
non perder quell'.huomn quale erapcriùafo da molti Si- 
gnori ad entrar nell'Accademia de gì" Infuriati. Reggeua 
con tanto decoro, e con tantamacltì \ìnobilvfficio,'che ci 
pareua eletto da Dio; mentre dopo lattiamone s'ètoccaro. 
quali con mariiquaaro egli valcllc in così fatte funzioni ,non.' 
hauendolì mai poturoeon tutte le virane diligenze rimetter 
nel prillino ftato quella Accademia , riniafta orfànadi tanta 
Padre. Anzi.hauendo lalèìato ad viò degli Accademici lo 
Studio, eia cala, ei'vno, e l'altra alienata fi vide , Renelle 
aliautanonlìadalpetto dì molti Accademici lafperanza di' 
rtcondlirrc yn giorno al patrio nido le "Mule. Fu amico di. 
Torquato Taflo, da cui glièùiritolato il Dialogo.dell' Ami- 
cizia .,evicn introdotto nella Gierulàlemme conquiitacavno 
de" gucrricriiChe andarono al conquido del Santo Sepolcro. 
Amo anche il Marino per la felicità , che qucfto hauena nel 
poetare, ma poco Ce gli confaceua di genio per effer quegli 
vlcitodaUeormedcgh Antichi. Ne IItìiIc pur nondimeno 

■.t lavi- 
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la vita , la quale è rimaila raanoferict^ne fi sì infere di chi, 
e l'onorò eziandio d'vna mezza-Statua, di rame limata dentro 
laCappeila'dÉiUaca/i'convtu-beUiisima'infcn d'a- 
mcndue, ò nakofte ò rotte da mano maligna', s'è fatta perdi- 
ta". Come anche èadiucnutod' altri manolcrittiiuoi , i quali 
forfè vn giorno faranno onore à Comi d ! E(òpo', che Ibtihono 
veftirii dell' altrui penne .Gli fu caro Anton ioEruni, del qua- 
le commeitdòTEpiltoIe. Fìtaniicovltìmamenic di Giufeppe 
Battifta , di cu i l'empi e fece grande ftima , e 1 lima tale che 
raofeftdolalciòintcltamemo àgli Eredi Velie le diliu". fati- 
che, douéndoii dare alle (lampe .Tollera dà qiieldottò-Inge- 
gnorìueduie , e corrette Fù buon Fitofbfo 7 ma più affezio- 
aato alla dottrina disiatone , che d'Ariftotilè.: Di btiotl giu- 
dizio in cenfurare gli altrui componimenti , e v poetici parti- 
colarmente -, manon bilbgnaua, farci mettere lè Tue mani , 
petefii; le file emendazioni difpiaccuano ì moderni; antefi- 
gnànodè' quali-era iluoinùiato Giu(cppe Battilla.', il quale 
fabbricandoli . viW nuoua idei di poetare, non coiicordaua 
col Màrcliefe -'nell'opinióne , clic quefti hauéuidi douerfi' 
imitare il Petrarca , il Bembo, c'1 CafaV- Intorno-alche bruca- 
no tèmpre acerrime quillienfyeTe ne confefsò finalmente 
vinco, mentre vn giorno in miaprefcnzadilìc, chéegh vo- 
lentieri s'aceomodarebbe alle nuoue maniere dellajpoefia, (è 
nondubitalfe d'élTcr discacciato da Parnafb'nell* Era Senile 
dalleMule >che Iona giouani li Fù amatóe riuerito dàlia No- 
biltà > e nelle occalloni de' duelli; chequi . (bucare lì faiino, era 
aibitro in comporre le diflèrenzc, ; c non fu- lémrarò'dèlfuo 
teuroo-,chenondefiderafseIadiluiamicizia'.Erafc^toogm 
anno di celebrare vn lauto conuirò à gli Accademici piùlti- 
matijàqjualigiouaua tèmpre con virici di cartellai ma in'ma- 
teria d'interetsenon mai , eisendò alquanto dominato dall' a- 
uarizia. GloriolòvcraBieB^rnonmenchefbrtunato'firiala 
fua gloria , e la fua fbrtunafu allarme ra-gUata d a 1 la falce del- 
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laMorte. Impercioche afsalito da gli ardori tfvna fcbre fè 
ne morì a i8.diDeccmbrc d'anni 84.de! 1645.0111 fèpellito 
Bella ChiefadiSXorczo nella Cappella de' fiioi maggiori qui 
eretta. Fù pianto da tutti inmorte,perchc da tutei fi fece ama- 
re in vita - L'Accademia celebrò con ogni lblennità i liioi fu- 
nerali ,c paiticolarmente con pluralità di componimenti, tra? 
quali celebre fu reIogio,clie ànome di tutta l'Accademia fe- 
ce t'erudita pennadi Giutcppe Baniita,&; è il icguente . 



IOANNI BAPTIST^E MANSO, 
Temporis dente non maino 
Scd tocum monluro per xuum F 
ad grandia nato T 
Grandibus notoi 
Muianim pignori , fine maitis alumnoy 
Virgincs cnim Mulx :■ 
in veEfibus concimi andis concinno , 
Emuncta: naris: 
mOrationc {biuta nequicquamfoUitOj, 
Susulainrcdalljcs 
Aeadémijs , Acadcmicis 
Praefidi , Prxfidio:- 
Ad'patrocinandani literatorum muluradinerrt 
multo: 

Maronum Mecocnati ,.Mecoenarum Maroni . 
Inter militimi nnmerum haud numero : 
Ambidextero , 
Yeré Cxfari, ni regnum dcfuuTecr 
Otioforum Academia 



«agicovelatalyrmatejr 
Parenti via 
parcntat. 



EIVS- 
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E I V SD E M 
EPIGR-. 

E Mimi Ctfar , gens eft mirati Qairwij 
In bello' dexier , dexter in tlaqaia , 
Partbeaope ftupeat MAttfim,qm Jìtflultt rvrnts 
Bttrùaricr/i edama , barbmem gladio . 



PETRI ÀLOIS E SOC: IESV, 

In fùnere loalinis Bapciftx Mann" Marchionis Villa: j qui 
fòarum opum cumulimi iub Geurilirij montis nomine 
ad pionmi Operimi perenne fublldiuin ndxnk pietate 
legarne, 

T franai perbihnt congeftii moutibus aafis 
Mi furia Superum Jiandere regna -via.. 
Yalta fidts Titymty Bruna, TypUta , Catum 
Mute Heùtoa ,/alfa conctUbrart lyra. 
helytut Aonidam,^ - magng Stremi alumnus ? 
Ardua Vere n/mjìdera monte fubit. 




Rr D'AN- 
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D'ANGELO DI COSTANZO. 



D'Italia a! ùron de' tuoi Coxaì accenti 
Fiurifcono le riuc , c i piani, e i monti , 
Verlan Ikjindi argenti i Rimi, e i fontii 
Man cheti a viiirìi i più rabbiolì venti - 

£ gli augelli, e le fere, e i pefei intenti 
Sono a tuoi cumi sì famuli , e conti , 
Poiché ad ornarti di loc graiìe pronti 
t-uruu le lidie a sarà , e'gli Elementi. 

£ dolcemente in ciliare nate , e frorte 
Riioiiar MANS3.C replicare intorno 
S'ode ouunqne la fama, Echo ripone. 

Qiijnrii 'I tuo nome pili d' ogn' altro adorno 

£ douc uafccjC douc more il giorno. 



DI TORQVATO TASSO, 

M ANSO, a! volito valor fortuna impetra 
Fra Duci , e fra gli Heroi più Ciri a Matte 
Loco Sublime in honorata parte. 
Onde per fama ogni viltà s' arretra. i 

E 'I nome voflro in bel metallo ■ a in pietra 
Scriucr fi dee > non folo in mille carte i 
E nule Rime altrui raccolte , c (parte. 
Vdirli al lana de la più nobil cetra. 

Ma fc ne' verfi mici poco ribombi 

Difetto è d'arte o pur di tardo ingegno • 
Non di volcr>ch'd pronto al volito honorc. 

E s' io prendo per voi più chiara trombi. 
Per voi mi dori le faette Amore, 
£ fortuna mi plachi alto diUc£no • 
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DI GICk BATTISTA MARINO. 

Signor ch'Intero ad alca gloria , e prima 
Di verde trionfai cinto la fronte , 



Quei grido atriBT.Ehe^a di Clima in Clima 
vola di voi per ogni ermo oriaontc, 
II veccliio no con l'ali .i-i . uroiitn 



5' adcguafTì: mio ili! volito valore. 
Scocco ir ne farei piti altero . e forfè 
Penco gelar d'inuidia.e forga. Se Arno. 

Ma poiché i fi gran volo afpira in damo 
Dcbol penna, cui tanto 'ICicl non porfc, 
Scafare Voi ia man. gradite 'I core- 



DI MARCELLO MACEDONIO. 

LA nobil Certa, i cui fouentc accordi 
L alta armunia de' tuoi forni accenti 
Che potrebbe col fuon picroli intenti 
A fe trarre i più crudi afoidi i e Cordi. 

Tri gli eterni del Qel degni ricordi 
D'opre fomofe.ouc tcmpefleio venti 
Giunger non panno, ne i voraci denti 
Del tempo, ni di morte i morii ingordi ,- 

De le fue proprie glorie cinta intorno 
A gli occhi de' mortai chiarii fi moflri 
Rendendo il Mondo con fui rai più adorno ; 

Perche immorral memoria i tempi noiiri 
Di re- li lactu; U ti& li.ui nini ili ftiorno 
D'Italia bella i più famofi inchiollri. 



OPE- 



ji6 EL08II 

OPERE STAMPATE. 

L' Erocallia. 

Le Poefle Nomiche. 

La Vita di Torquato TaiTò» 

La Vita di S. Patrizia., 

I Paradolsi . 




OPERE M. S, 



L'Introduzione 2 Trottimi da lui propojìi uc/l' Accademia e 
V Snctctopedta, 
ì,a Vii a di Marino . 




Già. 
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Gioitami Gerardo pojììo. 
Ncorche le Glorie dell' Eloqiicnciflimo Ori- 
tore Giouannì Gerardo Voflio da Ruremon- 
da, fieno così grandi , che ogni loda riefee 
inferiore à paragon del fìio inerirò, e che non 
altri che l' iftefle emditiflìmc Opere fùc,dare 
alla luce nel gran Teatro del Mondo,ponano 
perfettamente efprimere la ina Dottrina ; nulla dimeno io 
nonfcnza pregiudizio dell' Onore de' miei Elogi celerei d'vn 
tanto Letterato il Nome . E opinione fodiffima appreso i piil 
famonProfeflori delle Scienze , che Giouanni Gerardo^Ia 
itatovno de' primi Letterati del nofiro Secolo , e che l'Arte 

Ora- 




gii ELOGI! 

Oratoria, dopo all'antico, Ila molto tenuta àqucilofuono- 
ucllo Quintiliano, Vanendo di tanti bei lumi rettorie! ripieni 
iiiioiinlegnainenti , che no« manca à gìilludiolì delia Ret- 
torica per mezzo de' fùqi ferini d'acquiltare il nobililfimo ti- 
tolo d'Oratore. E gli nacque in Rurcmonda Tanno 1 577. e in 
Dordrcc apparò le Lettere in compagnia di Ericio Purcani 
iuocondiicepolo, cine dinon poco profitto temi l'emulazio- 
ne all'ynoj'cair altro ingegno ne' loro lindi . Per giungere 
al légno di così alta (lunazione faticò il Voilìo intorno alla 
cognizion di diuerie lingue apparò oltre la Latina,la Gre- 
ca , e l'Ebrea, poi che dubitando della fedeltà della Ipolìzione 
di moli i Autori Greci, per noniftar all' altrui artcilaziqnc ap- 
prelè perfettamente la lingua , godendo [bmmamente di co- 
nofeere le bellezze e la forza del materno Idioma nelle Ope- 
re, e allo'nconcro la languidezza, e I'oicurità dc'iènlìpcr 
calila della verdone , chiamando adulterini tutti que' Libri, i 
quali vengono traportati da>yna lingua ad vn' altra. Con 
quello co rio la merito, e con fatica continuata ofleruòlc Ope- 
re di Platone , d'Ariliorile, e de gli altri antichi Filolblì Greci 
per Ibdisfarli della Filoiòfìa , e^indagar la purità de fonti di 
quella, bauendo dubitato non poco d'alcune propofìzioni , 
Diedelì poiallalcttura delle erudizioni, le quali diuennero 
col lungo lludio tanto lue familiari , che di si bello ornamen- 
lo velluiitti i fuoi Libri. Animato dalTcfèmpio degli Oltra- 
montani camino molte Città, nelle quali procurò tèmpre nu- 
mero grande d'Amici, cd'acquillar beniuoglicnza , ciòili- 
■ mando il fuo maggior capitale in quello Mondo . Non an- 
darono in quello à voto 1 i'uoi penlieri , che portando giunti 
inficine conlelctrere 1 inodelUlììmi coltrimi, veniua amato 
da tutti coloro, che'lcouofceuano, c'ipraticauano , e sii le 
fondamenta di quella dia modcilia alzò egli edifici d'vrtà 
giandillìma llima , lèruciidolì allo (pcffis deli' auree lenrenze 
di i'cneea, cìiemo.tene feaueua à memoria , ipeiio dicendo 
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quella, clic il S^uìd fi- cono/ce dall'Opere, rimproiierando 
bruttamente chi accoppiata alle lettere 1 lùperbi collumi, 
anzi alpiù delle volte cìiiamaualo colutolo difirperbo, an- 
che ignorante , fondando, che non è Vera virtù quella, che 
và in compagnia della Superbia. Co' tai mezi s'iiitrodufìe 
nelJa grazia di moiri' Signori, e nel!' amor di moki Letterati , 
quali non mancatoli nelle lor Opere di far dilui onorata men- 
zione, e di quella iùabuona Fama erano piene l'Accademie 
più celebri della Bclgia . Pafsò poi Giouanni Gerardo' alle 
più famofe Cattedre di quelle parti.clnamato da quelle Co- 
munica, e Magiiìrati con groifi (tipcndij alla Lettura delie 
5torie,edeU'EÌoquenza,e in Dordrec, e in Leiden lunga- 
mente iiifegnòtìn'à tanto, che fi condufle in- Amllerdam. 
Diede quello grand' Huomo tante opere alle llampe di varie 
Dottrine ,& Erudìzioiii , che ha recato marauiglia à più fe- 
condi Ingegni , e con la Tua morte non ha' dubbio alcuno , che 
han fatto non ordinaria perdita le buone Lettere . 




EPITÀPHIVM VIRI INCÓMPARÀBILIS 
GER. IOANNIS VOSSII. 

Hoc Tumulo plorai piteas, Gr" candida Virtui, 

Et LuSlits PalUi Saxta diriguit , 
fmtida Mori ridtt , ride! quoque VafituS itlam, 

Dum calma Mortcm <vit>cif,<& Ingeniù. 

A. Thyfius. 



5 io ELOGII 

PETÌU SCRIVERI1. 
Elegia 

In lauderei V. CL. GERARCI VOSSI.poft editos 
de Hiftorfcis Griccis libros , mine Latinorura 
Hiftoriconmi Hiltoriam cmilgantis 

yWiC n Bilione.^ Graio lermonc locar» 
Roma ; net autìoris ccnu.-n.-t illa fnos.- 



,-.Ii.i;.H7ij Roma DtdraqtK lecus; 
Tani vurbi vcrnjn. punra i quiiiii Gratin menda*;; 

Qajquc mcii niellimi gr-ira refcrrc viccm: 
Vd amu liminone collii , vj| fr-.u-Js coroncin 

Inter Traiani tot monu menta lóri ■ ■ 
Qui- te cura con un ■ "< l "> 1,1,11 £ 'c'i'- 1 '= puiandum oli , 

In primis net re! rifeci a labore ino. 
Hic Iiipnuris librandj ruis , h-vt in unum: 

NobiJnu nomili >.i alinnde lete*-. 
Annalcs re tcin;>n< ir.ir lam li ;t-tc cianosi' 

Iam decer auctorcs cipiicmlle racos. 
Hoc ige, iam numera i ne din minor tph Pelalgisy 

Aa: prxiara meri pallia Greca togis . 
Hoc ai;e : de iiuii in ii'i i..ri.T n- ^ ' u a "Jingua; 

Dcfcrat . aur Canini , d:,..ìc Girardi > meuj*- 
Hoc age.*8i Inipirij iu>i:ii panttr.jue cadenti» 

Scriptorc» untiti fctìuJitate Tcfer. 
Ob tot ftrìiatoi . vili Sex cisri siiiieiclucs: 

Ob tor du- S-yi;!;s laipM rciiiifta vadis; 
Iam Capitolinam padani prooittcre qucrcuoit 

Copia palmare moi tacicnda togz. 
Diiil , & mtuisis d ■itti I si ma- tempora peniliS' 

Rllit A|io'liii_;:s .-iti mi. ii:dc<.i nt_- coma*. 
Continuo plutiii uicns insidia rdumptis- 

Confuluii fami , maxima RonUitn** 
Accipii Natale^ fcrip:or:iiTi . Dina .' tnoruiH? 

Voliiade fitros cicutiente dmu. 
Accip: prinnuos , & iniqua uni [ ore riatos; 

Accipe quoi mail» de maliore nota. 
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Claudius band fcnijwr i non fdmptr Afellio prillò 

Cafliui.liatid venite , ucc libi Kom.i Mj«r.' 
Ah de srit fife nna cibi > dine ordinis il le , 

Tcfte tulir fiiiiimum qui Cicerone dcrus;, 
Hiltori* mìlcerc iocos nee.v; antù, Ikcbic; 

elicateli ii i;i libri; i il Irt utile fuis. 
Illa oftenla fsmel Valeri non vmbra reemret. 

Subtrahetannalcs riaor& ipfc fuos. 
Sipe Iblarcilhios, iicc.Emiji verba uorabis; 

Varroncfijnc alios, Antipatrosque legcs .- 
Ne ubi luaciri [-realiste Cìioiìii acmncii, 

Quidquid & Antonio P;i:iit:k ore ("oii.it. 
Qiiod (I torte tibi-gcrlcrofa pocticacordi> * 

Et cnpis Immillisi vhIm liiiJta fide ; 
Ntuìus haudWipct cibi punica bella fonabit y 

Non Clio Emiipacris fonia (afta canee . , , 

Non etiam hibcnias cani nini; confpuet AlpcS- 

Filrùis.aiii Hiiìrii HuHius, arsila ( ì:ù:t. 
Dcili.jue nuli Al'isnu: crir.quj fir.Trlil Mirili 
Concinar . ci lauti cintar Iiotiorc caput. 
Hcroiitnquc loco uicccdet barbara nirba! ' 

.Eheui nomini bus pene tini en da fuis. 
Accidcr ciacca* () ti si n dog ne T"anuiius iateii 

Et volan implcbic fordida diaria manum . 
Cumque petes peluimOdpeluim te naufea coget) 

Sfpc FeneflcllsMcum Tubctone voles. 
Nunc vbi Cornell ,3itC3> monumenta Nepotisé 

\' siili: vói j. a»j|. ; i pnsii.i rii.'i? 

Ergo-Silcr Tacitus t racei, hru , «uhi Liuius ingentf 
l'roh dolor! fi: ismruni barbar: 1 , vtiba ctepant?' 
Nunc vbi Iclrtcs citami , enitique libelli. 

Nominaoue in tabuli.; fcnpra Moneta ini; ? 
Quz thorusomui; amet . rclegatquc vemilHor cibisi' 

Vt qncis tinnii. 'u tonigli tire loqtù- ' 
Et qui lolcrtem Plsàbo iUnxcrc Mmeruam. 

Tempotis hoirorcm estera turba trahic. 
Oflcndas igitur Laria: li crimini lingua; 

Roma, nec exacìo nomine cufa typo, 
Striti ore m q ne sui primo de flore cadentisi 

Da veniam , holquc ma te volutile pula,'- 
At canto reddes fi prxmia digna labore > ' . . . 

lam Volli medio llabir imago tòro. 
.An cibi Tarjicia medius pone tur in arce j' 
Dulcc IiiiiL-iniisi.L dauJcre mila lacus ?' 
Scupociùs ditti Cuitodis more fedebie 

Conuenit,.\ nitriti; iNm.'. me locw. 
Namque tcccnfcndo toc debita nomina fam* i 1 . j 

Pet qna- ltomannm largii in alìra decus; > 
Cirjtiticqyi: siu-r, muc idut scoria pnfea; 

Cuitodeni hunt potetti iu« votare Ioucdì,' 

3r ft:* 
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Quaglie (ibi p!rÌ : Ttonculsi tup: iuuwirai i 
Vofsi operi remplis eli re-pimm tuis . 
Ili i us iter narri eooaobiB augurar Vrbcm . 

Ianv«iJeo ex ornii parta trophci miri 
Imperium tetris, smino'; x v-^bit Olympo 
Riirius.A aiiciiiii-.is rutiituetiir lionos. 
Hi SeDtemgemini pcrrumpenc ariier* raoiites, 
Site (ìibiiiir finnulci in Ioni; arce cai*. 
Cufiodcm patrii fandum dixerc Quirinuro, 

Culiodcm Itomi dirimere nouura, 
Cum tenebri obrepcmicnartis luxfurgct abi(lis; 

Erranti hit Helkeeft.Bt Cynofii» rati. 
Non alind faxum i lucumud , aut tjuerat afylum ; 

HOC aftriliR H mitili* HJLi!"r:l-Li-, OpT.'l aipili. 

Termine i (jui quondam te cedere vcl e ne^ilti, 
Cullodi buie tandem cedere dùce lóui. 



OPERE STAMPATE. 



De. Rhctoricx Natura. & Coni M turione ideane- intiquis rthctoribus > SophifliSi & 

Oraeoribns. n 
Shetoriti: Conrraclxllb V. 

Orario Pancgyrica de felici expedirionc exercitus fiederati Belgica;. 

Orario in Obitum ThomrErpenìj. 

De Arte Hillorica Commentario. 

Ile Hilloricis Grzcis Libri HIT. 

De HiAoricis Latinis . 

De Arte Grammatica libri VI ir, 

ludolphi Liibocomi Synraxis latiniTCX recenfìone Volsi" j - 

De mutuor artibtii popularibns. 

De Genealogia Chrllli i . 

De Tribus fymbolis. 

Hilìotia de vita ac morte Chrifti, 

De vitijs lermonum. 

Grammatica Contratta. 

De Studia bene inltituendis. 

De Setti? philofopnonun . 

De irate mundi . 

Periplo*. . ... iim i 

De l'onitgrzcisdc latinis.. 

Erytnologiat 
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Ertcio Pule ani. 
«Sj^J^l?: On è così remota parte nel Mondo che 
J* Sk^*flfe non ^ cc ' a eco 'onora Tromba della 
*3 ?ffV^I^ ^ ama ^' E " c '° Puteani da VenIoo,Cictà 
*i ^sSC^l* ^ C " a Proinnc,a della Gheldria nella Fian- 
aM^^S^y < * ra - Diede i primi vagiti alla luce a' 4- di 
JrJ*?7«" NoLiembrc del 1564. e da Giouanni fu» 
i'adrcHuomo Confularc nella l'uà Patria, e conlpicuo per 
la prudenza moOrara nc^pubiici gouemi da lui elèrcitari, 
proctirofsi educarlo alle Lettere però gittate al vento ftima- 
uanfi le pateme,fatiche conofcendolì nel figliuolo , ancorché 
picciolo , l'inclmazione all'armi , anzi praticando iòucnte tra 
Si' 2. Sol- 
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Soldati, ìj^lTc fiate trattele lacrime da gli occhi diGertruda 
SergeS (ita Madrc,Figliuoladi Errico Pretore di Venloo . Ma 
pallata à miglior vita l'uà Madre , &: egli à miglior configlio, 
non lenii di (prone al Figliuolo il paterno timore, perche ne 
gifleàghfhini, apprendendo inDordcc Città d'Olanda la 
Dialettica , terminando poicia in Colonia tutto il corlo della 
Filolofia , forto la (coi ta de' Padri Giefùiti , apparando anche 
per ricrear l'animo dilfaccato da gli Irudij fpectilatìuì la Ma- 
tematica, la Mufìca, e la Pittura. Mentre a palli di gigante 
formontaua l'erto colle della Virtù, attendendo in vn medefi- 
mo tempo à molte Scienze , e alla cultura di molte lingue , e 

f)rincipalmcnrc della Greca, fu conlìgliato à non tralalciarc 
o Ihicfio delle Leggi ; onde abbracciando volentieri il profir- 
teuolcconlìgIio,pafSG in Louanio, Città illuiìrc per gli (rudi 
publici , £c ini apparollc . In quel nobil Teatro de' Letterati , 
non mancò d i far rilplendcre l'amene lettere con vaghilììme 
Orazioni, èdtlcoriì, He anche con in^c^nolìfllme compofi- 
zioni poetiche, rendendo alfamofo Giulio Lipiìo non minor 
gloria l'eflèr (tato il Puteani tiioDilcepolo, che le tante Tue 
celebrate Opere date alle Itampc . Dopo d'haucr publicate 
alcune lue fatiche tellute di vana erudizione,!.- renduto il fuo 
Nome onoreuolc à gli Stranieri, venne ad Ericio deriderlo, 
IcCondo l'innato coltume de gii Oltramontani , di vedertut- 
10 ciò che vditohaucua di bello, di curiolò, e d'ammii'abile 
d'altre Città, d'altri popoli , e principalmente della belhlli- 
maltaha. Era il Trnncgiito delia Fiandra, caminando per 
incontrar Letterati, appoggiato più che alle ereditarie lò- 
rtanze,aIpatrimoniodel!j (uadottrina. Douiziolò dunque 
di quelli arredi intraprefe il viaggio ,riisando tutti i fuoi pén~. 
iìerl vcrtò la Città ni Roma, anelando di mirare quella ma-, 
gni itìccnzapil di cui grido l'haucaiemprc pieno l'orecchie , Se 
ciarli vn continuo incitamento diportami!!. Conprolpcri- 
tà di camino giurile all'Italia , e poco ò nulla facendo di- 
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mora negli altri italiani luoghi , arduo in Roma, di cui co- 
nolcendo non efler bugiarda la Faina , gode la danza di quel- 
Li per alcun tempo con l'onore d'elitre annouerato alla pa- 
trizia Cittadiuanza . Sazio delle euriolirà,, ma non di quei' 
premi , che vengon tèmpre mai da vna inclplicabile fatalità 
contefi alla Virtù, parti di Roma , c II condulle à Milano , do- 
ue lòtto la prorcziou di Don Gio:pernando VeJafco Goucr- 
natorc , da quel Senato, occhiuto nella conièniazionc del Pu- 
teani per l'vtilità, e decoro de' Tuoi publici Studi, gli venne 
conferitala lettura deli' Eloquenza, erti maramglia,chc mol- 
ti innamorati {blamente del fùoNomcandauan per aicoftar- 
lo. Palio in Padouaper goder di quella Accademia , cper 
guarirli d'vna ma. indifpolizione , ma torto ritornò à Milano. 
I tuoi diuerfi Volumi pieni di feienrificne crudizìoni dati alle 
{rampe , come rcftimonij del Tuo molto Cipero gh apportaro- 
no l'onoreuol titolo d'Utoriografb rcgio,da lui riccuuto con 
Jìngolar contento . Non fu rinomo, che più. volentieri di lui 
aboracciaiTe con grato animolaconiipondcnzadc' Virtuo- 
fì . Ne fù Vircuoio , che più di lui logorarti: ne' notturni f ludi 
olio per compiere l'incominciate opere . Panato all' immor- 
tai vita con perdita deplorabile delle Immane lettere l'erudì- 
tilfimo Gitilto Lipiìo, à preghiere de gli ordini della Fiandra 
venne chiamato dall' Arciduca Alberto Ericio Putcani alla 
Lettura in Louanio della rtelTa Cattedra del filo Antcccflbrc 
MacftroLipfìo, il quale diligcntiffimo ollcrtiatorc dello 'ngc- 
gno d'Ericlo , innanzi tempo n'haueua pronoftteato la riuni- 
ta; onde per obbedire à quel Principe, e per compiacere a' 
fuoi Nazionali, nonfenza cordoglio della Cittì di i Milano, 
ede'fuoiVirtuoiì Amici dell'Italia pcrlapriuazioncdi così 
eminente Soggetto , parti vcriò la Fiandra ; ne prima abban- 
donò l'Italia , che non abbracciane i Cuoi vicini Amicie non lì 
licenziarti da' lontani . Dopo molti onori , nautici nel viag- 
gio da' Letterari di molte Città, arriiiò in Louanio, el'alle- 
"grezza 
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grezza della fua venuta compensò il dolore della morte del 
Lipfio,(èntica al viuo da que' popoli . Correndo l'anno 1 61.4. 
atsalicoilPiiceanidavnacmdelifllma malattia, venncgli in 
penficro di farli anticipatamente ritenzione impulciale su 
i'vrna delle lue Ceneri. 



AVDIRE VIVVS PAVCA VERBA MORTVI. 

SI non times,quodha£tenusfeci,ìoquar. 
Puteanus ego tìim , fama quem circumfluiu , 
In libcris mihi fimerftcs , & Iibris . 
Hanc else lucerli , vmbram fuifse cogita . 
Dum nauigas , vel levila > vcl charyBdis eft .• 
Poti tata poi tus: vita morte nalèitur . 
Quid ergo ? viue : fic licebic non mori 
Vixilse pulchrè , in rebus eft jEternicas . 

Mortuum audis: vt ego te viuum 
,. Bene precare inoralo.. 



THOMAS SEGETI SCOTI, 

AGgmfìe Lenir ,quìfqnis ip dtlibai, 
GENI eltguntìs^wgeni dipet da'ti, 
Oratitnii dulce •yinu/m nctitr . 
Orttionis dulce 'vmule neiJnr, 
GENI degunt'n , Ingrnì dapis ditis 
tAgnofie LtSor, tjuifqaii tjU deità/a . 
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Do Pericflr Khctons 

De yfiijfrBSuQue Libronim, icfliMiothcea Ambiatimi 
Uc lacerare Lingux Greci. 
Pro RapnaefeMontdrfàna. 

fcasagasag r -'' "" "■ »■ » » ■> 

I-audacio Funeris Iiifli L'pfii, 
De Libris.ec Libelli!,- 

Srimului fine E,hortatio ad titterarum Studia, 

De Pal*Hra Boni mentis. 

In Selopum Declamarlo. ' 

De Sap.cntia Myiiic*. 

Democrirus , Jiuc de Rifu j 

De Pineali Libohh. 

De Prxflantia Hiliorii Currianl." 

In Cornolium Tacituro Aflc-aus fiue Prefitto; 

Encomium Oui, 

De Noquentii Studijs Diflertatio, 
Homilia de Putiti catione Matti) Vireiniiv 
De Amuneiarione . 
De Aiiumprione.- 
Epi/lolarum Aiticaturn Apparami. 
Epiftolarum Amcarum Centuria fingularii, St noi»; 
cpiltolarum Anicarum Apparatus nouus, 
Pompa Piofphon--'— 



l. Cerna Ics Scrmoncs. 
a. Mufarhtnij- line fcpeen 
3- Iter Nonianum'. 
4 FacnlaDiliinaionuDi. 
-. De Dif 



X Confolario Clciracts. 

De Cometa AniiióiS ParatWoloeia ■ 

Pecunie Romani Rucfacillimo ad noflram calculo riioc at£ 

De Stipendio Miliian apud Rwnanos Svncagina. 

Martyremata rteademica. 

De Symttolo. 

Acnigma Regium. 

5a:cimi in Jiacum Cafimbonnm.' 



Virassi onnis,TÌs,Ì£ Ptoprietis v 

Enclundion. tìhicun». 
Di Niliiu. 
De Ternario Numero. 
Eornììi-^Kiiii Rominum. 
Dlì Nn,i.i::iis Hominis Syctagma . 
Chironomia Antiquonur 
atumo.c, 



HiRoria iSc'eié Libri II. 
Hidar/s Belgica Iiber Singularis De ObfidiOJ 
Ars Louaiiiciifis a Principibus liuìrara. 



Piccitii 1 'in l : rii:iiLurii Pinhciiium'.- 

Dina Vìrginis Beliiiònraui Defctiptia. 
Diiti-Vìrga Tliiiiturii, in L.tui M. 
S. Gelone.! Uutis Brab.lilii JconirmuSv 
D. S Flauii Domitilla manyre . 

Martyroli.ii;i| Uomini Nomi Muy. , - 

Phoenix i'fiiui.iLim .Sue ò l 1 :; :nor:iii'.:i V'iti'. 

Idei ViLtiìti', V!;s.& M'ir- [i'iusIU Ciir.T Ilenia:". ... 

PurpiiraAulIriiciHicr.lìifi'icaSertnil):;!.: i ; : l : ;-.l"iaii.,i ir.,:ir.t>: 

Tlicj'tu :i ■ -L lii'i - Ann: . [Jiicum BurgimJ, itRegiluinHifpan- 

Elcmcnta Bìj-'icj Ldueitio Priucipis. 

Boctrin* Politici Fontcs ci Arift. 

De rnducijs Belli Belgici DiflenKio Politica-. 

Belli. U Paci.s tater*. . . • - 

De OlEciu ludicis'. ... 

Aufpicia BiùliiirliL'L'.r Publica I.oJanicnliS . 

Bruxella incomp.Arjbdi. enemplo Scpteiiaiia . 

Diffcrracio lì.iiitolica de primis Mundi Annis M. 

Olympia Jcs Itila numi, vivere annis Mundi refpondsnfc Computate.- 

Indigi:imcnta Teuiporum. . . 

Cinzii lui Vrbanianus. 

De Qiuttinr p r i;iLi|>i s Di.-i . 

Circuii Vibmiaai Vindici*'. < ... 
De Biffe ito . 
Corona Radiata. 

Differtatio de Belli Fulmine Langreetio . 
PyrgmaitciajSuo Miuiitionum Linei MJ 
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S/orz.a Pallduìcino Cardinale . 
^aMm££{ D , oh , fifsafsero lo fguardo i-Nobili dèlMori- 
tfn B^fcS^ doinqucfto deprauato SecoloalloSpeqjhio 
Wil^mw del CardinaleSforzaPallauicino, che inna- 
lzi ErP/Tg g ll ' r » n ' andrebbono dalla bellezza di quel- 
fjg ^M g? rosgetto ornato dello gemino fplendore del- 
m&WWV&* li Nobiltà , e delle Lettere . Da' MarcheU 
Atefsandro Pallauicino , c da Francefca Sforza, nacque Sfor- 
za Pallauicino in Roma a* *8. di Nonembre l'anno derSi- 
giiore 1 607- L'obbligo de" Natali portò il Giouaneàgli efcr- 
cizi delle Virtù^cfori non mai foggerei alla Voracità del tem- 
pj.all-irapacitàdeUa&tnma. Hanenda (Indiato UReero- 
r ^ Tt rica, 



})b ÌLOClI 
rica , c la Filofofia j con lo iiclso amor-delie Lettere (Indiò l'v- 
na, e l'altra Legge, nella quale folcentitc non poche voice pu- 
bliche Concliifioni , chianfiìmi cclbnionij della Tua Dottrina, 
confegui Ibi k une mente la Laurea • L'efìerprimogenitodeU- 
lafua cala gli contefe molte fiate l'afliiir-er abito EcclcGaiti- 
co, maprcualendo finalmente la dilpolìzione del Gioitane 
ad ogni eloquenza òprieghiera de' Congiunti , abbandonò 
Ir vetti ìccolari , e fu così fortunato in quelìa mutazione , che 
palio lenza Veruno intcruallo dallo Stato Iccolare à quel di 
l'rclaco in amenduc le ugnature, e ccn l'abito pauonazzo, co- 
me annoucrato nella Congregazione del buon gouerno. Per- 
che ne* (iioi primi anni tra le altre Scienze ftiid/ato haucua 
anche la Teolo2Ìa,l'ageuo!ò la iìrada à cole maggiori : così 
dopo fri meli fu porto nella Congregazione delrlrnmiinirà 
Ecclcfiaitica, indi a' dicci f ù mandato Goucrnarorc à Icfì. Gli 
Vfiìci, clic fono quelle bilancio, dalle quali vengono pefare le 
azioni de gli hiioraini, pur troppo granate dal merito di Sfor- 
za Pallamcino dinioftrando/i al Sommo Pontefice Vibano 
Ottauo,giultamente l'induflero alla cofitinouazion deGo- 
ucrni di Omieto, e di Camerino . Qniui chiamato dal Cielo 
à diuerfà Vita,fàpendoche il verace regnare è il [bruire à Dio, 
pallati alcuni meli otteniic licenza d'efìere ammefro nella. 
Compagnia de' Padri Giclùiti. Quattro rhefi dopo ilNolii- 
ziató fu neftinato in Roma à leggere la Filofofia , indi l'Etica , 
epofèia la Teologia. Neil' anno otrauo di quefìa Lczzione 
lafciollapercder deputato à rilpondcre alla mordace Storia 
del Concilio Tridentino Icritta da F. Paolo Sarpi Semita, che 
và lotto nome di Pietro Soaue . Imprcfa meditata da molti, 
da pochifluni tentata , non mai ridotta àperfezzione , e d'in- 
felice fine ; ma al Padre Sforza di grandi Aimo onore . Mentre 
era occupato in queir," Opera.venne anche deputato Prefetto 
degli Studij nel Collegio Romano, e dagli Eminentiffimi 
Cardinali della (Imrciiia Inquifìzione fu. facto Qualificatore 



r 
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del Santo Officio . Electo SucceiTorc di Vibano Ottano nella 
Cattolica Chicli Innoccnzio DecÌmo,t'eléi|c fra Teologi de- 
putati nelle due grauiffime Controuerfìe , l'vn.a (òpra l'vgua- 
lità di S.Pietro à S.Paolo,c l'altra (òpra la Grazia non mai l'uf- 
ficiente, ma fempreneceffitame dopo il peccato di Adamo, 
la quale afleriua Cornelio Ianfènio, e dette due Sentenze ven- 
nero come eretiche condannate. Morto Innoccnziojfìi ai! "un- 
to al Pontcficato il Cardinal Fabio Ghigi,chiamato Alefsan- 
dro Settimo , col quale trenta anni prima haucua Sforza Pal- 
lauicino contratta vna frrectiffima , e confidentiflìma fcruitù, 
camicizia per la comune inclinazione alle lettere. Onde lo 
ftefso Sforza, che era Principe dell' Accademia de gli Vmo- 
riiti ,hebbe l'onore d'introdurui il medeGmo Fabio'Ghigi 
venuwallora da Sienafiia Patria in Roma, il quale fcrifsein 
tale occafione vna eruditiffima Oda latina à lui , che fi legge 
ftampatainvh libro di Veril latini' comporti dal detto Ponte- 
fice nella minor condizione , intitolato Cartami Pùtmati. 
Qucfta femirùdopo la fua. evirazione al Pputcficato fi ftrinfc 
àiègno,chcSforza fi rxattcueua ogni giorno per molte horc 
aMùpipiedi. Lofece Efainiiutorde' Vdcom, e finalmente il 
di lo.tuNoucmb. dell'anno 1659. ilpromoise al Cardinalato 
(e cornandogli in virtù di Santa obbcdicnza,chc I accettale ) 
inficine col Cardinale Antonio I3ichi Vcf.co.up d'Ofimp fiio 
Nipote , dichiarandogli amcndtie eomprefi nella prima pro- 
mozione fatta fòtto i 9. del mefe di Aprile del 1657. nclqual 
giorno fu promofso il nicdcfimo Cardinal Chigi Piglino- 
lo dei fratello del Papa . Indi gli .die luogo nulla Con- 
gregazione del Concilio , dell' Immunità , dell' Elamè 
de Valboui della Vifira , e del Santo Officio ; c quantun- 
que nello 'ngrandjinento del Ca/dinalc Sforza maggior 
fi dimoflraise il merito , nulla dimeno godè Roma di ve- 
dere nella di lui Pedona , che non tèmpre vn Saturno in- 
quadrato proua'fsc la Virtù nella Corte : Soggetto d'iu- 
Tr'i "-"iicr 



M% , ELOGII 
lier propizio il Cielo nella Via, ficomchan vica i iùoiglo- 
iiofi Volumi. 

APOLLONII FLORENTIS 
A D 

P. SFORTIAM PALLA VICINVM SOC: iesv. 
De Hiftoria Concili Tridentini ab co (cripta. 

CLara Ducuta Sobolcs , be/Utorumque prepage > 
J*hti rvttercs /irti nomine reddis auoss 
Tù licet abnueris Martem , (§f mcUor* feentus 

Fallad/ji tam Coclum artibus attigeris, 
Amt tanca faro generis te , dunque iella , 

Atque tnumphata Laura! ab baile mtntt. 
Indomiti -vcl nune mfraEla fuptrbia menfiri, 

Tetqne dubiti populis , qui moda datava furar, 
$>ucm nouus Alcìdes,(^ ferro dggre,{us } ty igni* 

Diusni exttnxtt 'viribui ingenti > 
£htas peperit palmas . ? qfis *venit adorea ? quanta! 

Inde tulit flaufus nomea ad apa turni? 
tilt quidam domini poilquam pirtem* , domati 

Poslremam ViSór comperi' iniiidiam. 
fu maioT , (tmul mdomitum certamme primo 

Et ftperas bolìem , Sforna > & muidiam- 

10: BAPT: BARGIOCCHI E SOC: IESV 
SfORTLE PALLAVICINO SOC: IESV- 
EPIGRAMMA. 

MAgnt ex hafte refers tctertittm Sfirtia noi/ioi, 
Et fupet ingenio fama canata tuo. 

cAtra- 
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Atramente tèi pncècc Sopitati* , chartoi 

Cm* fidts fColamum "poUas 'amica nomini. 

Fitjlupor, ai moior, quoti tu dum 'confidi snum, 
Haliti hoc rvno n/ultitre mille cadunt. 

hnumen orafe» Ducei , Sampfine cadente , 
glutei vìSm-Mt tu fine fine nota. 

E I V S D E M: 

P Allodi* tgregium meruit Trìtoni* novità l 
* (km eectdit Pollai Mim enfi Gigot. 
Tufomidatum dum Palladis tArte Oigonttm 

SfirtU proRernii , quod tiii nomea trit 
Won par À ^viBo ; Jèd cum Duce PoUadt viatori 
Muntrc Palladio , PollouUmui tris. 

OPyE STAMPATE.' 

Trattato dello Stile l 
Del Bene. 

Dell' Moria del Concilio Parte I, IL 1 
Vindicationes Socictatis Icfii. 
Atte della Perfèzion Criftiana ; 




Gì VSEPPE BATTISTA 



Gittjeppe Baiitfla, 
J Vcftì , ekc^HÌ'fi vede pia dalla modeftk di» 
* pinro , che dallo 'nchjoftro , è GiufeppeBar- 
tifta. Che vuol dire, il-cuor delle Mute, l'I- 
.dea d'yn gran Letterato del noftro Secolo. 
Egli è nato nelle Grottaglie, Terradel Re- 
1 ano di Napoli , firtiara tra Brindili , e Taran- 
to,per clemenza a aria, per fertilità di Campagne, perlar- 
ghezza di Tito, e per moltitudine di popolo, vna delle miglio- 
ri , che vanta la Frptiincia d'Otranto . Vogliono che folle edi- 
ficata dall'antica Rudia , che fti Patria d' Ennio Poeta , tanto 
amico di Scipione. "Toccò egli appena il primo lullro , che 

{enza 
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lenza auiicntnienri paterni con l'Abecedario Coati il braccio 
s'incaminò alle (cuolc delle lettere , e ben che fòflc nel bel 
princìpio rimalro priuo de* Genitori , non ricornò mai addie- 
tro dal cominciato iènriero, mai grado d'vnafbrtuna mali- 
gna. Erano in quella tenera età tanti Ì progreilì del lùo mi- 
rabile ingegno, che firendcaragguardeuole a' Compagni ^ 
amabile al Maeltro* e famolò a gli Ihanieripiùconiucini; 
Mentre con ruttaapplicaziortcatrciidcuaalla Grammatica,' 
non laicìò libro d'Autori antichi , che egli non leggete j per 
non Ialciar minuzia alcuna ignorata al ilio intendimento 
lemprc curiolb d'inuelrigar le cagioni di quelle prime Rego- 
le , che dalla autorità più tolto (bn regolate . Sancita partico- 
larmente à memoria quanto haueano icrirto i Prilciani, i Pro- 
bi ( i Dioniedi , i Donaci , non che Ì Corradi , e gli Aluari . Fi- 
nì appena d'intendere dal (no Maeftxoi pt ecetti mettici , che 
tentò di far tutti i Vedi; comedi già fece con tutta felicità. 
Ma poi innamorato dell' Eiàmefro, e del Pentametro fòli, a 
quelti (blamente li diede , che gli altri à paragon de' nomina- 
ti appena meritano il nome di Veriì . A gli Anagrammi non 
mai coiifiimò inchioftrd, e tempo , dicendo ,■ che in quelli non 
fi dà fàggio alcuno di valore tranne vna ofìinata pazienza 
in mutare e rimutar luogo à Garacteri . SÌ cimentò nella Rct- 
torica trattando tutti e tre i generi deldirc ; ma più de gli altri 
efercicauafi nel genere Epidittico, ò Dimoltt atiuo , conte dir 
vogliamo , clic più. de gli altri gli piaccua . Parendogli po- 
fua termine angullo la l'atria, paisò inNapoliper attende- 
re all' acquillo di quelle Dottrine, che ripongono l'huomo 
ne! predicamenro de' Saputi . Qui nel Collegio de' Padri 
Gieluiti volle con oiìinata vigilia compier gli Sudi dctlaFi- 
iolbrìa lotto gl' in fé guarnenti del Padre Anello Frattali, e poi 
della Teologia lòtto i dettati del P. Bernardino Mazziotta, 
nella quale à perliiafione d' Ainici fi dottorò, non laldando di 
&rep:rlolpazio di lètte armi tutte lefunzioni, chedifarlìè 

corti? 
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tofiumanza in quella Paleftra Peripatetica. Viueua allora 
Gionan Batrilta Manlò Marchefe di Villa, e Principe del- 
l'Accademia de gli Oziofi, il quale pel defiderio grande, 
che hauea di amicarti Ì Letterati di maggior grido , fi perfua 
naturale inclinazione, sì per ornamento della iìia Accade- 
mia, fi compiacque d'aggregarlo in quella ifluftrifiTmaRa- 
gunanza con cfpreifionid onor grande , e di /lima non comu- 
nale . Impercioche quando gli altri pregauano per effer qui- 
ui ammcilì , egli ne fu pregato . Ne' continui efcrcizi die 
Tempre argomenti mirabili della forza del ilio ingegno vnita 
alla fineza del giudizio , e fece pompa d'vna guardaroba d'e- 
radizioni più peregrine. Gradina particolarmente il noftxo 
Principe nel!' Accademia la dilicatezza , con la quale difeor- 
rcua in lingua Italiana il Battuta , e ìoucnte diceua , che pote- 
uadichiararfcneMaeftro, e leggerne in Cattedra , Naiceiia 
il gradimento in quel Signore Letterato, perche anch' egli 
era religiolìlTimo ofteruatorc del noftro Idioma , e faceanc. 
tal conto , che a' poco intendenti , quantunque per altro va- 
leflt'Huomini,rcemaual'cftiraazione, Perl'eiperienze con- 
tinuate del iìio valore, fu egli eletto à votocomune di tutti 
gli Accademici Cenfore dell' vna, e l'altra lingua, hauendo 
felicemente congiunte quelle due parti malagcuoLi a con- 
giungerfi , che fono ilprofbndo intendimento nelle faccende 
poetiche neceflario alla Critica, e ia facilità di praticarle, per 
riufeir grande in profeflìone, che non vuole mediocrità . Con 
quella occaiìone leftè egli nitte le Poefìe de' migliori Poeti 
Italiani, e oflèruando non effer vero ciò che Huom diceua» 
che rimanefTe nulla ò pocoà viuenri d'agguagliare il valore 
di così preclari Scrittori, s'andaua féco flelTb architettando 
vn nuouo itile , col quale riducete all' auge di tutte le perfe- 
zioni il Poetare. Ne àqucfteliicmcditazionimancòl'eucn- 
todefìderato. Impercioche egli è flato il primo in qiiefto 
Secolo, che in vii Sonetto hà fàputo vnire tutte le bellezze 

ìmnia- 
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immaginabili. Erudizioni ripoIrc,ma fcliciffimaiiiciin: ap- 
plicate: Forme di dire magnifiche, ma non iicompagnate 
dalla chiarezza: Concetti nobilillìmi, ma" genitori ndm-- 
deumopiinrodcllamarauiglia.edcl diletto. Onde appena 
comparucro le ine Rime al Mondo , che l' Italia tutta non 
trono per celebrarle appieno lodi proporzionate . Pai ne ad 
alcuni , che i (noi latmiiini gli porgertelo qualche nota di ri- 
prenlione . Ma eglidtcocelKIi ride'; ditole appellargli Huo- 
mini volgari , che nulla conolcono la vaghezza eli quelle 
Idee , delle quali , come opulcntiffima Matrona , pompola- 
mcnce abbonda la lingua latina , e lenza le quali pollerà met 
china rimarrebbe l'Italiana . Se l'vfo de' latinilmi è irato a 
tanti altri benignamente conceduto, etortementc commen- 
dato da Cenlon ((milionari , perche vietarli à lui fi dee, per- 
che bialimarli , quando egli più feliccmcnre de eli altri hi 
laputo viargli per arricchirne l'Italiana ranella ?" Faro noli 
punto ulteriore han forato 1 fuoi Epigrammi , mentre appe- 
na compatirono àpublica veduta, che l'Autore fù (libito ri- 
porto nel Catalogo di que' valenf Mubrfiini Italiani , che 
fenuono bene poeticamente in lingua farina . Quando il 
Conte Ottonelli di fiorito ingegno era in Napoli Re-fidente 
del Duca di Modona.più volte con diluizioni di tieonofei- 
mcnti onorcuóli gli manifcllò il derìderlo , che egli haiiea 
di'mcnarlo.fcco in Modonanella Corte di quel Signore. M» 
ilBattifra lontaniilìmo fèmpre da penfìeri d'ambizione , con- 
tento dj' sè Jtcfìo in tradur vira vita quieta , lo, ringraziò della 
filma ,die dimolìraua di farne ,e6onmodefria grande, ch'è 
propria fua , fcansò più volte l'innato . Cosi anche hi fatto 
con moiri Cardinali, e co' Titolati del Regno, amando me- 
glio viuere in vn cantone di f amera , coni' egli dice , in com- 
paginad'vn libricchiolo.che nelle Reggicincontierfazione 
de' Grandi . Fù Iòne del Principe d'Aucihno d'haucrlo fico 
inNapoli. Ilmedeiimo Principe volendopartir per Ilpagna 
Vn Eli 
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gli fece mille inftanzedi menarlo Ceco in quella Corte, an- 
nponcndoqji fpcranze d'efatrazionei ma egli nipoti con quel 
"V ccebio Vcrcneie di Cl.uidmiio > che egli aniaua di far lunga 
Vira, non lunga via. Che aliai lì ftimaua elàltatd da Dio 
ne' talenti datigli , e che dalla morte di Girolamo Preti ben 
haueiia imparare à non lalciarc il Ciclo Italiano . Gli Amici 
tutti, chc'l vorrebbero vedere in vna fortuna eguale a' iiioi 
meriti, (buentc gli pervadono à portarli in Roma, doue al- 
meno, come invìi Teatro del mondo, cconolcc , e foll e co- 
nofeiuro . Ma rgl i nfpnndc loro , che non fi vede corredaro 
di quelle buone condizioni , che lon nccedìirie per ben viuerc 
in quella Certe » c dato che sì , fiima pazzi à bandiera tutti 
coloro , che per pochi giorni di (bpraitare menano tutta qua- 
li la vitain vna lertiitù vergognola . Giunto prefso à morte il 
già nominato Marchete di Villa , la di cui amicizia bà lunga- 
mente goduto, ordinò in tcfbmenro , chei fuoi manuicntti 
lalciati , aftinché fi commettc(icro al Torchio , tolsero dal 
Battiira primamenteveduti, e corretti; tanta era la ftrma, 
che quel Signore faccua d'vn tanto letterato, Vinc tra noi 
con tanta ritiratezza, che non il vede , (e non in cala*, in Chie- 
ia, c nelle librarie . Nimico tanto de gli ftrepiti del foro» 
che in fino ad ora non hà voluto vedere i regi) Tri- 
bunali, i quali per la fama inuitano ogni itra- 
nieroà vedergli. In fine lontano dalla 
vanità , i luoi collumi hanno più. 
del caufhale , che del fccola- 
refeo, Se c fama , che 
dalla continua let- 
tura d'Epi- 

tCttOjC 

di Seneca habhia imparato il mo- 
do di menar la liia 

; v Vita. • 

IO- 
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IOSEPHO BAPTIST/E, 
Vatum Maximo , 
IACOBVS GARVSIVS ACADEMICVS 
INFVRIATVS. 

Seu Lilio pulfìs arguta pc3ine cbordai , 

Carmina fin Tufca piena Lepore carni : 
Annidai Sacro dedicis Monte Sorores , 

pasque tilii Inani ojjkhfa parar. 
Te qmbui aquipurem Fatum dxlctfsime i Carni 

Cede tuoi NAfi,ctde Marine tuoi, 

. DEL SIGNOR ANELLO LOTTIERO. 



AL SIGNOR GIVSEPPE BATTISTA. 

DI quel , tV irrigar gii con voglie pronte 
Eruditi fudiin Allor fiiblime, 
Scelija di propria min (-'eoo le cimci 
Perche al dor;o BATTISTA oni la fronte . 

De le canore vergini fui morire, 
Ou' lioffii ben dirado orma s'imprimci 
Beue ili S.tLro lir|.„ 0 c 1; H.iric prime 
Tri chiari Spirti del Calfalio fonte. 

Quiui cremar può con eli accemi faggi 
Fra gli amor, i fc S uad di Bel Iona, 
E reca al fero Obliogemim oltraggi. 

Onte il pregio nuggior, c' lubjia Eiicoia , 

Appelli AfOllj oma'i7au:ej eocao*. 
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DEL SIGNOR SCIPIONE ERRICO 
AL SIGNOR GIVSEPPE BATTISTA . 

YEnite, ù Mure, e duplicati Allori 
Cìngete in m U i'rours al prati E«»<t». 



Clic nobilmente hi in vn congiunta,.! 
Ugual virtù con geminiti houan, 

Noni pregi per lui i noni tefori 

Jl Tofco dir , i 1 dir Latino acqtiilia . 

U l'Amo . c'I Tcbro à gara in vani Iiitl 

Le ior Iponde d'argento ornili di fio». 

latrate homal.'comc dall' humit fuolo 
Con doppia lode, e meritato vanto 
Due grandi ale (piegando, ergefi i volo, 

E quel , che (corre al bel Sebeto d canto 
Delie dolci Sirene allegrò liuolo 
Gemino da' (uoi Catini apprende il e«nto. 



DEL SIGNOR GIVSEPPE CAPECE LATRO L 
AL SIGNOR GIVSEPPE BATTISTA. 



ERga moli Tuperbe il fallo vaiano, _ 
Perche il ftio nome in li degne opre (llulrri , 
E per glòria m.rcar macilra manOi 
Sacri all' Eterniti rigilic induftri • 

Che prò? Mal grado Tuo vedrà, che in Yano 
Oficonar col Tempo. e in brcui lullci 
Sii gli occhi (uoi prccip:t:.r nd ìhìiu'J 
Vedri co'marnii i pregi fnoipiit illultti. 

Solo Virtù, che Tempre d, te fu icori* 

Per l'ermo calle , onde alla gloria vaili, . 
D' vna lode immortale^ premio apponi. 

Dunqnc feguendo io jevcrbronchi.e fallì. 
Mia fama a ciò non Ila di Lcrc abforta, . 
Volgo il cor , drino il piede, c ftiolgo i r»« ! - 
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OPERE STAMPATE. 

Delle Poelìe Meliche Parte L IL Ut VL 

Il Giouanni Battirta. 

Vita del Beato Felice. 

Le Giornate Accademiche. 

Epigiammatum centuria; tres. 




OPERE NON ISTAMPATE. 

1 Commentari} sù U Poetica d'Jriptìle. 
LtPoeJìe sintetiche. 




I 

% Doa£. 



R.Donaw Anwmo dt' Murimi. 
sii. È» di viuo elinipio a' Giouani amatori 
JÙt della Vini Donato Antonio de Manna. 
Si il quale non mancandoli giammai nella. 
SS ftrada fattola delle Lettere , giurile jinal- 
■aSKaWS mente dopo oftinati fudon negli Studi alle 
XiS^SyB più eccelle cime degli Onori,c della Gloria, 
nobilitando con Fe meritare Grandezze non meno la Ina 
Perfona, che la (ira Patria. Nacque Donalo Amonuom 
Giongano arrSiffima Terra di Principato Ooft» 
eia del Regnodi Napoli d'onorata, e conofciuta Fan, glia 
più volte miparcntata co' Baroni di quelle pam -, ma pero 
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non tanto fortunata n:lle Ricchezze , quanta meritar po- 
rca, hauendo lblo à baldanza ciò ch'eralc d'vopo al man- 
tenimento , c decoro dell' anello lùo Stato . Abbandonò 
giouinctto la Patria , e in Napoli per attendere à gli Studi 
ne venne . Sìi.'I bel principio degli anni fioriti applicofli 
alla Filolòrìa per aprirti la porta à qualunque Scienza, 
poiché vedendoli tornito d'ingegno, apparò da Platone à 
non far marcire yn sì bel dono del Cielo , -Portatoli all'ac- 
quilld delle Leggi. ,.ilradc valcuoli , perdi' altri afeenda in 
Napoli alle grandezze , alle doitizie , cofì egregiamente 
approfitrofli j che a' tuoi Condjfccpoli comete le prime 
Palme ne gli Studi , e correndo à palli vcloctilimi le vie 
legali, innanzi tempo ottenne la Laurea del Dottorato . Que- 
lla bcllilììma 'Aurora diè manifeftr legni & vn chiaul- 
lìmo giorno , eflcudo Donaro Antonio ammirato da mol- 
ti Auuocari, e da' più occhiuti Miniflri del Foro animato 
alla continuazione della Profusione legale , prcuedendo 
tutti la felicifsìma riuteìta dclGioiiinc.ln tanto mentre ne' 
Regi) Tribunali s."ofìèruano le primizie de* fruiti del ilio 
fiorito lngcgno,eg!i lì porta in Roma col gran Patrimo- 
nio , qual nuouo Biante della Virtù .. Fi ini dimora per 
alcun tempo, amato da' Grandi; c quantunque alla cultu- 
ra delle Speranze da* parziali amici tutto giorno per- 
fuaib veniilc,tntta Volta contento di le medefimq con ani- 
mo lontano d'ogni ambizione, attender non volle tra lun- 
ghe vigilie , e incellanti ièruitù , immaginari; Splendori 
all'ombra de' Grandi ; anzi pmdentifsimo Vìifle alle Sire- 
ne lulingheiioli della Corte chiufe collantemente l' orec- 
chio. Ritornato alla Patria, ritornò l'ubico a' Regii Tribu- 
nali, applicandoli alla ditela delle Caute, nel maneggio del- 
le quali hauendo dato ficiirùsirno ricoucro alla verità , 
non curolsi di numerata Clientela. Quelle azioni tanto 
p:ìi rcndeuanjì plaulibili in lui, quanto che, benché poco 
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douiziofò d'ereditari) Beni, abbordila ogni guadagno , che 
denigrar potuto hauetle la candidezza della coicienza *, 
efempio memorabile a' molti Auuocati de' Tribunali del 
Mondo, i quali ditienuti Alidi ingordiUimi dell" Oro altrui 
ò cralaiciar non fanno dell' ingiultc Caule la difeia , o quel- 
le immortalando con le dilazioni, riducono, con ifcandaé 

10 de' Buoni , à Ceniì emfiteurici perpetui à lor beneficio 
le Liei de' mal' accorci Clienti . Con l occauoné di varij 
Scritti fatti nelle Caufc, battendo molto faticato , icampò 

11 Primo volume delle Relò Itizioni Legali, il quale polcia 
col tempo impinguato- da lui connnoueaddizioni,i'il'Vam- 
polsi giontamente col- Secondo volume. Concorieroà far 
tclebri le Indette Opere la Fortuna, e'I Merico , cllendo 
Mate da' Canfìdici abbracciate con applaufi infiniti. La Fa- 
ma , che le grandi operazioni de' Mortali da per ciuco tra- 
manda ,11011 dimoftroiTi- lenta in propalar le Virtù di Donato 
Antonio all'orecchio delContcdiCalhillo Viceré del Re- 
gnodi Napoli, il qiialeocchititd nelle cole, cprilicipilm;n- 
te nc'Magiiìi ari , procurò fèmprc di dare il ino Nicchio a Ila 
ftacua della Virtù . Venne dunque dal detto-Conte diCiiitril- 
Jo Viceré, eletto Giudice prima neICiuile,e poi nel Crimina- 
le della Gran Corte : iridi per opera del medciìroo facto Pre(ì-> 
dente della Regia Camera nel Real Patrimonio : E pofeia dal 
Conte diPenneranda Snccefsor nel goucrno del Regno no- 
minaro-Reggetite del fupremo CollateralConiìgho,aBa qual 
dignità innalzato dal Monarca delle Spagne Filippo Quarto 
di gloriofa ricordanza ? fi videro con vniucifal contento coL- 
locati al mcritoiprenii.Qiie.fli onori, che fono raggi, che ab- 
bagliar fogliono, come dice Seneca, gli occhi de' Mortali f 
non diedero nòuicà alcuna al Genio , e alta ben menata Vita 
di Donato Antonio , il quale con coflanza mael tra de' zenoni 
concinoiiòàfarritplcniJureVnitaiiicntcàgnifa di Caftore, e 
Polluce le Lettere, -eie mirali Virtù, inoltrandoli intrepido 
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nella Ciuftizia , compallioneuole ne' Rei , pictofo ne' poucrì, 
Jiimicòdc' liuTl, l'ontano dalle mdndauépiimpc, godendo nel- 
la maniera (leda, prima delle riceuute grandezze, à modo 
d Anacoreta la fontana Vita . Ili. quello tatuo appunto ter- 
mino le fatiche sii le Decifioni della Regia Camera del Reg- 
gente 1>. Francefco RciierteroGiiifil'conliilro inligne, le ana- 
li elìendo caminarc lunga pezza madiucrirtc per Taluni ma- 
ni, turonfoDonaro Antonio compilate, e mandate alla lu- 
ce con le fue olla-nazioni congrandiffiino beneficio de' Pro- 
feflori . Aitato à panare in lipagna , fi accompagnato dal- 
1 aura comune , e giunro in quella Corte , manifélto maggio- 
re dell' aberrazione il fuo (spere nell'occorrenze più graui. 
Di niiouo fatto ritomo in Napoli , occupò l'aflètto deìFEmi- 
nentlisimo Cardinal d'Aragona Viceré del Regno, e Princi- 
pe di preclare azioni . Nel colmo della (ila Gloria mondana, 
fu chiamato da Dio al godimento della Gloria celelte, cor- 
rendo I anno 1 666. e dell' etàfua 67. a' 16. del Mele d'Aprile, 
e con pompofo accompagnamento, e lagrimaro dal publi- 
co , f u iepclhro nella Chicli de' Padri Scalzi Carmelitani , da 
lwlaiciaainTdtamcntoEredi, 



DONATVs ANTONÌVS DE MARINIS 

Parthenopa;ns,primariusfictuihuiusJurifcon(iilms, 
&RepiisSeoatii»N»apolitani Regens. 

D. PETRI FRANCISC1 MINQTIS. 

. U I S T l c H 0 N. 
Niflimm ti/M tua \ÌAtIS ijf, HAUmVM 
fitcmltm*T„Jcns s KOTA$rE Puntimi. 

Xx DEL 
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DEL SIC CO: GIROLAMO MAGNI MANTOVANO 
AL Sìa DONATO ANTONIO DE MARINIS 
Reggente in Napoli del Collateral Configlio . 

Compie» d" Afre*. ,cbe con faconda fpada 
J(S dei Campi d' Honor mieter fapeHi 
guet? AH*» , » MA\IN, the al erme inrtejli, 
Onde all'Etra f'prip eterna pad* i 

Ter le papali tu* ftiperba bar nj&tt* , 

He temer già che la tu* Giona arrefil 
L' imido Oblia to' morfi fiat fune fi , 
3{f the sppreJSd dal Tempo ■! terra cada . 

Anzi 'v'SÌ' 0 f* ttanm * il^auto 

Predir!* tua Sirena, o nabli Sorte, 

Cigno che ofiur* il fregia à Smirna , 4 Manto. 

frofo qutfttè 3 che mentre *ttaten,che porte 
Ad eternar tuo grande ingegno il canto , 
Col fao Plettro immortai n/met la Morte. 

OPERE. 

R efolimonum Iuris Tomus 1. &1L 
Colleft. Allcg. IlI.Itirifconf. 
Obfcmac. ad Decif. Reuert. Tornii s I.&C H. 
R elazione de Tremuoti di Calauria . 
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Falso Capere Cakaia '. 



AtTeggi pur con franco piede i fempre fiori- 
ti campi dell' Immortalici, quel FabioCape- 
ceGaleota Patrizio Napoletano, che ftam- 
par Teppe orme glorioiuTune nelT erto fende- 
rò della Virtù . Egli quantunque dalfuo no- 
biliflìmo Lignaggio , e da eli agi di caiaiua. 
tiai potenelufinghieroconriglio di godere ìlluilre ripofo al- 
l'ombra dell' infinite Palme acquiftaceda"iuoimaggiori,con 
tutto ciò dalle fùmofe immagini de gli atioli prendendo, qua! 
nouello Appio Claudio , duariflìmi cfcniplari d'illutazione , 
conofeer non volle altro godimento nel coriò dellafuavica, 
X x i che 
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clic con fudata fronte vigilar su i Libri, e al la Faina de gli An- 
tenati aggiunger volo con la itu penna . Giom'netto dunque 
Fabiojda' rudimenti grammaticali hauuti da' Macftri dime- 
ttici , portatoli all'acquilo della Filoiòfia , da quella pafsò al- 
lo ftudio dell'altre faenze, e principalmente delle Leggi, 
nelle quali quanto fiappronttaflc, bclliilìnia teftimonianza 
fli l'hauer iiipcrati con celerità piena d'ammirazione i fuoi 
Coetanei degli ftudi. Ottenuta la Laurea del Dottorato, 
con la lingua, e con la penna in bricuc tempo manifefroffi 
pcrvno de' più rinomati Giurifconiulti , ne mancò chi no- 
minollo il Mettala del Napoletano Foro . Hauendo à gli or- 
namenti della Nobiltà, e della Virtù aggiunto candidiilìmi 
coftumi j e vna incorrotta Vita , venne elerto,come incornili- 
ciamenro di quel premio j eh' era domito al Tuo merito , Giu- 
dice nella gran Corte Clinic , da cui palsò al grado d'effere 
aflunro al Configlicrato , e incaminandofi in ogni vfficio 
all' apogeo della Gloria , fu del Real patrimonio tatto Auuo- 
cato Filcale , e pofeia Prefidente . Indi sii l'ale de gli applau- 
iì vniuetlàli giornalmente innalzandofi, ftìinfignito dell' o- 
nor di Reggenre del fùpremo Configlio d'Italia nelle Spagne 
appieno la Mad t/i Girtolica del RèFilippo Quarto,e elei Ti- 
tolo di Duca delia Regina . Vcggonfi di Fabio Capcce Ga- 
ietta due Tomi di Concroucrfie Legali con la tcfhira di no- 
bili, c peregrine macerie, e le riipolteFiicali' faticate nel tem- 
po delle finizioni di quello 'Virìcio ; Opere tutte ne' più cele- 
bri Tribunali del Mondo ilimatiffime , e degne del Cedro. 
Ritornato dalla Spagna in Napoli, fù mandato dal Viceré 
iiella Puglia à gi' incacili Reali nella Regia Doana di Fog- 
gia, doue , ò che nociua folle l'aria di quel clima stia (uà 
complcffionc , ò che la lòuerchia fatica , e vigilanza nel Real 
patrimonio fuperailc la fòrza dell' Età fiia , lai ciò di viuere 
itila terra,non alla Gloria a' i di Dccembrc nel 1 645. Hlio- 
tfto ncll' Ordine de' Patrizi Napoletani illultrc , faticolò negli 
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Studi, Fautor de'Giouani viiTuofi^.incontaminaro di Vita," 
occhiuto nelle coté del Re, e del ben Publico. Laido di 
se tra gli altri Giacopo Capecc Galeota anch' egli dignif- 
limo Reggente nel Collateial ConiìgIio,fcgiiace non mcn 
delle paterne , che dell' auitc Glorie , e cniarifsimo lume 
■nel Cielo della Napoletana Nobiltà . 



BIS nATCPGS Te BIBAIflN, KAI TS &EIKI .io N» 

lAjcaBer KArirKiBT taae sta 

• illISTerlOAOTTlEOS. 

iìiiiiììL;:^' - ■■ t I ih iìiìviiiWì 

-*ii/(Krjnr>f rs ■ .-, • , l'insiìny 

ìli wfiitJmri.S 1, fli^™, un Jni 

■ Bifi i *eflt. Ti Tlf» i laici jf . 

Idem Latine* * 
IN PARENTIS OPVS, ET I CONBM» 

IACOBI CAPYCII GALEOTA. I. C.FILIL 

DIST1CHQN. 

tAmbìgaiinm Unum affido , e/figitmif; Formiti 
Tpfitm num refirant^ iÙe } -vii tlU magi • 

R. P. HORATII IOANNINI E SOCIETATE IESy. 
Ad Atuhorem Epigramma. 

EXprtfum doga Valium quem arate ab arte ; 
Vtratus arguto eil tolleri folta faro! 
Taùs tAnfttda fuerat.fiu forma Solonm 

Confila al quantum riofltr rvtmwquc pretti 
$aia t'abiti?- fcnptis Lcflorem quolibct :' gjr cium ' 
£>u:d icgiU , obferuat : ini nifi L3* legit. 

Sol. 
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Solatì, Cff" arcanti nodtt ,enigmtìa fibat 

Imi , ab humano nix filuenda font ■ 
Vndcrear,fab:<*)n tanta h(c dtdicife? MagiUram 

Hmt ego creduùrim,nempt/uife Themin. 

P. IO.- BAPTIST^ MASCVJLI E'SOCIETATE IESV. 

SOlem wbt purpurei! excepit libri fub aprii* 
JEquatai horai noxque , dicane refcrt. 
Ingcnij noua Libra nittt , dum pondera legum 
Penda , ts* Ancìpiti Urne /abortì ormi . 
Obfcuri niSnì efe finte t fed luce tenebrai 

Submoiicti ambigli? mentii & njmbra fugit '„ 
Paee tu* dicam ^cce.kRis Libra nitore 

Vinterii; bxc folidai dtì fìat mHe diti. 

_ANON Y M I. 

FACfa tu* return , fi prifia ab origine gentil, 
Man ohm proauoi tgit in arma tuoi. 

Hirnettumquc , lacobumqut , qwi gloria. bella 

Militne fkmmum vexrt ad linperium 
Te primum ipfa fan P»Uas dedit emula Cattr'u 

Effe datem, quanto hac gloria mawr triti 
Opponat Mari arma.Juum Ime nata eiitmtm . 

■ Amatim paxìtcr legibns ejfi tubit . 
Cedant arma tigp : fic te tnirabìtur *t*i 

Poffer*', maiom vincere lande tuoi. 

OPERE STAMPATE, 

ControucriÌK luris Tom. I. Se II. 
Rcfponfà Fifcalia. 



P. Gio; 
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P. (jìo. Mttìfià Mafiob. 
Hi farà quegli, che vedendo Giouan Batti- 
ila Mafcolo Gicfuira,rion ammiri nella pic- 
ciolezza della pedona la ìmnurara dottri- 
na , g nel fuccido corpo ìcandidifTimi coftn- 
mi ì Impercioche egli fi come venne com- 
penlàro nella breuita delle membra d'vn' 
aito ingegno dalla Natura, altrettanto la poca pulitezza del 
veitirc emendò con lapunràdella Vita, e dcllaLarina lin- 
gua , per la quale acquiitù titolo d'efler paragonato à gli An- 
tichi. Da Antonio Mafcolo Mercatante, cdallàbella d*A- 
iiGiua Coniugi , nacque Giouan Battifta Mafcolo nella Cit- 
tà dì 
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tà di Napoli nell'anno mille cinquecento ottanta tre . Da 
Genitori intenti à latèiargli più che le ricchezze , che tenui 
erano nella lor caia , il patrimonio ricchissimo delle Virtù , fu 
indirizzato con va' altro iiio Fratello, chiamato Anello , nel- 
le Scuole de' Padri Gieliiiti , doue approfittandoti con ammi- 
razion de' Maeilri palio di breue Giouan Battifta allo Au- 
dio della Rcrtorica, quando ò che riceuefle perliiafme colà 
per eflèr conofeiuto, d'eleuato ingegno , ò che veramente 
I'inclinazion fua folle verfò quella Religione , nella quale 
fioriuan l'amene lettere confaceuovi a' (uoi penficri, entrar 1 
volle ne' Padri Giefuiti ncll' anno mille cùique cento no- 



Battifla , in cui fondate hauea le lue ipcranze , douendolo 
impiegare ne 1 Regij Tribunali , doue AlfonfÒ Mafcolo, 
fuo Fratello, era Prefìdcntc della Regia Camera, dopo di 
haucr tentato in vano di ridurlo con le lusinghe , e con- 
leuidcnza delle fue bifògne alle materne pareti , con im- 
placabile /degno alienò T altro Figliuolo dalle Scuole de' 
Giefuiti . Il defiderìo della Gloria , e 1* amor del fapcre 
gli eran continuamente acutitsimi (proni di non efler fè- 
condo tra i primi della Compagnia , onde lènz'akra pra- 
tica , che de' Libri" , dimorando lèmpre nella fua ftanza, 
pùtea dirli il Cinico di quell' Atene. Vcnne iinpiegato al- 
le publiche Scuole del Collegio , eferetzi lòfià de' Padri 
defiliti , per commi beneficio . Ìndi terminato il ca- 
mino della Filólòfìa , fc paflaggio alla Teologia , e lo Au- 
dio dell' vna , e dell' altra gli accrebbe il concettò àppref- 
fo que' Lettori . , Tutto dedito à Dio, fu impreftb col ca- 
rattere di Sacerdote , e fu cofì deuoto * e alieno dalle co- 
lè del Monda * che da molti Padri veniua chiamato l' In- 
nocente . Inuaghìto dell'amenità di Parnaffo, godeua dì 
recrear l'animo con la ftanza taluolta- di que* colli , Fù 
così oflenucore de irli antichi Muditi nello fcriùere delle 
° Ode, 



uant 5 otto . Addolorato il Padi 




la perdita di Giouan 
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Ode , die al dicerto ìàrcbbelì confirmato Pitagora nella 
fua vana opinione., che Giouan Battilta Mafcolo foflc in- 
formato dall' Anima di Orazio , di cotanta fimilitudine eran 
lecompoitziomd'amendiie. Per non prillare il Mondo di 
si bcltctbro, e per manifcftare gii atei della iua vbbidienza 
ftampò le Ode con tanti applanfi , che non mancò d' ha,- 
aer Compctitrice in qqeitò Secolo alla Gloria Venofina,. 
Eifcndo dciìinato da' Superiori per iòpraintendente delle 
publichc Scuole, con tanta accuratezza vi attefe , che ve- 
jiiua nominato il iòitegno della lingua Latina . Con I*oc- 
cafionc dcll'inccndiodcl Vefìiuio , che deuartò le più ame- 
ne campagne , c depopolo innunicrabili luoghi con l'crter- 
minio de gli Abitatori ,. compilò il Padre Mafcolo in vii Li- 
bro l'Iftoria del detto Monte Velùuio con l'efalazioni , e 
rolline altre volte fatte , rinoliellando la, memoria dell'in- 
cenerito Plinio quando troppo curiofò per ofseruar g? in- 
cendi, perde la Vita. Hauendo lettole Vite de' Santi fati- 
cò informar di quelli gli Elogi pieni di peregrini concet- 
ti , e di erudita locuzione, degni veramente d'eterna luce . 
Recaua marauiglia , come tanto faticale vn' ttuomo de- 
bole di compleisione , e di non perfètta fallite il qua^ 
maggior d'Epitctto adì' efser nimico dell' ozio, in altro non 
hauea iènfò , che nello Itiidio ; onde ofseruato sù i Libri nel- 
l'intere riotti da' Padri della Compagnia era chiamato il 
Cleante della fua Lucerna . Stampò dopo vna Cronica- 
dclle varie perfecuzìoni della Cliie(a,dÌmoltrando inquel'- 
Ja Sacra Storia in quai ftulni di fangue de Fedeli innocen- 
ti hauefsero diisetato L'auidc brame gl'Idolatri Tiranni, 
benché l'inuenzione folse del Gilio Scnttor del paisatoSe- 
colo. Sperando di acquiftar Gloria- iìngolare con la noui- 
tà dell' Obera^s' accinte aUafaticoli imprela di reftringcro' 
il più bello db' Santi Padri con far fopra di efsi erudirifsi- 
me j e fottiliisimc poiiderazionìi- e quantunque non iiicon- 
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traflc con leltampeildeliderato fine, ne ^inngefie ali* alte- 
ra meta delta creduta gloria, con furto ciò à Sacri Oratori 
fono di non poca vtilirà i tuoi libri . Ma trapanando dalle lo- 
di delle faenze à quelle della moralirà,rneritamente à più 
fàmofi in quella Virtù cuer non dee fecondo. E guai loda 
effer può maggiore , che gli encomij , e le generale efibizio- 
ni del Sommo Pontefice Vrbano Ottano ornane di templa- 
re vmiltà , facendo conofeerc, che godeua il tutto godendo 
la fua piccioli cella ; Notauafi fpcifo da gli aitanti , che 
venendo tal volta i Forauicri per vedere il Padre Malco- 
lo , marauigliauanfi nel mirarlo per la piccolezza del cor- 
po , per la debolezza della vita , per la breuità del parla- 
re ,'c'l mal comporto veltire , doue allo'ncontro la bon- 
tà e'1 faperc nella iua perfona gareggianti di maggioran- 
za . Vide le fuc Opere per le mani de' più celebri Lette- 
rati, eriftampate nelle Città più rimote dell' Europa. 
Aflalita Napoli dalla Fette nelle cittadine difau- 
uenture del iój6. connumcrofli la perdi- 
ta del Padre Giouan Batrifta Malco- 
lo , il quale licenziando l'Anima 
al Cielo , nulla curò il con- 
tagio, ballandogli che 
prcfcniato ne gif- 
fe il glorio- 
fo fuo 

.No- £ 

me dal balfamo de" 
ftioi ltichio- 
ftri. 
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P E T R I ALOIS SOC. IESV. 

AD P. IO: BAPTISTAM MASCVLVM. 

SOC: EIVSDEM. 

Vcruuiaiii incendij 
Scripcorem . 

C Vmftrtrm mmts fi quondam efl Mufculusmui / 
Ver'ms ea marnerà , Mtfiule , mente pam . 
Corruìt extiafius qui dm Vefkius igne; 

Mtms attollìt te genitore caput. 
$i ptrtunt gemmts , metuet perterritui etber : 
2{e montes ergo monubus tddc gigm . 




OPERE. 

Lyricorum,fìiie Odaram Lib: XV, 
De Incendio Vefuuiano. 
Periècuriones Ecclelì* Cruentx, 
Encomia. 

Ponderaciones Concionales in Opera S. Hieronymi, 
1 ondcrationes Concionales in Opera S. Auguftini , 
Pondcrationes Concionales in Opera S, AmbroCj. 
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C iouanrri CmwnvmC 

^ìouanmCarammìtVepùHodt Campagna 

Acque Giouanrd Caratimele inMadridnel- 
l'anno del Signore ióoi5.a't4.diMaggio. 
Suo Padre fu Lorenzo Caratimele , Ì ai cui 
antenati fono famoù" per le Vittorie riporta- 
te nella Germania , e ncll' Vnghcria a loro 
Imperadori, La Madre appelIoiTì Caterina 
Friflea,chcrraeTorigÌne dall' illuftre cafadi Loblcotrizia, 
c licnon mcn perle guerre della Dania, che della Suezia ac- 
quilìògmndiflìmolplcnclorc. Ne gli anni più teneri s'appli- 
co con canta ardenza alle Matematiche, che ancor fanciullo 
foltcnne le Concluiioni della Sfera, e de' Mori Teorici delle 
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Pianerò fbtto gli au{picij diGiouanni Ezronita Arciucfcouo 
delMontcLibanocon applaufò vniuerfàlc, e continouando 
nella medcGma facilità , tini col tncdciìmo tutto il^orib della 
Matematica . Comandatogli , chcapparailc Jc lettere Lati- 
ne , compiè in vn' anno la cartiera della Grammatica , e della 
Poetica . Attefè per dueannì all'arte Rettorica,neI quale efer- 
cizionontralafciando le Mule, fùcosìfauorito da Apollo in 
far verfi,che fi facea cader di pennacento vedi in vn' fiora, e 
mille in vn giorno . Allora cominciò à fcriuerela Matemati- 
ca , e formare Ì labcrinti di Veriì in varie politure , Suo Padre 
ò perche non voletTc priuarfi di lui , che era la delizia del fìio 
cuore , ò perche lo giudicarti- troppo giouanc per mandarlo à 
qualche Vniucrfità, per dar tempo al tempo , l'applicò alla 
ftudio delle lettere Orientali, nel quale quanto s'applicane, 
lo dimotlra il Corfo liberale dell' Opere (uè . Mancaua à que- 
llo Libro la linguaSinica, difHcile ad ell'er intclà,e quali igno-. 
ta à gli Europei , e particolarmente à gli Spagnuoh , e quelli 
volle imparare vltimamcnie , e ndottaia in numeri in Roma 
raggiunìèàquel Corfo, acciò che nulla vi mancarti:. Eper- 
che le Lettere Siniche non rifpondouo alla lingua, ma alle 
colè, milita tutte le Nazioni alla medefinia Scrittura, aftin- 
ché , quantunque dopo la confufione Babilonica non fi dà vn 
folo Idioma , fidia almeno d'vna penna, e de medelìmt carat- 
teri . E' queft' arte nuoua , facile, ingegnolà , per forza della 
quale ciò che tù fermerai in lingua Italiana, leggerà il Tèdef- 
co in lingua Germana , l'Agarcno Arabicamente , e Indiana- 
mente l'Indiano . Mandato nell' Accademia Complutenfb 
fotto la ditciplina di Benedetto Sanchcz allora IVorl'ilbr di 
Filofofìa, ora Vclcouo diMonopoli, tanto in brieuc tempo 
s'auuanzò , che fra cento fèrtanra due , che attirarono al gra- 
do , egli fu il primo ■ Non guari dopo ipirato da Dio fi rè lie- 
ligiofo dell' Ordine di S. Benedetto nel Cetàreo Monalteiio 
di Spina della Congregazione Ciftcrzicnié . Dopo la l'rofel- 

(ione 
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fione ripigliò gli ftudi', e canto in Salamanca, quanto in At 
cala fece gli atti minori , e maggiori , e dettò Trattati di Filo 
fofia,edi Teologia così chiari , ''che da tutti gli Accademici 
era nominatori Chiarimmo. Egli primieramente cominciò 
àfaftidire la mala cohercnza della Dottrina ,c la centurione 



dola in mcole,nongÌàinPÌaronica, An(ìocelÌca,Tomifticai 
Scotilrica, eNominale-, comehan fattogli Antichi, ma in 
Reale , EiprelìÌLia , Modale, Formale , Azionale, e Rvifbrmei 
nelle quali perglijabeiinti della Natura col medefimo filo fi 
ramina , e lèi Gali vna grondiiiìma coherenza-, Qiri (perca 
il eorlò Filolofico , che jn Louanio cormnciò ad imprimerli, c 
poi in Franqfòrc, e lì riitampcià di bricue dall' Autore in cin* 
cjue Tomi, ,Pcr gl i meriti della Vira fu dichiarato prima Ab- 
bate , e Conte di Melrofa ; e poi Vicario generale per l' An- 
glia , per la Scozia , e per l'ibcrnia , douc con prudenza vifitò 
quelle Prouincie commclscgli, cinBrtilsellcs con grandini- 
ino frutto, e lode predicò le Orazioni Vangcliche nella Re- 
giiCappella. Moriinranto AngcloManricjtiezPacis, Ve-^ 
icouo di Giulia, e gran Priore dell'Ordine di Caianaiia , e 
vacando coral Dignità, egli fu nominato gran Priore. Mo- 
vi .anche in Bruxelles ri Principe Emanuele di Portogallo» 
Proncpotc dcl.Grande Emanuele Rè di Portogallo , di cui e£. 
lindo cariflìtno amico il Cararnuele,riiria(è crede de gli ferir- 
ti di colui. Pci'lochecuedeinlucequclLibraintitofato Phi* 

iippxr Pruje'/JjLu/itauiié , sforili* , Jtidit^Svtjittz ftfc.Ltgttmm Rex 
Di'uio)>(haixi , E dopo la riiial ta del Regno , yn' altrp che s'in- 
titola, RtfpueiU al Man-fato del Rcyaa di Fortuiti, che poi tra- 

dufsc in Lamio D, Leandro Bandtio dandogli quell'altra in- 
Icrizioue: j?j..«>,rw Btr»4nti,,»m Lufìumm, A'-gArbim , Jndt* , Bréfi- 
Ift* Jlltgmmn.» Ucmunftratum . Con l'occaftone di 

quelli libri , e perche rcnueiie con maggior libertà, e feruilse 
p. u agiatamente al Rè , lì rim ò inLoiwiiio, doue tu alsunro 
al Dot- 



dell. 
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alDoirorato. ^iparuc, che fofie fcun nuntUtò da Dio, 
afa di opporli coi predicare , col dite» , e coi, Io lìrmere 
autrelia di Gì micino patrocinata daGucomo Boonc, ed.i 
1 ietto Role.la quale era per contuibare l'Europa tutor. 
Mentre bollimmo quiui le dlipute de' Cattolici , e de irli l' r ■ 
□ci, eprornoIloCaramucle dal nolrro Ré alla Badiadibi- 
icmburgncl Palammo . E con l'occalìonc di mitilo viario 
andò in Colonia per vilitatc Fabio Chigi Velcóuo di Na?dò , 
Mi Nunzio Apostolico, e Giacomo Merlo Horllio, alla cui 
dll igenza 11 dee la nnoua edizione ili Bernardo . Il pruno è il*, 
to allunioal Pontificato: il fecondo è monocoli opinione di 
Sancita . Di la affrettando il camino lungo il Reno , arriuó nel 
4 alatumto , e ntrouo tutto il popolo lóggerro al Monaftcrio, 
rntoto d'ctelia. Ma coni amo) di Dio non rilparmiandofa- 
tiche , e incontrando moiri pericoli , il ridurle finalmente alla 
Kcligion Cattolica . Quiui riceuettc onori granili dal Princi- 
pe; Antimo Calimiro.ElcttotdiMagonzi. CliErctici op- 
primono il Palatina», e Caramuelc vien chiamato da Cela- 
re , hanendolopnma conofciuto, e per lettere , e per gli libri 
itampati. Ericcuiiioco^ognielprellioned-viiianitìrèiatto 
luperiorene'MonallcndiMonlctratoconopnlentiirnnapen- 
ilone. Nel 1648. la Germania fi tidull'c pcVdunn benefizio 
inpace , La quale con rati) (còtti , e con varij libri pulitati 
haueapromolso, clollccitato Catamuele. Mentre le armi 
non 1 Icntono, li tratta la cornicinone de gli Huliti, e dal Car- 
dinale Atach Arciuelcouodi Praga è detonato Caramuele 
Vicario Generale, e da Celare Prelidcntc del Configli] intor- 
noallantarmadcghEictici. Maneggiò egli tal carica con 
tanto Ipitito, e felicità, che nello fpazio di quartio anni ri- 
dufse alla Chielà rutto il Regno . Quanto poco Ila (tato aiu- 
tato da alrri, e quanto molto da' Padri Giemiri in quella Siati 
ta , ikeitxfica e con la lingua , e con la pennaegii medeiimo . 
Attedi c canee fatiche durate per la Chieia } e per l'Imperio 
" - fofscro 
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foiscro rimuncrarCjVicn promofso all' Arciucfcouadodi Tra» 
pczunzÌo,cal (urìraganiato di Praga dal Cardinale Arach-, 
eà quello di Rolbnc in Vngheria da Celare. Muore in tanto 
Innocenzio Decimo, e gli liiccede nel Pontificato Fabio Ghi- 
gi, if quale volle efser detto AlcJsandro Settimo . Querli de- 
iìderadi veder Cararniiele . Vien da gli Amici clonato, che 
egli tralàndando ogni cofa,vada in Roma. Ne fià partecipe 
Celare , con le lettere di raccomandazione del quale li parte . 
Giunge in Roma , doue quanti onori habbia nccumo e dal 
Papa , e da' Cardinali , e da' Teologi , e da gli alai Letterati, 
è inelpiicabile il racconto . Pochi anni haueadato miricela 
Teologia fondamentale , Opera interrogatoria , con la quale 
haueua aequillato gran Fama .- Tutte quelle quirtioiu ri- 
fìampa in Roma,afhnchc coloro , i quali haucan letto le ca- 
gioni del dubitare , hauclsero le n'foluzioni. Il Papa il deno* 
mina nella Congregazione de' Riti ,.nella quale fi diiputa, 
■.i, della Canonizazione de' Santi ,- e poi nel Supremo Tri- 
bunale della Inquifizione Conitiltorc, Glìconrc- 
rifce i Vcfcouadi diramano, edi Campagna 
vniti fin dall' anno 1515,6 benehena- 
uefse motiui da non accettargli 
perche dieci volte piùlafcia- 
ua in Germania, nulla, 
però curando l'in- 
terefse Cara- 
muele 
vol- 
le tolto vEbidire aiV icario di Crifto . Cou? 
viuendo gran Pallore di picciola. 
Greggia, vigila con la penna 
per difeia della Catto- 
lica Religio- 
' ne. ' 

E LO- 
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ELOGIVM 
IOANNI CARAMYELI* 

llltiflrìjjìmo dignitatis Ornamento , 
Inclite Hijpaaia, ac msttì Staili Glori* 
Bonarum litterarum Emporio* 
■ Cai beroicù ingemo 

Grandtloqito coiburno 
Poetico ,zf Rhetorìco decoro faco' t 
M'Jionco ficco , ©• omtiigena trudttione' 
Scienti Amm omnium fulgortbus 
Lucrami , atqus tHuilrrnH 
Laus eli 
lotiut Littrarif Ortis Ac Adunili 

«•* 

Sene/cento mmdo , 
Magli adolefttt Sopbi*}- 
Qèflruffa Samum refirantur Arcana* 
Cmuì 

Ltcertojìi , (§f* acutunulocloifiy 
hmidia propernifuri 

Eijficultattbui txtnttraùi- v 
Vmtas extra&a- 
Inf f ,„ms 
Videi propugnando propagatur, 
Sindetici proftgantur , authtee "ventata frumtW 
Cui' 

K/tmadtbct decorem > Solitudofapìttitim^. 
stracittà mtegritatem .- 

t>. f»aufws Verde i fe fiuq*; dleat : 

Zz AU 
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All'Muftrifi., c Rciicrendiis.Monfig: 

CARAMYELE. 

In lode della fua Mctametrica , che ftampa 
' in Roma , regnando la Santità 
DI N. S. ALESSANDRO VII. 

HOr che candido Cigno al Ttbro in feno 
Canta carmi celcftì a l'ombra aflìfo 
Dela Quercia Resi del Paradifo, 
Che'l frutto ha d' oro , e di dolcezza c pieno .- 

Volino gli alai lìndalCicl Sereno 

Dal Meandro ,da l' Arno , e^dal' Anfrifo, 
E quelli ancor, che con eterno rifo 
Cinto di bianco vcl portano il fenoj 

Canno iìiblimi carmi* al gran Giouannia 

Che fbantfe grane , e rai da l' aurea bocca 
Da l' Cirro imo agli virimi Britanni . 

Tutto sà , tutto infegna . A l' alta Rocca 

De le Diiie, e' di Febo or Ipiega i vanni, 
E contro il labi! Tempo i dardi feocca. 

Del Sigiar Gitila Baccellini Bamt 

. - dcis.a, fc','-' i 
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OPERE STAMPATE. 



Pf.tlmi conìi Rionale!. 

Dcciarjciun Mutila l!c Jas eiiihi de TSpini. 
Refpudii a! mamriello de Portogal. 

l'iiiijj-(-ui ['rudero. 

Mailicfis Afidax, 

Sub li mio rum ingeht'otam Croie. 

De no ne ni Sydcnbtis circa roncm vilìs. 

Scholion clinuium ad Rcgulam D. Hcnedidìi dilucidi:» I.ibrum S. Bernardi de 

prarcepro i & di fpen fati one . 
Pcrpcniii culo rum iiicanliantia. 
Cildles mecamorpholes. 

Prodierunt dluerfis in locis multi (Vjlcraatioiieì fbli.itim . qui confi u Hit in Aflro-' 
noiniam ReiSilineam > qui profiripiis circuii* > & ce tip lì bui per lineai re* 
£hs Planerai vniucrfos conduci! . 

Solis i & Arris adiilreria . 

Theo logia Morali*. 

Theologia Regtilari; in 5. Benedici! , Auguftini. Francaci &c. Regulat Comraen- 
tarios complcctcns. 

Theologia RationiJis. Huius parrcs font logica VocaIis,ScriptaiMenraIis:ReiU 

Obliqua : & Herculii logici laborcs Crei. 
Metilogjca. 

l-:<cdkiii;ilìma domus de Mcllo. 
Fhilofophia . 

Seucra argumenrandi melhoiius. 

Motiuum luris.. . . 

Mudum motti*. ■.. . . ^ ■ 

Berna tdui Triu mph ini. 

Cabali fpecimen . Rcicctis Rabliinorum . & Mafloretarum vaniratibus i te fa; 

perii itionibus . ea <iui natura, aur arre fubfillerc pouiinr.olìendit. 
De Mufica. 

Bcneditlus Cbrifliformis . Eli viri SanftilTimi P. N. Renedifti larninis a-neìs.eX; 

prefla, Carminibus.S: Conceptibns Luangclicii cromata . 
Hiltoria Politica. & Scholattica V. P. Dominici i lem Maria. 
Hierarchia EccleGaltica . 
Encyclopa:dia Cancionatorìa. 
Maria Liner. 
Boetios . 

Libra de precedenza . 

Tiieiil'i-;ia lundamcnulis. 
Mcranictrica . 
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Marchtje Virgilio Maluezjù . 
5||*Se4j£ : *[ Ra que' grand' Ingegni, che nacquero adil- 
fl§r<w Wwt ^ a ^ cac con l'eroiche Virtù l'Italiana Gloria, 
?«fii5] tOC degnamente riiblende il Marchefe Virgilio 
65f?j3 k^lS Maluezzi Nobile Bolognefe. Egli in quello 
deprauato (ècolo in cui con deplorabil rbrtu- 
9&\&ik*ÈZiì<m na veggonfì andar raminghe , defiliate dalla 
maggior parte delle cale de' Nobili le Lettere, al Tronco no- 
bilillimo del fuo Cafato inneftollc , per efempio di que' Gran- 
di , i quali con pregiudizio de' loroNatalt , anzi denigrano la 
chiarezza della Nobiltà, che la mantengano vìucndo lonta- 
ni dalla Virtù . Pafsò il Marcheié Virgilio negli anni più ver- 
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di dopo finii» ilperiodo grammaticale dalla Dialettica alle 
leggi, nelle quali con lodeuol camera di fludio arriuò alla 
meta della defìdcrara laureatoti ancor compiuti gli anni die- 
cifette dell' età iùa con encomi] vniuerfali della tua Patria.. 
Quelli chiariffimi albori fcnùron d'argottfemo qtial eiièrdo- 
ueua il giorno . Studiò pofciailMarcnelè con alliduaappli- 
cazione tutta la Filofófia , e conofcendo da quella la ilrada a- 
perta alla Medicina , non tralasciò d'apprendere d'Ippocratc 
e di Galeno la Dottrina , e de' moderni Scrittori Medici le più 
notabili ofleruazioni , accompagnando inficine à corali (ludi) 
anche lo fludio dell' Aftrologia, della quale infìno à glivltì- 
mi anni innamorato viiìe : facendo di quella gran capitale, an- 
corché eflemamente le dimoflrafle taiuolta pochifiima cre- 
denza . Tra le tante Scienze ftudiatc pur credendo di faper 
nulla lènza efler verlàro nelle materie Teologiche , applicai 
ù profondamente allo fludio della Teologia cofi Tomifli- 
ca, come Scotiflica , altamente godendo della chiarezza del- 
l'vna, e della lòttigliezza dell' altra. Con l'occafione de' men- 
zionati Ihidij mliiiuollì alla lettura de' Santi Padri, da quali 
cogliendo i più bei fiorane ornò le fue Opere . Ne minore di Ce 
niedefimo dtmoflroflì il Marchete quando per allegamento 
delle fèrie fatiche òtrartcneuafineldcpigncre, òapplicauafì 
nella Mufìca jò diportauafiinParnafò palleggiando all'-oui- 
bre de' lauri , Ò impiegato mirauafi negli cflcrcizi cauallcref- 
chi , cattando fèmpre mai da qualunque azione famolàmcnte 
la Gloria, Portatofi a' ièniigi del Rè delle Spagne Filippo 
Quarto , con tanta finezza fcruì quella Maeflà in diuerfè par- 
ti , che diuenne vno de' primi benemeriti della CorteCarroli- 
ca, riccuendo onori grandi per la iba Nalcira,e per la fua Vir- 
tù. Hauendoftampati i Difcorfi fopra Cornelio Tacito, il 
Romolo, il Tarqumio Superbo, ilDautdc pcrièguirato, il 
Ritratto del Prillato Politico Crilliano , videgli con molo ina 
lode traportati nelleforcftierc lingue, erillampati nella mag- 
gior 
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gior parte delle più fàmofe Città dell' Italia con appiani! di 
tutti coloro, che han fior d'indegno. Dppod'hauerdatovolo 
alla penna , c viaggi alla pedona , tratto dal dolce amor delia 
Patria , perche l'Itache , benché Itogli , piacciono à gli VlilTì; 
te ritorno à Tuoi , c in Bologna viuendo con ogni iplcndidcz-^ 
za; mentre medita di raccolte notici la gloria dalle lue noucl- 
lclèmiiutcratichcmcl mele di Agofìadcl 1654. mutò la ca- 
duca col' immortai Vita, c con lacrime de' Letterati tu fcpcl- 
lito nella Chicfadi 5. Iacopo del la dia Patria . Fu ilMarchele 
Virgilio Maluezzi Huomo auido di gloria, prudente negli 
affari del Mondo, puntuale nelle azioni adulatore de' Grandi, 
(Limatore delibo laperc ,prorondo nella lettura de gli antichi 
Macllri . Non mancò chi chiamollo per le tante varie fcritefS 
zcil Senccadeir Italiana iingua, ma fimi ancor chi attribuì- 1 
gli lo fteflo , che à Seneca fìi attribuito , paragonando le ope- 
re alle pietre lènza calcina . Però quelle mi pcifuado , cheiìc- 
no lcntcnzc di coloro, che giudicano, e non operano. 

DOMINI LVDOVICI BONCOMPAGNI 
In obitu EruditifTimi Marcnìonis 
VIRGILII MALVE TI. I 
Senatpris Bononienfis . 

QVa liti Socnticoi -TJirtus cuintsre morti 
•T>t>8t trai , Or Rtgti cornili*™ fi&i, 
Vitti editti, ntc rut£ì,t cada , quia rvimd* w&rix 

InaidiM» fitte fai ftpertac Die. 
4Jj^« p»fì fila wget ^longimrediuiua per tuam 

Mentii idm-àotU ciuffi* firn* tati 
Ntmqm ubi human* renvn ftp/enti* mat'or, 
Eiojuijque fall giiru p tr fipe-is. 
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gmddicaia Btlltntte tArta , Pacifjne futura* 

Spirjiis Dio T^grùus auxiluf 
H'c ego non Aquila memoro failofque Parentums 

Sai mudò , fi Patridm felfin* DoiTa dedit . 
Hoc faium folate taum.prafentia ,qnod fi 

Stcult te band Regcm confiituere fuutn. ' 
Quondam tempm crii , quod Te melma Tonante 

Imperìjs dignum prò loue Seda colane. 

EPITAPHIVM EÌVSDEM, 
Loquitur Ipfc. 

V Ergili* Calti ùcrymat tffundite iure 
VeUro ,Z>ergihus dixi ego, ffi accubiti ; 
Bis imo decoret ne quii me* fonerà , feci , 

Cur rviuus wolitem dot?* per ora Virìtm . 
Fletè tamen to forgili* t fi fiere voluptai 

£>uod 'viuam ex weflro Sidere yergdms . 

DE E O D E M. 

Si fiindrum fkoVcrgilium, fleo iure , quòd abile 
Vergilius, capa: ve Vergili; Eulogia. 

D. ALÒYSII PIClNARDI. 

Marchioni Virgilio Maliietio,ex fiipremo belli coniUio- 
apud P hiuppum IV. PotentilsimumHilpa- 
niarum Regern Coafiliario . 

E P I T A P H I V M. ■ 

SIAM fi quis addi: hac Atropos auut in Vmii 
Cui modo Mintoì Nomina Vatis crauti N'oi 
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Notiimuj hunc rumidos dcbellauifle Giganics, 

Dum Hi.(i.i:iù [jfjtiUL c.Miiiùufle Ioni, 
Ec Ubi caia Sapiens bene lì non eunfulatj Orili 1 

Ipuim mi tu:! confuhuilc iuuet; 
Hit (ibi dum morìtur. beni conlnlit .- arquatOlympo» 

Non nifi poli einctes Gloria cclfa Viro!. 
Hine non Confutai- . oihìii-jk CiinAiltor Iberii 

Ni libi rie Sapiens toni "nini lict crac. 

D. IO; BAPTIST^ GEORGII 
EPITAPHIVM. 
AdMarchioiiisVirgiljj MaluctifTumuIums 

HOc Parium ia fecit quod Mora nigrore . Viator». 
Lumini: iniqui! abluc niarmer jqins, 
Ajjgerc matitiD.LO tuli.it Imi M.Jnctius Hcros» 

Condirur hoc Tannilo Virgiliani» Olor. 
Hcc morieme limili cumulata eli Suada Scpulcro; 

Cjlliocvila clt ho» (ubijIlcLares . 
Hic maiora Jarcnrorbi duo lumina Mundi,' 
Virgilius Gccto i Virgiliusql Maro. 

IN P V N E K B. 

Marchionis Virgilij Maluetij in (ùpremo rei bellics 
Confilio Catholice Maicitans Coniìliarij, 
alluditur ad Gentiliciam Aquilani - 

EIVSDEM D. GEORGIA 

INeoncufla. numi cibi correli» Ibcria , pechis 
Tucoidus ,Ei Ihuis circe Iberni aquis. 
lanquithumum.iiinnarquequjiic Maluetius Ales- 

Et reperii >itriujn* culmina- rio» , PUtam-.. 
Aufugit heu Regni Prapes tutamen Jberi. 

Alile qui iaulìo dmir in arma Ducei! 
Boi Duce Confili) qunries eapriua rriumphoS' : ' 

Maungcna Helperi* , Gallafq; cetra dedit! 
ABebea AtJincka quor daflica marniere (rafia: 

Tuiò quotue Tuai India mifit opcs! 
Heu volar. 1 Auiticadum dare celiar , ««ma Tonjuitf;. 
Incipit xchereo fed dare tela; ioni.. ~ ■ 



IN 



EfHVOMINI LETTERATI. jS, 
IN FVNERE ERVDITISSIMI VIRI 
MARCHIONIS VIRGUJI MALVE TU.- 



, .' Nunc eli: lilius lucida Vcrgilia. 

Nunc ciim Morali fuidii^tìs lumina (baino j 
'Rifluii cimila re ci ufir aquis.. 
J...JS quim dirtans nofcitur! Imbrc! 
11 targati dum perii ifle, cicc. 

K): F. B. 



li .1 YVraiijs 
Jilc dum lurj 



MAR: CLAVDII.. 
BARBERII FONTANA 
E): MARCH. VIRGILIO MALVETIO SENATORI. 

MAgnc hcros , vtimtis ape*, lux inclyra fami, 
Pailados.S Pfwljt ipIendor,& vnus amor, 
Ri fine* In luì priiin t<:j,;-,\ n:r,:cq: corulcauj 
Sydus , & Hcfpcrij (Inique , decufqut: Soli , 
Te tua nobilitai docuit rolcrare labores. 

Currere>&: immcnlb calcare laudis iter. 
Scu Calamo Scribis , feu lingui muncrà promisi- 

Gtaoefis in arte tua>grandis in ore tao, 
Corda virujn.meiitefquc rapis dulccdinc mirai 

Ec vdac Ampliion vàlida (pi niouei-. 
Regibm excel/ìs tu rradcre dogmata puJchra 
Ùrcus es, impcrijs ti!l]Lic adiiibcrc manus, 
Ecquii apud rcges ad rerum ingcntia namqiii 

Pondera coii/ilij rebore niaior Arias i 
Tu prifeis Equaris auis , fed mirai auftiim 
Tu propria camperà» nobilitate inba.t*. 
Par decos m/c ribi , uhi '.pkw !u!us '.inliquè fulgesj 1 

Par decus ip(e orbi torus vbiq; micas ; 
Tu rcJt ipfc tni . regere j ve rex debcat omnis 
Concipis, Oc icripiis, tìt'n'miil ori'doces, 
Aprinsan chartisres gcitat telerie vJIus, 

Oria leu pacis, Tei] fera bella refers? 
Tu taricis animam infiindis , vircfqiie loqucndi; 1 

Magnaq; cuncìa loqui, qui tacncre , lacis, 
Qnar'non ingenio .quinon fcruione rotuiidoj 
Qualia non calamo maxima onxque valcsf 
Scilicec heroas venerandi habuifle «tnftas ' 
laSet.&atUumniQs niellai Troucgraqu^j 



Mai Ut- 



rp E L O G I I 

Miiorem te noto «net. re nolìn celebrM 
Mixime Vir icjb.ìì fiipcr ifltaloCM. 

Gl-n.i virtir.uin, ^n.v s'p-ifl'-i r-:.ili:: :-i l-lis. 
Collctti in le viw pulchtior «ce aita.- 

OPERE. 



Difcorfi (opra Cornelio Tacito. 

11 Romolo.. 

Il Tarammo Superbo. 

Il Dauide Perfeguirato . 

Ragioni per le quali i Letterati, credono non poter auuan- 

taggiarfi nella Corte. 
11 Ritratro del Prillato PoliticqCrifriano.. 
Lettera di Cònfolazione à Gio: Vincenzolmperialc efilia- 

to d'Oilraeiimo dalla Patria. 
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Marco Aurelio Sètterìno ' v 

MI I «Ette* "ie-ffibarirf 

tóa Marno Gram^dco d, SS «S?*» * Bar- 
Greca, c Latina. Patìódr,n,,;F 1 "TP"»* laUnj> u , 

•j "o 1J '-i ai Giesu f-Iiad. 

Aaa * dòmi- 



\% EtO'GII 

dottrinato nella Rcttorica , c nella Poetica . Chiamato di 
iniquo alla Patria da Automa Sederino lìió Zio , con ripu- 
gnanza grande , edi mala voglia l'vbbidj nel ritorno, e delli- 
uato cola alla f acoltà legale con la {corta di Cc(àrc Scarlato , 
cosi bene l'apprcic , eh' emiiiandoil Budeo, commentò le 
Pandette ; Opera, che farebbe vfeita alla luce , quando da 
potente Peribnaggio tolta non fb/Te Arata all' Autore . Confi' 
dei andò poi il Sé tic tino , che il recinto della Patria non era 
bafleuole per Ini , andò in Nàpoli , dotie nel Collegio de' Pa- 
dri Gicfùiri dal Padre Girolamo Fafòlo intere la Filofòfia; ma 
non appagandoli de' ioli Dogmi Peripatetici,venne iniegna- 
ro dal Padre F. Tomafo Campanella Domenicano nellaHlo- 
fofiaTclelìana, e da Nicolò Antonio Steiliola , c da Cerare 
Coppola nella Matematica , e nella Chimica, Applicato* 
alla Medicina afcollù Giulio. Ccfàre Romano, e fottoladi- 
icipJina poi di Latino Tancredi, e di Quinzio Bnongionanni 
Medici lìimatilììnn nella Città di Napoli perfezzionofiì - 
L'amor della Patria , che ogni altro anuanza, e gl'intcrcMì 
della lux cala l'obbligarono à riucdcrla , e ini con fòdisfazio- 
rìe,c vcile de' luoi Cittadini cicrcitò la Medicina. Maefìèn- 
do ciuci Pacfè pieno d'Huomini i'acinorofì , da' quali il ferro 
venuta Tempre eletto Giudice delle contefe , s'auuide ilSene- 
nno. elìcmi ncccfTaria vna perfetta cognizione diquellàpar- 
i di Medicina , che vicn dna mata Cinigia , laonde ritor- 
nò in Napoli, c da Giulio Iazolino ,in breuifiìmo fpazio cosi 
bene l'apprefc, chenediuenne Maeitro, e fu il primo, che 
pnbhcamente l'infegnafìe, perche auantidel Sederino s'ap- 
prcndeua la Chirurgia fòlamente con la conrinouata pratica 
degli Oipedali, cperlo più i Cangici erano empirici. La 
loda datagli da gì' intendenti della pioféflìone gh fàcilitaron 
la Cattedra dell' Anotomia ne gliitudijpublici , la doue ta- 
gliando Animali, e indagando di quelli le parti, giunfeà sì 
degne ofleruazioni,che da più pcnuAnacormci italiaiii,c Fo- 
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rafticri vennero commendate , pcrloche da' Rettori de gif 
ftndij pertumun benefìcio fìi.intictfottQ nel] J Ofpcdale de gl 
Incurabili. Furori così marauigliofc , e nonaipcttate le cu- 
re , clteiui fece , -che vdì chiamai lì più volte col nomedi Ef- 
culapio, e conicene gli appisoli ibgJion dellarhuorc negli 
altrui petti , incorlèilScucrino nell'inuidia de' Medici com- 
petitori , da' quali acculato al Tribunale dell' Inquifizionc 
palsò non pochi trauagli, e benché venifle liberato,non ba- 
llò , perche non venifìe di-nuouo acculato , e non Ia£ciaHe di 
lè dubbia fama, onde pernon f rouar il fecondo rigor delle 
carceri,procurò fàluarh con la fuga , e mentre ramingo viag- 
gia.ua cadde da cauallo iu vn precipizio con cuidenre perico- 
lo della fua vita, e raddoppiandogli lcdiiàuuenmre,inr.ele 
efTergli fiata Taccheggiata la cala co Ì Libri, ne quali foli con- 
iìiteuan le lue ricchezze . Per opera poi di molti, chemani- 
feflauan la-fùa innocenza, venne di nuouo liberato , e fatto ri- 
torno inNapoli, videvenircà gara i Letterati anche Oltra- 
montani à riuerirlo, incitati dalla Fama di sì grand* Huomo. 
Narrali che richiedi alcuni Foraflicri dal Sommo Pontefice 
Vrbano Ottauo , che di curiofò ofleruato haueffero in Napo- 
Ji, ripolèro Marco Aurelio Seuerino noto alla V. Sancirà e 
à tutti i Letterari del Mondo. Mentre tutto intefoallo 
ftudio peifezzionaua alcune Opere desinate alle 
Jlampe, s'infcrtò Nàpoli di Pelle, emeffi in 
non cale gli auucrrimcnti de' cordiali 
Amici,chc l'cforrauano allo (cam- 
po ^dimorar volle nella Cit- 
tà , doue oppreflò dal 
morbo pcftilen- 
ziale falcio 
ìÌi'h ì ■■■ <■': "■ taiyità' " ' ' 
a' 1 5. di Luglio l'anno 



E'L'OGII 



AD M. AVREL1VM SEVERINYM . 

TVqmque nolìfcum ttndis qnafì /cèdere patto; 
Velie adtutam carni tempore' AL€THEIAN, 
Vt poftquàm Sùropam furia Muri mprebus armi:, 

Confp:rantq>teadto cunRa elementa ned 
Mufamm eharitumque & sipollims arcitemntis , 

Et fer* Barici rynd'que con/piatur. 
Strini** fu»iamu! wirn cantra arma hoHis amari) 

Ne quà progrefius mfuhdus facut : 
MaSe , SEVE RINE , Ine animo rvirtute fideque, 
m nomcn honofque fuai. 



F. Cirp. Hsfmao: 

IN EFFIGIEM EXCELLENTISS. SEVERINI. 

IGnoiì nona forma Viri vencrandaq; ciiltu. 
Sii otuUis.fic iMt: nianus.lie ora rtrebat. 
Omnia Mercurio iinulis • voccmq; coloremqf 
Arcjumtntiimq! fupf rciluim - Qiii Spiriti» illi . 
Qui mirai . vucilqnc fonia, qui (jrethts eumi , 
Eluqnar , an fìlcam t Ncc vok. nec verbi fequmuur. 
Si vero cri Hi !.i':';nio.i:-,c torpori morbo. 
Clini furie atq, acru.s Jcpalcisur arida fcbris, 
Huc tandem concede, hre ari raebitucomnes. 
■ Ac dum prima Ih;ivl!o iiiulapfa ivhciw 
PEEieiuan: (enfus arque ofsibiis implicar igncm, 
latnq; adcrit Phcrbo ante ::U<y\, diiictus lapis . 
pcconiumin nvrein Icnior liitcmcii» amichi, 
Auiia ■ «i afflicti? mciius coii/idcre rebus : 
Infeftum cluiriir fcelus . aur eiuritur igni 
£ft vapor , & toto defecndit corpore peftis. 
Anguliii]iic fcrurir fauccs.adìtufq; maligni. 
Supplicar [riilcs.&niiifr pccrorJ palmis 
Concurninr ; lixrct pede pcs > deniusque viro vìr : 
Ille rcqir diflisanimos , Se pedura. rnulcec. 
Snccedunr mair.-s . ac rampimi rhurc vaporanti 

yhurc eaJtnt aw , fetrifq; retentibus lulant . 



à 
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Ad lux gcnris Viro: Studiofos è Virgilio ccntoncm 

l g. v. n. b; 



IN- OPERISCOMMENDATI 
Cltrifsimonun Virorucn elogia. 



Egregiarn hlnc lauderà cibi Volcamete capefsis> 
Fclicetauthorem noti ferie iltud opus. 

Egregie egregio! aliorum eif.'rre libarci 
Jugcuij cgrcgij eli. Kris. & egregi*. 



VoltimtrcpLicCiilibro hocqui oilcndii vi 

iedic. ■ 

i fcquertir c 

■i:,ti: . 
III. 

MARCVS AVREUVS SEVERINVS 
Auùor Libri. 

• *V-, - 

SVM RE VERA-IVS.LINEA CVRSVS. 

MVIta tuli pridem Medici monumenta Cohortij 
do quoque aunc & inox taiia piura ferini. 



17 6 ELOGI! 

Qui quia de rebm vari)» abitrud (oquuntur 

acpariunt Ani cumino Ja ittàgat max . 
Elt mi hi granii hj.ior mtas n-jin.-njac rei ipfis 

tctraram (pati 5 amplili) injè datuuv. 
Quin enarri SVM K.EVERA , per Appollinisorai, 

iV*S Legumi Itudij LINEA > CVRSVS Opis. 

banarii er/O 

IOHAN. GEORG. FABRICIVS li 



Ad LeSorcm . 

ACcipe Zootomen . opus Arris amabile, Lcflor," 
Culfa BEVERINI qiiam ubi Mola dedit. 
limiate! Arnficis inveirò inirab=te dcxttam > 

Qua- tot Natura diJala pandit opes . 
lìiiiiarc ; liwiij biiiiiiuin miraberc amaMiini' 

Qui reni ih o m,i igeti * coguicione fliiit. 
Rimarci & variai labricas atque exca feratiim' 

Dilces.cunétitui non fin; laude Dai . 
AirliorcmJiinc operii fua gloria digaa minébtc i- 

Qi:i dotta Ime iludiun con tu li; arte [ausa . 
Net /Ol.CAMIiliVS ("pl^^re carebit,- 

Qui tuliccLario Calia (cripta SjIo; 
Atqu; indcfellb (ludici, cura, ita, labore- 
Pcrpolijt.dccori reflitnitquc nono .- 



COrporis abOmfo atomas, SEVEfUNIZ ,re uelis »■ 
Atqni vjilni in'cnij dementate doces . 
Nini plzH'ai: ani ini ijin Jiii-iqui liac-vtiWr aurla- 

Miro annido :riri.iis f; riunirai. 
Pcmigil im ami:;.,- lIiicì, n:>dt:fu,au dicfque .- 
Iradas quò Medico trae mata £ma (ho IO . 
Mail; Machaoui.i quia perge adli:rrc (a]iltcm- , 
Atti,lic"i:gris cacoscs-Br Msdicis: 

ClirijlopbarailHìtelaì B.& 
.. . ^ii[.Vmr.1?byfic.O'i. 

COnicia fatoram quoniim lulltiutt Harnlpes 
Inguina , fibrate flexibus irrigua . 
Scilicet aduerl'as fortunis hoftia fignlt;- 

Profpera.vcl la:ice»cordis,h:p*rquc parine f 
tixc milc£i.1aFiJ;i pratili cfliler, cvilct , inquanT 

Inter Chrifìia ia-, irana iuu.-riìitio. 
Ecce SEV£Kl>JVS., vertuti ccr:us Hirurpw , 
Motbotum caufai,ii£ iuai liana ref.-tc. • • " , 
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Boftiiìs ille ftc»r. mcdicaatte. Animili» bruta; 

Morbifluos Comes tliciia rata notane. 
Cantili riiu ■ tnentiflct mine HccarombeOf 

Quòd primum folors fìiuerit Artis opus- 
fixmia [ufficiane laudimi . Dcmociirus audir _ 

Nobis .-quoti reliqutun eftjPoAeritasrefciac. 

OPERE- 

De Reconditi AbtceHuum Naturi i 
Zootomia Democritea-, 
Chirurgia Illultratii. 
Enc ge matica C hi rurgia i 
Chirurgia Rcltiruta, 
De inermi Chirurgia Opus» 
De efficaci Chrirurgi», 
Authencica Chirurgia. 
Scholaftica Chirurgia. 
De Adiumcmis Chirurglar. 
De Sophidica Medicina Ruoimentuni.- 
Pliyfiognomonis Medìcinalis Idea. _ 
Conlultationum Medicarum Centuria II, 
De Vioen Natura .Vencnoi Medicina» 
De Rcipitatione Pifcium. 
De lapide Fungifero. 
De Manus Oplficir 



Veni Mccum. 

In Hi^omtem.D;orcorider.r,Cé1wm Scribonium l.rguuiG.IMum «Umfe>£ 

In Hippocraiis libriim de morbo Sacro. 

Hiiifrurtsai Chiriirgicarum. 

Corollarium A pilori Intornili Hippocratis. 

De Triplici Corooris Humani Statu. 

De Loris Dialetti e ir.. 

De Pantophia. , . .. 

iliricinaròr . feu de riuniamone naturali . .„„,«• 

r — ~»ìh Epiltolarum < 



la Klofofia de ali Scacchi. j.u.rsr." 
RinttacciameniiaVle Rime di Monfignot della. Caia . 
Topica di Giulio Camillo. 

Il lamento dello, Er accorciato-. Bbb <p,1ìì*. 



- 
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F. Pietro vzAloh ■ Cjìcjmt'a', 
$ £S£m^m Sè2& Rà quc' grand' Huomini ,chehan giouatWa!- 
^T^f WjÉjlF-, Mondo con le Lccccrc , c illuftrato con la lo- 
fvji3t roDoitrina kCoinpagnLide'PadriGiclui- 
BPf'j Unp^ ti^annoucrarfipiiògiultamcntcilPadrcPìe- 
KCj U ° j ^-^° ,s <qiiale o che habbia maneggia- 

fà ^& i ^tvP j^ co le materie Filolofiche ò le l'accidie , o le 
Teologiche, hi facto conofccre con l'eminenza di quel che 
hà [cricco , che poche penne del noftro Secolo iòno fbllcuate- 
fì con volo così filSfirhfi all' altezza, della Gloria .. Nacque 
egli di nabil famiglia nel ijSj. e hauendo compiuti gli anni 
quindici dell' edlua; nancura.iijaitribcm, che quelli del- 

1 animo, 
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J'animo,con canuta prudenza abbandonando le torte ftradc 
,del Mondo, per quelle dell'Eterna fàluezza , nella Compa- 
gnia de' Padri defiliti entrarvolkyloiìc rintracciando! lodo- 
noli andamenti di quella letterata Religione, diedciìà quelli 
itudijche vcniuangli desinati dal ino Superiore, il quale di- 
icerner non poteua fé più la buona-vita , ò l'amor delle lettere 
preualcflc nel Padre Pietro , ofTcniandoìc altamente d'vgual 
eondizioncnclIadiJiiiperfona. Terminato ilcoriò dellaFi- 
ioiofia , e della Teologia dopò le innuinerabili dimoiìrazioni 
jpubliche del Tuo (àperc , venne dichiarato Macftro nel Colle- 
giodiNapoIidellcprimc Cattedre delia Filoiofia, einqne- 
lta lettura lì conciliò l'amore de' più peregrini ingegni per 
l'acutezza delle nomile opinioni nelle materie Filolofiche. 
Eletto polcia Lettore della Sacra Samara, alcoltoili da lui 
cosi nooili (podzioni , cheièmpre coronata miraualì la lira 
Cattedra da vna gran varietà deRehgio/ì tirati dalla lùa fa- 
ma. Riccuè gi'andiffima commendazione in tante lue fati- 
che j ma traicende qualunque legno di lodel'circilìolierua- 
co da gli Eruditi, che li'auendo il Padre Pietro Alois (portala 
Sacra Storia pcrlofoazio d'anni venti, non mai fiafiièruito 
degli (crittidelpaflatoanno; ma tempre douiziolò di cole 
nuouepoteafìchiamare la Fenice di quella lettura. In que- 
lli tuoi tanti faticeli fhidijion conobbe altro ripoio,chcqutI- 
Io,chc in Ptndo prendala all'ombra de' lauri, dando a di- 
uedere, che laricreazioned'vn' animo dedito alle Lettere, 
nelle (le/le lettere il può trouirc , perche lì come l'ozio è l'v- 
nico deftiuctor de gli altrui Nomi , allo'ncontro ha varie 
ftrade la Gloria per opprimerlo . Publicò vna Centuria d'E- 
pigrnnimi.primi fiori , che odoraci da gl' Intendenti , reltaron 
vogliofi degli alni; onde poteia per (bdisfàre alle comuni 
richiede, llampò (ci Centurie inlìcmc con la prima iucluià 
con nobiltà di concetti .sì peregrini, e m.agnirìtenza di locu- 
zione, ciie può vantav la FoJia d'haucr trouato in queito 
b b b x Setolo 



3?o 
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Secolo chi dilettando gioui . E perche non rimanelTe il Mon- 
do Cattolico priuo dell* altre lue fatiche fatte nella fpofizio- 
ne della Sacra Storia , hà dato alla luce tre Tomi fopra i Van- 
geli , già compilando il quarto , gitale Opera compiuta può 
chiamarti l'Erario inefaufto de ^li Oratori Apoftolici. Ma 
le tante celebrate lettere vnite alle Virtù dell' animo feruon 
■d'aumento delle iiie lodi, poiché Huom non ènella Città di 
Napoli, il quale hanendo fior d'ingegno, non faccia arbitro 
delle lue compofizioni il fini/fimo giudizio delPadre Pietro 
Alois , Letterato de gniffirno di viuere con l'immortalità delle 
Opere . 

EX LI FEO EPICRAMMATVM 
IOSEPHI BAPTIST^. 
■PETR'O ALOIS E' SOCIETÀ TE IESV- 

C^timwibut , qua Tetre cinis, quìi elsuiut littitt» 
Al obiti, haud v„j perfau c».. t chety. 
MhJìcj mine Thebn //(sjjif mirachU. Monti 
SI tyn milk ftirss,iH "Penenillt tjnt. 



DEL MEDESIMO. 



Pietro, «hit 1 ìnftgnò f da guai Lieti 
D'vn prolbiitlo fapcr le odiate apprendi* 



T li, fimo in cacce Argine. óm fogli Ebrei. 




Tu, fimo in carte Argiuc , o m K>:;li 1 
Di noQra Fede i gran mifìeri intendi . 



Di ùnta arder i di lauro zelo accendi. 
Per rifehiarare il ruo fublime Ingegno , 
Foile talora alla Celelie Corte 



Cosi mi ilice vn mio pcnlier. -Che in forte 
Alla Cit.j c'c!!j . Ecil.-.c? Iv.-mi 



Di ip;.l,n,-.itci tirriiiii l-.i *.k:[ti«? 



Ai rlliTJU è dato il iliflctrarle porte. 



OPERE STAMPATE^ 



Erigra minati. 
In Evangelia. 



T. -iti- 



D'HVOMINI LETTERATI. jlf 




ATANASIO CWRCHER. 

Alànafio Kìrcher depilai 
fcJ^HJfcg EI Letterato Ciclodella Compagnia de' IV 
I BO#Slp driGiclùiri,SreIla dichiarimi™ fulgori è il 
* ItfVNSIt' ^ iim AMnafio Kircher, di Nazione Ger- 
1 HB^^Jh ^"Oj di Pania Fuldcnlè , Filoforò, Mate- 
HHt^OTkB malico, eProreiTordipiùlingue. Procurò 
fffrr egli fi; da teneri anni di renderli adorno di 
lodeuolicofbmi , e deU'hiimanc Lettere, firmando più d'o- 
gni ricchezza l'oro della Virtù . L'amdkà del faperc , e'1 de- 
liaerio della quiete, filinoli pungenriffimi della Vita rimata , 
iomdulleroa legregarfi da gliaffettimondani, e ad rncrar 
nella Compagnia de' Padri Giefuiti , tra quali con tanta affi. 

duiia, 
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duirà ,c femore ftudiò , che in brieuc rwfcì di quella afpetta- 
zione, che giudizioiàmcntc s'eran promciTì i (uoiMaeftri. 
Dopo gli lindi della Filoibfia s'applicò alla Matematica., c 
come che in quella mirabili fi icorgeuano i cu luiprogrcisi, 
da gli accorti Padri, (cguendo 'corine de gli antichiRoma- 
ni, tu laiciaro nella detta profe(sionc,concorrcndoui il natu- 
rale inftinto . AccoppiòalleMatematicheDiicipline la va- 
rietà delle lingue, ihiègnando principalmente la lingua E- 
brea, eia Siria, chepero con Faina di tante Virtù nlpTcnder 
il vide nellafamola Accademia di Hcrbipoli , nella qual Cic- 
tàllampò Prtluftor.ts Kiaoìitttc* nel 1619. Venuto con dèrci- 
to à danni di Ferdinando Secondo Imperadore GullauoA- 
dolio Rè di Suezia, nella perturbata quiete della Germania, 
prouò le lue inquietudini il Padre Atanafìo Kircher, fi che 
agitato, e quafi profugo, che lènza moiri perìcoli (uperati, 
ricouerolsi in Francia, e ritirato fi. nella Città d'Auignone,iui 
fermolsi. Q^miieomc in fieni o Porto gittate le Aiu bore de* 
liioi pL-nfieri procurò la iìu dimora s e perche le lettere lènza 
la continouaxioue dell' eièrcizio , (bnoàguiiadelferro, che 
vien dalla ruggine coniiimato, comincio ad clòlicar le lue 
Piofèisioni , quali ibmmamente venner gradite , concor- 
rendoui al di Ini grido moiri Forallieri, e iui diede alla luce 
l'Opera intitolata fran a* Gn?.o<><c e ataptrke, correndo l'an- 
nodelSignore 16)4. Hauendo dimorato nella Città dAui- 
gnone qualche fpazio di tempo , paiì-ò chiamato in Roma 
Profèflbr di diiicriè lingue , e in eletta Città , in cui femprc 
s'ammira il fior de gì' Ingegni, ìli il Padre Atanafio (limato 
degno d'vna Roma. Con Toccaiìone della Lettura venne 
lòlìecitato dagli amici acquitiati à ilampar tutte quelle O- 
perc da lui compilate fino à qutkempo, e per gradire accele- 
rò le Ilampc, publicando da mano 111 mano Te Tue fatiche: 
anzi per incontrare il gufto del iommo Pontefice Innocen- 
kio D^cjmo,compoic l'erudita òpera intitolata tbtltf<.»i 

' : '" pòllini 
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pbilms^dsi Cognome del detta Sommo PontefIce,il quale eret 
(e à Tua memoria con molta (pela , e magnificenza vii famo- 
foObelifco. ViueoggtinRomacono,ueUaftÌma,eh'è do- 
nnea almo merito, non rilparmiando a fatica, ò l'udore per 
giouamento de' Virtiiofi,ai'ricchendo le Itampe col tcfbro de' 
fiioi Libri , hauendo anche per ornamento della iua Religio- 
ne raccolte tante curiofità, che iì rcndon degne d'ammira^ 
zionein vna-Roma . 



G A T A L O G V S 



Prifuficn« MajjncrlcaT. 
Priraiui Gnomonici Catoptrici. 

Prodromi Copms. 

SpecuL Meli teulìs, Opus Phyfìco. Mit-hcmlticuim 
A'.i Mji;iì;;k4 [ir ro-'u'a , misi* vltiim cdiiio auflior,- 
Dizionari uhi , line Thefaurus lingux A-^yptucx. 
Ars magna Lutisi Si Vriibrx. 

Ocdipu* Acgy.pciacus'^. eomis còmprehcnfuS . quarafci l 
Tcmplimi Ifiacum.' 
Kroll &gypv Simbolica. - 
Eiicyt lopzdi a i£gy a : 
Thiacmm Hicroglj'pWum > - 
cotleltes globo; . 
n mandum lubceiTitaeuni»' 
a de pelle. 



INTERIM PR£LO PARANTVR':. 
jttt maina filladi , /jliimCcmbì«irarisr>'jpffUmiiS3'jii» rAigno ttmpat at'ertePì€% 

IkfHctnifeKm.fitt Hetrxrit 



Co^FukìoTSì. 
t On fi maiProfeffore alcuno dcllaPocfiatra 
! quelli , che fcgliiroBO le orme de gli Anti- 
; chi Maeltri, quale auuaniaiTc ne Compo- 
nimenti delle Odi Fuluio Telbda Modona . 
Egliauualtndofl delle naturali dou, dopo 
i**K>5«SS vn lungo tedio de gli ScnttoriGreci , t cUl- 
tini, teniòcorirclicirìgranded'ingcgno diportate uetTci- 
caiioMiomaleamniirateOdede'Grea.ede'Latuu.etantc. 
S« ftppc ridurle a perfezione , che lafcrandof, 
orali alrro in dietra , fari di (corra a' giouanr amatori eh Hffl 
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di quella rtrada dal non hauere incontrato quegli applaufij 
che promettcuafi dall'altre (he colè poetiche, hauendo in 
quelle nel fuo tempo Competitori di maggior gridodi lui , e 
dall' erter eoli coniìgliaco da Monlìgnor Virginio Cefarinii 
Fenice de gli Ingegni c iùo cari/limo amico , il quale cono- 
feendo bene à qua! fomino di Gloria afeender poreuaFuluio 
per le Ode ,1'animaue à limile compofizione . Con quell'au- 
ra ne mandò alcune per le mani de gli amici , e de gl' Inten- 
denti , e vdendo, ch ? cran degne del Cedro , feguì con loftef* 
fo tenore la defignata imprcia . Nèpunto inganno/fi , poiché 
llampate ìc Odi,vide volar Ja Gloria sii le Tue carte . Hauen- 
do accoppiato pofeia alle lettere nobili coftumi,cominciqà 
formontare la l'uà condizione con l'accrcicimcnto della , di 
lui Mima, Entrò nella grazia de' Serenirtìmi Principi d'Erte 
luoi Signori , da quali- venne onoratamente impiegato , c dal 
renderli fodisfatti de'fuoiportanienri fègli accrebbe l'amo- 
re , e le cariche più confidenti .. Per la morte di Gregorio Dc- 
cmio ( Qmiito entrato al pelo della Cattolica Cincia Vrbauo 
■Ottano procitròjcomc gran Letterato, che fuo tempo Ror 
mia non meno de' partari-Sccoli fiorirti- d'Huomini illnftririn- 
mrandogli con premij domiti alia Virtù dalle più remote 
pam., (^n l'occafione dibaciar ipicdi-al Sommo Pontefice, 
ed'eilePcolagradito^trasferìFuluio in Roma, doue benvi- 
sto venne ra quella. Cotte , nella quale in non pochi affari fer- 
milltio Principe venendoci elette, in qualitìdi Ambafcia- 
dore,. Dalle benguidate negoziazioni, c dallclpenmze con- 
cepite dcUiio valore, fu mandato in Germania all' Impera- 
dor Ferdinando , dotte condurti: à tanto proipero fine gl' ime- 
rcrtìdelDnca diModona, che non altrimenti defìdèrarpo- 
reua, pcrlochen'licbbeartai ricomncnlè, c onori. Ma Ca- 
pro, tutte le alcrfi (ite azioni vennero cdiniticndare quelle, 
quando inuiato in fipagna alla Maeftà Cattolica, le guidò 
con tanta prudenza , che ottenneogni compiuta iodisrazio- 
Ccc nedk 
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ne da quel Monarca- r d'alia cui regia magnificenza, per fegno> 
della ftima, che taccila della (ua perfona , tu-onoraro col tito- 
lodi Conte , e infìgnito della Croce de' Caualieri di S.Iaco- 
po^riceueudo vnitamente anche viro-Commenda, che ven- 
ne ilimata iìngolar grazia di quella. Corre . Finita taifiu Ic- 
gazione,té ritorno alla Patria, lalciand» la Spagna innamo- 
rata de' tuoi nobili cofhimi t c del tuo fapere negli affari del 
Mondò . Oiumque viaggiati», non mancaiian. nelle Città ò 
Letterati, ò Nobili , <>Pnncìpi , da' quali non tolse, lietamen- 
te accolto. ArriiiatoàMbdonajionruonore,.ò premio, che 
dalDucafuo Signore non conlèguilse, entrando ne'Gouer- 
nì ,. ne' Contigli:,, venendo appoggiate le cole più grani di 
quello ftato al tuo (apere , alla iùa fedeltà . Nariditguftiucl 
tempo>delPon:crtcato di Vrbano Ottano tra gli Ecclclìafti- 
ci,e'I Duca di Parma per le differenze dì Caftro,, ne" quali 
moti venne interefsata la maggior parte de' Principi-Italiani , 
nonpocafciplendèrela Tua prudenza nella varietà, de' con- 
grerilil Conte Fulirio t Ma ficomc le molte ptofperità dona- 
te dalla cieca Fortuna, acciecano fbeiso gli occhi delia ragio- 
ne a' Mortali", e le fmUùrate Grandezze tèruon di precipizio, 
maggiore a' legnaci delle Corti : auuifato il Duca Fran- 
cetco dìModona dal.Cardiiul d' Elle tìio Fratello 
degli andamenti non fedéli del Conte. Euluia" 
Tefti . venne egli rigidamente impri- 
gionato , e fenza alcun giòuamen- 
to d'mterceflìoni in oteuro- 
carcere terminò i tuoi 
giornijaiciando il 
Mondo dub- 
biblò) 

delle me azìonf.della fua Vita>e del 
modo della tua 

.. .Mone. 
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DI GIROLAMO PRETI. 

AL' alpcRrc d' Onor giogo rubli me 
Moni immaturo ancor tenero il Picdei 
Ma protiro si , the 'I Mando ornai (i vede 
Poggiar su l - ectoi e fiipcrar le rime . 

Bara su l' alto calle ormi 5' imprime • 
Ch'altri per via s' arrefta , ud erra > oriede; 
Chi cade audace, oneghitcofo fìedc; 
Moiri Iuuidia > Timor, Fotiuna opprime. 

Ma ni che vuoi ira più velaci ir Colo , 
Deli Fama > e d* Amor togliendo i vanni* 
Giungi l'ali a la mente, ai palE il volo. 

A l'Eri cosi fai nobili inganni • 

E per le vie di Pindo al primo Ittiolo 
Tea ni primo di Gloria, vlrimo d' anni.* 



DI PIER FRANCESCO PAOLL 

MOlle amorofo augel Tempre che vuole 
Di bel vario monil motirar/i adomo > 



Til che di Pindo alle fiorite Scole 
Gid liero audalli.hor ral fplcndi a[ ritorno. 
Che frmbri (e n'hauran gii a rri 'ìnuidiac (corno/ 
Che tutto il bel da quelle piagge mugic . 



o Sole il proprio lume adopti . 



Harciio delle Mufe , i tuoi fplendori. 

OPERE STAMPATE. 



JUme Parte I. IL & IH. 
L' Ifola d"Alciua Tracolli. 
V Italia . 




Ciano Juicio Eriireo ". 
|Si Vbmo di tutto fenno non c cliinon iftioiad&i 

tm &£j${M j gno di eterna commendazione Giano Ni- 
fi ^^MJ > cioEritreo, che le con occhio purgato.ilini- 

19 WW'3Ì - ranole ft ic0 i ,ere q il3 ^ de ' lelcien2;cl:ULI:e "~ 

^ Hgife3| % pi^ne, non può veridica lingua non decan- 
: ^™rbi tare encomi alla Tua Dottrina. Se pofeia cla- 
midata viene IaftiamodciHa,nonpiiònonamniitarGdachi 
che ila ; mentre permetter non volle giamaij che nelle ftam- 
pe andaile palcfató il (ìio vero'Nomc . Fii egli Gentilhuomo 
Romano chiamato Gio: Vittorio de' Rolli, il quale educato 
nella fua giouentù ne glilhidij in Età più feria hauendo^ac- 
;f*"lk-'.o ^ " C[Q1- 
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quiftato Nome di Letterato, dicdefì à frequentarle Coiti di 
Roma, peratiuaiizarlafiia mediocre fortuna. 1 liioi phufi- 
bili collimai gli guadagnarci! il capitale dell'amor de Vir- 
mofi, e de' Grandi. ]] candor della fua Vira mainoncurò 
macchiarfìncllcrorteftradcpcraicciidere à gradomaggio- 
re; mafcmprccontcnrodifcinedchmo con Socratico ciém- 
pio in ogni variazion di irato adeguaua la fua quiete . Tciia- 
riflìmo conferuatorc delle contratte amicizie additò con le 
fue operazioni , clic i Lclij (òlanicnte glihatieanprccorfoil 
tempo. Sdegnauafi taJuolta concia l'altrui lìnzionc,in ciò non 
auucduto, volendo toglier I animadclla Corte . Andò ai fer- 
uigi del Cardinal Per-etti , c occupando ri titolo di Cenrilhuo- 
rno, con le qualità ragguardcuolinc colie il fiore deila grazia 
di quel Principc,il qua le haucndolo Ipcrimcntato, ptndeua il 
pm delle volte nelle occorrenze da' luoi configli. Cumulò 
Grano Nicio , e vnì in quegli agi della Corte le lue comincia- 
te fatiche, e comunicandole co' Virtuofi amici, di erudita pa- 
ftnra alinientaua que' nobili Ingegni . Nella perfèucranza de* 
fuoi ftudi procurò lapLirirà delhlingua Latina, ofkntandola 
mirabilmente nelle òpere . Dato termine alla Vita i 1 Cardi, 
nal Pcrctri , amareggiato Giano Nicio per tanta perdita , mi, 
randofcpellitcle fuciperauze col cadauero del filo Prorerto- 
re, per più non foggiacele alle viccndeuufczzc dell'incofìan- 
tc Fomma,ftabilirodiviuei-e àie itef]o,ehauer maggior tem- 
po di ridurre à pcrrczzionc iliioi fcritti , con perpetua licenza 
dalla Corte elcllèvn luogo remoto, e fègregaro,doiie fègiiì 
la deiìinata caccia de' fuoi (ludi . Penetrò inque' receflìcóii 
acume d'ingegno i icnfìpiìiofcuri della Sacra Storia, cpon- 
dcrando d'erta gli fpofìrori coi Santi Padri, ne cai so recondite 
dottrine, epcregrinipcnficri, chedopo nelle (Campe diffidò. 
Non arredando giamai il corfg delle lue erudii fatiche, diè 
allahtcepiii Volumi pieni di diucrle macerie icic mitiche 1 , e 
occultandoti! il vero nome di Gio: Vittorio de' Rolli , vi allo 
\ : i - ' j - ^ . - gS^-tì 
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gò il fìnto Nomedi Giano Nicio Ericreo, (opra Ja qual varia- 
zione varijfuron de gli Huominì Intendenti! dilcorfi. Altri 
jfindnflcro à credere,ch' egli olscruar volefse con qual occhio 
mirate folìero le (ile Opere . Altri , che egli con letterata fii- 
perbia occultato lì folse , acciò che il Mondo curiofo ne gifse 
non meno de' luoi libri, che del Tuo Nome .Altri , che fi celar- 
le per lèmma tua Modcftia . Ma da più (ani giudicoflj,che ad 
imitazion di Iacopo Sannazaro , che Azio Sincero Icrnieuafì, 
egli in fi fatta guilà Giano Nicio Eritreo chiamar fi volle . Pe- 
ro qualunque Ti fblse il Tuo genio , non può ic non meritar lo- 
de da' Virruofi ; mentre che il premio de' iiioi (udori vennegli 
fòrte contefò dall' auara Molte, poiché efiendo carillìmoà 
MonfignorFabioGhigi, Nuncio in que' tempi, goder noti 
potè con più longa vita di vederlo innalzato al Sommo Pon- 
tificato col Nome di Alelsandro Settimo , dalla di cui Gran- 
dezza riatterebbe iniàllibilmente prouato recognizioni egua- 
li alla fila Virtù ; coli nei Mondo rare fi trouan compiute le 
felicità. Menò dunque la fòlitaria Vita con animo laido, e 
imperturbabile fino ad vna perfetta canizie , e benché in età 
coli graue non hauefse mirato sii le flampe tutte le fuc fati- 
che , con tutto ciò potè goderne della maggior parte . Cono- 
fccndofi cadente , più lotto vnaconrinouata indilpoiìzions, 
che lòtto il pelò degli anni, rutto dedito ajlèriuzio del fùo 
Creatore, e alla contemplazione di quel bellononrnairnuta- 
bde di làsùjnipegnato lempre nelle diuozioni peruenne àgli 
virimi lùoi giorni, e morendo con elèmpio d'imitazio- 
ne , lalciò le fue facoltà per J'crczzioned'vn luogo 
.pio . Virtuofonon meno liberp nelle ami- 
cizie, che liberoCcnfòrcdegU 
altrui Par- 



ì N 
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[N ORARISSIMI DO'CTISSIMIQVB VIRI 

UNI NICII ERYTHREI 

PINACOTHECAM. 

-.;) ni * vi iioj il^j-scj.njt-A . ^.MGswaoiafj'" airi 

Corporii cxtermt fptcici imitetur aprile , 
tniernas. Miài fingere t tinti amit, 

* ; L j 1 f " ■ ' ^ L * <y H. " 1 ^ J 1 ' " Vj 1 ' 
HtSotum vjriìi p/Bji'f cnm Tfìciut srttft 
jpfc luis dola, initnwwjae notti . 

IH EIVSDEM EFFIGIE!*. 

7(to mirKlartiiti, facies qneipalleir : omnii 
■ Shcchi dottitaqHHm trasflit in ctlm»m. 

-nciDiin >{..-ilU». , Jfc; MJì rfonioK loi nn > 

Bietfi.tt perhibet deBorum fmt timmm,. 
limisi nomano primus in eloquio, 

Creg; Ayalal- 

OPERE STAMPATE- 

Pinacoteca Illiiffriiinr ViroriimTo:I.II, III. 
Epiltolx ad-Dilierfos Vol; 1. II. 
I&alGgorurn Voi: I. IL- 
Exempla- Vìrcutiim &C Vitiorum .- 
Hbmeliar, 

Supptex-Libellus adDeurn,6c B. -V.Marremv 

Paradbxa: Ghriftiana .. 

Scrmones de Quatuor Nouiflìmis. 

Eudemia: Libri Decem . 

Documenta Sacra: exEuangelijs^ 

Orattones Viginri dnx-. 

Epilto; ad Tyrrenum Voi; LIT. 
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l Lefsandro Talsoni da Modona fu d'inge- 
gnò grande, & ameno; ma torbido, e fù- 
pcrftjziofo , mentre non mai i'airenéna di 
cenfurare quegli huomini chiari , che per 
tutti rfecòli han meritato nella poetica ra- 
— culrà lode incontraftrtra . Compófc Vn Li- 
bro intitolato, le ConfideraZioni' fopra le Rime di M. France- 
feo Petrarca , che pur da noi è fumato il Principe tlella 
Pocfia Lirica *, e non feppe aguzzando la penna perdona- 
re ad Omero ftefso , che dalla Grecia tutta , come vn va- 
■fto Oceano di cucce le Scienze, fu ammirato , &c al quale 

i Citta- 
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iCitratiìni di Smina rizzarono vn Tempio come ad vtt» 
Dio . Nel Ilio Libro de' Penficri confuma vn lungo ,& ni-* 
tcrio Capitolo in efaminaie le ciapiteMse di quel Poeta,; 
facendo vedere al Mondo, chcOnrero-non fìa quel foura- 
ho Poeta , che i Greci fi danno à dktedere . Scrifs' egli il 
Poema della Secchia rapita , la guerra cioè , che per vn* 
(cecina nacque tra que" di Modena , e que' di Bologna," 
doue mekolando il grane col faceto diletta infierire , e gio-> 
na. La inuenzione , che fu fila propria , piacque miràbuV 
mente, cttaOc gli occhi dì tutti gl'Italiani Letterati à leg- 
gerlo. E leggetiafi particolarmente congulto indicibile^ 
perche mi dipmgeua al naturale i cofinmi-di molte perfo-' 
ne conofciute. Viiiè alcuni anni nella Corte del- Cardini 
le Alcamo Colonna , à cui lèmma per far le ambalciato 
più importanti apprefTb- diuerfi .Signori -■ ma ritornato dr 
Spagna , douc dal medefimo C-irdinale era fiato- manda- 
to , vici di fiia Corte , non sò ,■ Te fpontaneamencc ,■ ò pep 
ordine del fiio Signore . SÌ cóme non sò per qual cagione* 
chiamato in Turino dal Duca di Saùoia per ferrar di Se-i' 
grctano, non haucjre mai eièrcitata queHa carica-, ma fo£ 
fc ricoueratojn- Roma . Mentre dimorò in Roma., evi d'i-* 
rnnroquo.fi tèmpre , frequentò l'Accademia de gli Vmo^ 
ritti , scila quale hebbe louentc di varie cofedilputazion? 
erudite finn cr-catq vna volta Principe . Tra gli argo-: 
menti più curiofi, che egli ingegriolamente maneggiò* 
fu quello del Boia-, lodandolo al maggior fegno in- vn lun- 
go dilcorlo-, Dilpiacquc à molti , che egli fòflc diuenuto- 
Pancgirifta d'vn Boia, nome cièerando , e ficome il- ragio- 
namento- fìi riceuuco con orrore dalle orecchie più mode- 
ite, così egli ne fu lacerato con biafmi grandi dalle lìngue 
più libere. Delche efTendefi accorto, non volle, che quel 
difcorib vfciilè fuori nel lue Libro de' Penfieii , ma che. 
Lode à perpetue tenebre condennato, quantunque pur og- 
Ddd fii, 
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ci , per opera di chi non sò-, vadiftampato in fucilo Li- 
bro . Hebbe molti contraili con Giulèppe de gir Aroma- 

rrij ; , il quale rilpofe alle di hù conftderazioui , pigliando 
patrocinio.de! Petrarca. D'anni 6nalmeurc raamro ,.]à- 
fcio l'amenità delle Mule' ,. Se applicato a' ftudi piti- gi'aui 
fcruTe la Storia. Ecclclultica da Criflio nato fino- al mille 
cinquecento , douc in moke cole dilcorda dal Baronio , 
coftretto à ciò fare , come egli diccua , per amor della 
verità , non per ambizione di contelà . Libero da ogni 
fermtù.ricoueraua (pelle volte in. caia. del. Cardinal Celi-, 
la quale Tempre àlui era aperta , elraccoglieiia con cor- 
tefia grande. Ma ciò egliliiraò,vn.fìco?,ciaè poco equa- 
C nulla . Il che per maniteltare à.gU occhi db gli'huami- 
ni , volle, eh' ei tolse depililo con. vn fico j lignificando, 
c he per molte fatiche in molti annixonlumate. nella Cor- 
te, appena hauea riportato tanto di mercede , che.arri- 
Uafie aL valore d'vancov Finalmente ciscndo morto il 
Cardinale Lodouico Nipote di Gregorio X V.. all' amici- 
zia di< cui gli aperlc il Varco il Poema Eroicomico della 
Secchia , pafso nella Patria , douc dal Duca: di Modona 
fri onoreuotmente raccolto, edichiarato vno de' fuoi Con- 
siglieri .. La liia Virtù , il fùo ingegno non mai appièno lo- 
dato, meritauaiu quelle carte più lunga vita per goder la 
generofkàldi quel Principe , ma dopo pochi anni la morte gli 
troncò lo,ftamé delIa.Vità 

Oltre-à' Libri- nominati, diede fuori le Filippiche ,, 
etcncua apparecchiato vn, volume di 
Lettere prelsogli Eredi del Car- 
dinal d' Elle , e Libri due 
della Guerra della 
Vakelli- 

si: : „ ;. 11 Vr * ■" ; '» 
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■ DEL SIG: ANTONIO &R.VNI, 

SÌO. ALESSANDRO TÀS&Q-lftf 
limitandolo à cantar l'imprefà di Carlo Magno 
in lealtà.. 



CAngla U Lira hi Tronto , & alga i ■t*rn&j 
che sì do&e contar» Jtihrtyt efiegi*: 
Marti f*gg* U Man , Ftb» lo 'ngegm; 
óiiuta i .Lauri in cimieri, i fogli marmi • 

■FA ,che eli mutiti ugntrrt£gì,e? urrà 
Chi filtrile Fittila al giogo indegni, 
Cario ti grande, onde opena n/kitno 
Dtl fio ajahr fe gli vltm Burini . 

Cop\-vedrò,TafaitiyiatmioJpom - yi 
Le tue con le /ne glorie: Cr et JU chi aro , 
^iù che nel campo Jiio, ne le tue sotti-- ; 

Cosi con le tue Mufe A lor p caro 

Luì ri' A morte imi tolfe , Ih ree di Marte? 
Terrai , di Febo Heroeydol teagi onoro,* 



Ddd i DEL 



itf E LO G II 

DEL 5. CONTE FVLVIO TESTI. 
^.AL.SJG. ALESSANDRO TASSONI. 

C Augia Alejfandro ornai fonda del Ttbr» 
(pi Natio tuo Panaro ,ff lafcia t colli . 
Di Roma, ingrata àcbi di ptnjier folli , 
E di rvdtiejperamp è gonfio, $T ebro: 
Al'ombra yuìd'vn mirto ,o d' w ginièro 
Fapai cantando i miti dcfir fattili* 
E con •verfì £ amor foMÌ t e molli 
Loderai, la beltà , ei* io , in <van celebro \ 
'Farmi già diveder chi polio il freno 
Tuo patrio fame i fuggitili wmori 
Si fermi al catto di dolcetta pieno. 
Vienne, che fi non bm porpore , e* ori 
Jjìuefic pouere p'aggit, bauronno almeno 
' fPer coronarti il crine,edre allori. 

OPERE STAMPATE. -dfl 

Confìderazioni al Petrarca, - 
Penfieri Vanj. 
Secchia Rapita, Poema: 
Filippiche . • 

OPERE M. S. 

ISlorU Euleftftìca. 
Lettere, 

Guerre della ValttUma , . 

Xa*. 
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Leone agliacei ': 
5 A* ben potuto l'Ottomana Tirannide cori 

armi ingiurie, all' Ifola ramofa di Scio to-> 
.glier la libertà ; ma non tarpai' con l'im- 
menie fue forze l'ale à gl'Ingegni , che ri* 
nouellati non s'habbiano à mirare da tem- 
po in tempo i Cuoi Tcopompi , i Tcocriri, 
gli Ioni j gli Scirani , gli Eicliini , e direi anche gli Ome- 
ri , quando di quelli con tranquillo animo gli Atcnieiì,i 
Colofoni) , i Salamini], gli Smirne!! , e gli altri Egizziani, 
e G reci , le Contefe de' Natali ammetrefTcro à decidere la 
ycrità . Letterato degno da paragonala" à quegj' antichi 
" L * e Leo- 1 
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ELGGII 



è Leone Allacci , nato nella detta Ilbla di Scio , il quale 
con Ja varietà di tanti voltimi Scientinclii dati alla -luce fi 
c renduto.così chiaro nel Mondo ,<chè hà iàpnto rinoucl- 
lar le memorie de" fuoi gloriofi Compatrioti . Appena^ 
giunto al nono anno dell'età lua , abbandonò la Patria, .e 
condotto in Italia ricoueroflì in Calauria , Promncia del 
Regno di Napoli , all' ombra della Famiglia Spinella colà 
douizìofa di Feudi . Paisò pofeia nel 1600. nella Città di 
Roma, done fecondo bordine de' Nazionali entrò nclCol- 
lcgio de' Greci , retto in quel tempo da' Padri Giemiri , 
lòtto cui apprefe Lettere vmane , c lìiccedcndo nella reg- 
genza del luogo a' Gieiìùri i Padri Somafrhi , 6; à quelti 
i Padri Domenicani, dopò d'hauer Leone ftudiato la Filo- 
fofia , ftudiò polcia la Teologia nella reggenza d' Andrea 
Giufliniano, che fìi poi Velcouo dell' Ifola'. Ricco.di.tan- 
ti Vimiofì. arredi rè ritorno nel Regno di Napoli chiama- 
to da Monfig. Bernardo Giuftiniano Vefcouo d' Anglona , 
à ciù .fenit di Vicario Generale due anni .con iodistazione 
di que' Popoli , e decoro di quella Chiefà ■ Richiamato 
dal defiderio di veder con la Patria i Parenti, colà trag- 



le ipcranze ancorché diuenifse Vicario di Monlig. Mar- 
co C-iuftiniano , Vefcouo di Scio , di Del ' miouo ìiuofté à 



fòla di Scio anche i iùoi Biana , viaggiando Leone più 
che col Capitale delle ricchezze , col Capitale dello 
Virtù , Inuaghito della Medicina , pienamente ftndiò così 
cmiofa profé.lìone , focto Giulio Celare Lagalla Publico 
Lettore di Filoforia nella Sapienza di Roma , in cui Leo- 
ne addottoreffi . Ma bramando di ccndur io 'ngegno ne 
gli ftudi deliziosi, diedefi sill'mtr.e Lettere , nelle quali 
amianzandofì nitro giorno , venne eletto Maeftro delle, 1 
greche dilcipUne nel Collegio de' Greci . Annoiato pò- 





licare , che liauefle l'I- 



feia 
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foia dalle publiche. cure , toltoli altrui , ritirolfi à fe itef- 
fo. , c nulla. badando à: mondane grandezze , godeua pm 
del poco nella prillata- fua< cala , che del molto- nelle cafe 
de' Grandi ., Innalzato al Pontificato- Gregorio Decimo 
Quinto , fiì Leone mandato in Germania dal dotto-Pon- 
tefice per trafportar in Itala la Libreria del. Conte Palati- 
no donatagli dal Duca di Bauiera, Se acquiftata nella per- 
dita d' Aidelberga oue ficonleruaua ailor che fattoli il 
detto Conte: Rè. di Boemia , s'armò - la ' Germania . Conditi- 
li con ogni- diligenza' la: Biblioteca à Roma; ,. douq: appe- 
na giunto trono parlila difauuentura vicino àmortE' il Pon- 
tefice , con la caduta della qual Vita , caddero ancora le 
fùe iperanze. Pur nondimeno con prudente conlìglio por- 
toni ali* Corte prima del Cardinal Bifcia , e pofeia del 
Cardinal Barberino , i quali amendue, come. Protettori del 
detto Collegio Greco, haucano Leone in iomina eftima- 
zionc per la iìia molta dòttrina . Stampò ne' Ponteficati 
di Vrbano Ottauo,:d'Ìnnocenzia Decimò, e di AlelTandro 
Settimo numero grande delle file Opere con applaufo 
de' Letterati,, e dimollrandòfÌ:loniano diogiuam- 
bizione , «dignità , che guittamente ottener 
potelic il lùo merito v trouò il Cèntro- 
delia liia quiete ,..quando dal Maf- 
iimo Pontefice. Aleflandro 1 
Settimo venne dichia- 
rato Primo Cullò— 
de della Bi- 
bliotecx 
■ -va- 
ticana , il" cui Letterario teforo tutte? 
giorno acere6-e con le ricchea^ 
ze dell' erndirefuè: 
Opere"». 
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CHIOS PATRIA HOMEIU, 

ET LEONIS ALLATIL 

Eiufdcm. 



ORm Mxonidis fcfc Chioi facto* iaflari 
Et fummuin gaudcc progcnuifl'e Vimin . 
Scd laetnic , (iquidcin ancipiti lub iiidicc ccrtac; 

ET di&tt duini gaudi» lite fin . 
Dlffcrac ìlh licer , fat etit genuini tEONEM 
Majorem cunciis, Mxonidiquc patena- 

ANTONIO BRVNI.' 
AL SIGNOR LEONE ALACCI. 

1 Fogli i5„m , al Ri del Htti rapiti 
1>d Bauarito Duce, al cieco oblia 
Pttr s glmofì Peregria , -rafia 4 
La tafir* mano, al Vaticano remiti, 

Cer/e terre fironiere, t/iraai/ /iti, 
Sì del Ttbro tornite al fruì natio j 
C* hor Jt noni trofei ricco utgg^foj 
Più ebede' prifcbi, ad vifricam,ò StltK 

Ma 'vai^iì* eh' altro, ammira II Jctdmftn\ 
0 W virgo Muaraten pt» W f r À noi 
De l'altrui chiare torte ,<w» figlio rvojgroi 

'Sitimi il Latto <vì cede i pregi fai; 

Mentre eternate in balfam et incbìóflri 
Voi nt f /a/ama t i Sakrmfama in t»£ 

Ece OPE^ 
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OPERE STAMPATE, 

CATENA StnRarum Tat>*min- Tcreniìarci Trepherm ■■ Exp'fiiì" S.. loannis- 
Cnryfoitoini , ne c non ILnm.ix Vili. Ori^in , & Mjvimi i ^/e/jorti.Qbe- 
fiio in emiemTmphctam . Omnia cxGraco ccrnutiCi cuoi Ghislcrij ut Hic- 

Eultathius Antbiochcnus in Eiaemeron , EiufJcm De Engaìliinr/iba' Diflctca- 
lio/nOrisencm. Oriscilis De EnguStimythBmpyimim JEr£am Umilia . 

'Ad Valium Vili. Priinus editile Grate & Latine . Addidit in Enftatnii 
iibium illuni. Natis rbtriwts , Cr Collettari:* ac mum ne £»£Vifmja6» 
Syntagma. ■ ; 

U aaamtaiumMulitaimm Ptotomii III. jfteyftkiaiu Rcpi . Grate Si Latine, 

latrttaurta. Gabnelis Naudci, Pari/u» , Grato Carmine inaugurata , Litt 
ne reddita a Banliolomm Torioluio , & loatinc Argolo- 

CmlHieiio fabui* De losnn* Taf (Jj i Romx apud Typograplìoi Camerate inni 

J/iMiJj adopera SJnfli Anfdini Epifcopi Cantnahenfis. curri. atijs-Sj. Aufclmr. Opc- 

ribw. 



llklias Libami Oratimer. nondurnnec Grece ncc tati ne edita: Federico Mc-rcIIo 
Lutctiam inilcrat. , vt edercntur. qnai ìllc fupprcITò AUttij nomino fub:C<Jtlitis 
Renani Tiiulo publiciuit. 
2>c firn tilujlribiit, qui annii irtjo-itfji. ac toro lequrnrc Romarfiitrdnr SrTypur 

anouidcoiiimifcrunt ouibuj TliuIuniilU-ri-at . Api-i Vrl>ariic. 
Ut ■Pjcltit.ù- cervo firhiii r ad Ucobmn.GalrarelIuiri. addita, flint nomiulla ciuf- 

<km i-pit>nrnmati Gnca. ■ , ■ 

Bf «imitai ii; Hti.i-m; rumini in dicendo , Di flirtaci o Rhcronca . ad loinntrrLj 

FranciIeam-SImsclandiBii . 
Eridantis Gnm Elegiaco Carmine ad Cardiiiaìcm Antonium Barbiniium . Can- 
ne rcdditus a BariJiolomao Tortolctto- 
Prodi Diadochi PuiMfh-j/ij ,« l'iulouiai Wioj IK de Sidèrnm alfeli intubili , Lati- 
na facca>Grxci &.Luine. • 
Soctaris.Aiitifthcms, Aiuti j'pi , SiiTimiis, X^iioplioutii , /HIcIuiH':-, PbiBniSs n hK- 

dri.Bt aliorti'n ■v.) L i.l::(i::i.:i; Lptfiolii.. . 
De alale, & irati Ili: ùi coìl.;ri,;u Ordinata clifn apud Crjna: icmndir , ad Car- 

dinalem Francsfcjm lìraucaccinoi- 
Salliiftij -Phittifapbi QpufitltiM De lliji CT JI/VuiJ.' j nnne primuirt e tenebri*, eru- 

tuin.oi c Grxco Utnic nv.iiin cuui Tiiiis Luca: Hollloni). 
Vrbani Vili. Suini C; ; .ccj armine Iinibico, 

Ut pa(ri4 Homcri, cui additi. Natalcs Hunicricr catiiiinc I-jcsiacc-Grzco inter. 

prete Andrea Baiano Goano. 
Philo Ey^aoiKii Oe |r;(t;« Ottiii fpeSji.»lii , Gru alatine cuoi Notis. 
/jj £;j .',/r.: .-!<;« l a j/.-.i, ,-.::,„.■ .■,.;■:<). i . : . rfl.'ilci . 

cura Ariim;iilu:r:Ì!M]i: i'i AÀiin'iiii Ciccatili i.ii.Jró- infiora adro nuft&at. 
Ucctus rji"«:iic o>fto ijm'jica cxprtfsui , ac Latmis lamoicii rcdditLii a Guidone 

de Souuii;iiy nlarlcnD. . 
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Nip'phori Bifil jgE teucri AkMandriai, Adriani Tfri^Ifiiei Porphyro'cnncti ' 
Thcodori Cynopoliw, ce aliori.rn . Ann=n linir nonnulla Carmina 'diuSr (ornili 
& Leoni* AIJiui aJ Vra.inu-,1 V[,r. JT,™e.:i -ca,t -r, ci: , cir.nni; I. lm bict!.e ( pri- 
mo TonitnionJitrii edito variorim] Anriqimrum ciaftlcm Aiiitii , ab codem nuuc 
prinium nilssca t.rr;e , & Li'inc redditi, 

Re/iir ia T^jfJiti Delfini Gal jci .carmino ' ' 
nis deSouuigny Siijenfu. itomi poilca 
Occidentali! afone Qriemalis. 

Tiberini Sophiffa, Hcrodiauiis , Leibonaflss ,Rominui. MicJucI Ap oft 0 li us &a]« 
De Figura Mieterteli Georgim Choerabnlcus De Tropii Vaciirii , Georrjius ]»a. 
thymercs He probiimt Capava , Ationymas ae fya™ apui Hcrmoacnem, Se 
aia Ocrebu Btotnidi G«cc & Latine, 6 

jtdificationcs Romana; , jirocuratar i Lelio Eifda S. R. E. Cardinali ex CJctie» 
"Camerali. 

Tu'ii Csiaris Lagalli , Vltihfcpbl Ramni viti. 

Ds Librit EcclefiiHicis Cwit™ D./fmaiionei Ùut , onariim vna flwinomm Off- 
«ier«i» pol/nr, , cr vfitaiio.e, Ubn pirceijeainr : Alrvra , TcioJ.™ , Pcntceoft». 
Tiurn . er Paraclctics cxammaniur . His adntxa funi Obieruationcs uria , flj 
^jrrfiete ^(«m S«(e/M , De recentisnm G'xct»um Vbiorum , addita Differ 
wìm" " J *^ oIsa ? l " fIoaDH,:mMoti[lu ! n - M;ee P°1temi edita lune Colonie 
De menfura tonmm «atìpfem» fratone Gncorum. 

Lcclefì* o™/«, (J « t „„,.■,. g,,,-.,.-,;,, , c „ r ,, BJ [ „„/ f „ / l 0 „, cunl £- 

' -'i- ■ ■■) ■ ■ ; :c o- tinblonudibHi «nraram . //. £ ( Mi'A 

. /* ■JV*/anB;/r'e«or»™,ium ilarroldi NihafijaJ rune w.^w.kì ji^.yì, he Comma. 

«ione QritotJium f„b fpecto r ~~ 
Lieorgtj Acropoli!- " 

"-ria ar BtAo f 0 j 

.. Acccisir Di.i":L>.i,i)c Geoteiorom fapta,. 
Orrhodoiz Gradar Scrutarti , hEcephonu lìlcminida. Inanncs Veccus ramar- 
ti* r«»tfj*i™oe°'rf aaiu . Pemr» I>f/to?Hi McAiaUntafi, , Gcoiijiuì PjcM>m:res, 
Elaias Cypri»> 1 loaunci Ar ;i iiii'J'Ius .Grcgoriui Vmafjueclfu) ? atri ire ha' Con - 
■ ■ , :., r^ui l r.ii)«Li!i::Lis , io.inuc i-][!ii.s: t: r- . Hrl.Liion Meni- 

eb„, Bt (r«#«r Jiwm.ì i-.i,fl, , P . Ifff .3- ,.,(„ , Nitete Jiy laurini l'i„! 0 fo. 
pili , Se Magillri «s/iffat-fo fpifloi^ fc, v > tl ^rwtnra™» yrrtoft , qua (idem. 
catholicinià<Ji.i:t t --..ù[itr;itiiìS-.-i!oJiiiiicrriuiriabatur,S£aliXT(irii.r.LcuA/. , j:i[Hi 
mincpnnium ctcncbrisi:riiit,(fc Latine venir ari Card A loyfiu in Capponi tira. ■ 
/driita elt, de Glorio Palama Archicpircopo Thcflaloniccnfì in numerimi Sln- 
ttoriim a nomuil:^ U:-.rds aJ "ci:j C.'jifjc.'ini N.-urcit-j- .- n-.-t non GrcdJrii Acia- 
•ivm.a-e mrtfbtiVilame. 
0-:n i:.n-,- ; ( ,r.f;i f /b-.^rsr, f IoainrsVecciis Pj.-nr.-Jj ! Cnlmii^polilani.s, C011- 
llmciuus Melircniota Cki>iopl„hx, Genius MlcuJiiu rj.-j(.-;,ii (J rnj^nj! Eccle- 

f'*' Mli " Cliryi«b;fc;a i>r f, w ,fcr'( P ™», Jj.:ff; , « ali'., : ad Emìncri- 

iitlimtim Cardmjlcm rianiiimCfailìumS.R.E. Rihliojhjciritirn , TomusSectm- 
dus.Leo Allatius mmc primiim e tc.jdins ani: . f : La;. ne venie. 
& mte/sy*' I ^ ob A ^*'f^'"' B:,t,:oil,1,in Niliii(iam»in ciufd;ai HypodigmMe 
SyrnmiBo* Libri dM„. In p r j mo rbnrinenti» . Joanniì Phoca De ludi TaUflnu. 
hpiphlim 11. , popolile iy.u & !',!<-. i:,f.St . Ptn!i(Ci l^bdii n,r.;faljnu Ano- 
nimi De ioni Uieroh\m:!j^i . LugulTppus De dillintii len/mm lem ian- 
cnborg I tinti ttamt . Leonii AHatli De Jafca »«er/i 
— i I, /«oii , cdicro iltera, priore auctior . EiuX 
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ic fui/ fpecie vaici , Epiflola prima . EiuTclcm Se lignìt 
S. C/ucis . Aihjiu(i| Hirclieri lunule cepticmu . Conridi Marpurgici De S. 
Elifabeita viiliv !.. ;;i 1.1 rnns-'U GabrielisSionire fle rinbn nonnnitii Miro- 
niianim . In fecundo vero Librocontmcntur iGoaftantiru l'orphyrogcnuet* Impe- 
rniarti Di rebus geffit Badili Macedoni! . Ioarmis Cameniata- De exiidiol beffi, 
lonieenp jnb Leone Imperatore, Ioannis Anagnolli De extiìio I"t c/Li fon rttn/ì fui 
Smunte Turcarum Impiraiorc . Eiufdcm Monodia de czdcn. TheodnriGn* 
De Origine Ttttcnmm . Mflchinris incoferi De Eunuebifma. Lcon/s Allitii . fle 
cammtnnàt vpijli . tinca Latine venir Aliatila > & Grata edunrac Gcice 

Meiiflolyra.De Unióni Diosifii Perauii S.I Presbyteti .Carmine IimbicoCraco 
Be w«u^uf£ici(/iiOrienralÌ5 tffflttt Oc ci dentai is perpetua in dogatale de "Purga- 
torio eonjenftont , ti Akiaqdrttm Vii. Pont, Opc Ma». Addirà font . Eiufdera | 
EpijiaU ai loanncm Chnl tianuin de Buineburg De ver felli* Etili fit Orienralis ac- 
4neOc<.idcatil\siHMindogniiif, timi in Sudai confezione . Ad Bartoldum Nihtt- 
li-.im Epìllola fccunda atiomiunnimt Cr.,evuia jubvmej fpecie, & DeiexiaMa- 
rbabtCrum , De Sji'tfiLÌopro monitii ,tk.itiinni Cr-turi iitcre ijuod exprimit tcxlMS 
ijriHBj.EnlirJLii CmHiatìivnvlUfn> Bt .i maabui fcpiriui . Joannis VccciTatri- 
.anbt Cim/lanlinopolitani liSngda* Theodorom Lìbcrtcrùns de linfa fthifmtlii > 
GrECC&Latinceodem Alhtio Interprete. 
^Carmina Grac.i , :;i CJiiiJlirum Sinm-urn Hcginam. 

UeCiypitpiphtjCrtcorumrcieii:; ,i-.;;r> tpillo:.i'^.-:t:.irolumMoronurn. 

S. M-.'ihijJii £pif<opi& M.i-iyn Ci>ii!iminm tf.-. ■ n: l'uiiimm , fine De Capitate > ad 
' AiciandrumVII.Punt. ' >pr Mai. Lcoftllatiui hivkmwnonddirunipriniusGrzcc 
«ulganir . Latini: v.nu > N. >:.!•, ■ & D-jrnlwm De Mettiti uwiimfnipiis adiecit. 

Vininie Synodi Ephitìnr > o~ S. Lyr.lii D.- firccelfiùut ci- Tjsrt & F ilio Spirimi faoBi. 

Incbtridtoa Deprocr<J:< n? Spirr-ns i jat1i,Lin*ììt Gi.ecnmm vcrnacula. 

IoaucsHcnricu5HoiliiiL;ciì!\ hV.s ljiJj r> imjviiim-.T inamidi lùnniui a Leone Aliati». 

Lconis Ailarii de Otìaua SyooHo Photiana annexa eli Ioannis Henriei Hoftia- 
gcnOilputationit ApoloHcricr de Eoelelìi Orienta li;, atq ne Occidentali ramili 
Sogniate , quam in Ricibus & luuenis Vj'nitnlìsticrcnaiionis Hiilorico the&- 
logicidc Feci e Ila Grecanica tfodierna Ili-fu tacio. 

Lingua ijuuquc «eraacola Gracorum edidit Libdlum de Symbolo S. Arbana- 
iiii tjuod gcnuinuiD Cti& genuini illim fcuccntiaSpiatum Saactiiui pxoccdcic ctiam 

Scripfit ttitis Halite. 

/IWajji'aiciijJieiiori.D.Lugreria Hirberina Duthc/jadi MaimaaMniimtdaRmul 
L.i viiaieiUvene-ibilr Ino' Maria Ragni dj itm ^ :tr,:. Oidnw di S.DomenUo. 
t'ita e man; del T. F. '.kllatidro Baldtatu/j Lngo, latto morire nsl/a Cìttidi Scioda 
Turchi perla Pcdc Cattolica. 
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IT Fone tAllaccl 

\_jLodoltÌc9 Cafitluttm. 
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^^arco Affinilo Seitermo , 


?7* 


Ricalo Franco: 


ri* 


l f~\Berto Foglietto* 
3*_ \J Onorata Gioitami* 


m 


"T\Aolo Parata. 

Pietra Mah, 
Pietro- Aretino , . 
Pietro Gajfendo • 
Pietro Ufent. 
Projpcro FATimaiv. 
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T\ Enato De/carter. 

Jt\. Roéerto- Bellarmino CardìnaSr. 


iS» 


Ciptane Amirato- , ■ 
|3 jfirtf Palloncino Cardinale, 
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r-TiOmsfi de Vio Cardinale. 

1 Toriato TaQa. 
Traiano' Boccalini, 


■_L 
. »! 
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T Tlnctnziv de Frtntfcit ,■ 
V Virgilio Malucci Marche/c, 
Virgilio Ce farmi. 
Vi: {?e A/dr aitando, 
pacarla Soneria . 
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